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Italia. Genitorialità, lavoro e condizioni
della conciliazione
Tindara Addabbo, Massimo Baldini

L’articolo esamina i principali
risultati relativi alla difficoltà
di conciliazione tra tempi di vita
e di lavoro nel nostro paese.
Prende poi in esame un aspetto
particolare di questa difficoltà,
ovvero l’incapacità di realizzare
pienamente i piani di fecondità
desiderata. Analizzando
i dati relativi ad una

indagine sulle condizioni
di vita delle famiglie
di una provincia italiana
ad alto benessere, si riscontra
empiricamente un effetto positivo
del tipo di lavoro della donna
sull’ampiezza del gap tra numero
di figli desiderati ed effettivi.
Concludono alcune
considerazioni di policy.

1. Introduzione

La presenza di una scarsa compatibilità fra tempi di vita familiari e di
lavoro in Italia, oltre ad essere rilevata direttamente attraverso indagini
sul campo1, emerge indirettamente anche dai bassi tassi di attività
femminili. Oggetto di questo studio è l’analisi dei fattori che mag-
giormente interagiscono con la probabilità di esperire problemi di
conciliazione e di un mancato raggiungimento della dimensione desi-
derata del nucleo familiare. A questo fine sintetizzeremo i risultati di
un’indagine sulle condizioni socioeconomiche delle famiglie in pro-
vincia di Modena, che consente di analizzare il nesso esistente fra il
mancato raggiungimento della dimensione familiare desiderata e la
condizione lavorativa, in un contesto potenzialmente molto favore-
vole per l’inserimento lavorativo delle donne, in virtù di una diffusio-

1 Ci riferiamo ad esempio ai risultati dell’indagine Istat su un campione di
50.000 donne intervistate nel 2002 a distanza di circa 18-21 mesi dalla nascita
del figlio. In base a questa indagine il 35,7% delle lavoratrici risulta avere pro-
blemi di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro (Istat, 2004, p. 302). La stessa
indagine (Istat, 2004, p. 301) riscontra che fra le madri occupate in gravidanza il
6% è stata licenziata e il 14% non lavora più al momento dell’intervista (che av-
viene 18-21 mesi dopo la nascita) per orari ritenuti inconciliabili con la vita fa-
miliare o per dedicarsi in modo esclusivo agli impegni di cura.
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ne decisamente superiore dei servizi all’infanzia rispetto a quanto av-
viene in media in Italia, e di un tasso di occupazione complessivo
molto elevato.
Seguono alcune considerazioni di policy su quali politiche possono
essere intraprese per rendere i tempi più compatibili e per ridurre il
gap fra dimensione desiderata e dimensione effettiva del nucleo fa-
miliare.

2. Le difficoltà di conciliazione

Nel 2002 il tasso di occupazione delle donne fra 15 e 64 anni in Italia
è pari al 42% (contro il 69% per gli uomini) e il tasso di occupazione
full-time per le donne in età lavorativa è pari al 39% (Istat, 2003). Pur
in aumento, il part-time risulta ancora scarsamente diffuso e, a fronte
di una offerta di lavoro part-time insoddisfatta dalle imprese, esiste
una percentuale elevata di donne che lavorano a tempo parziale in
modo involontario, in particolare al Sud, e al Centro Nord nelle fasce
di età inferiori ai 35 anni (Rustichelli, 2004). Si noti poi che in presen-
za di figli in età prescolare l’incidenza del lavoro part-time determi-
nato dalla necessità di far fronte a carichi di lavoro domestico viene
dichiarata dal 47% delle lavoratrici part-time nel Centro Nord e dal
24% delle donne che lavorano part-time al Sud (Rustichelli, 2004).
L’incidenza di lavoro part-time motivato dall’esigenza di cura familia-
re fra le madri è pari al 70% e cresce al diminuire dell’età dal figlio (si-
no all’89% per le madri di figli di età inferiore ai tre anni che lavorano
part-time)2.
Accanto ad un gap nei tassi di attività e di occupazione a svantaggio delle
donne, nel nostro paese si osserva un accentuato squilibrio nella distri-
buzione del lavoro non pagato (domestico e di cura), con tempi di lavoro
totale per le donne in media decisamente più elevati di quelli maschili:
«Se si considera il lavoro di cura e il lavoro extradomestico, secondo i
dati dell’Indagine multiscopo del 2001 il 48,4% delle donne in coppia
con figli fino a 13 anni lavorano più di 60 ore a settimana contro il
12% degli uomini» (Sabbadini, 2004, p. 124).
A fronte di un orario di lavoro prevalentemente full-time, la diffusio-
ne di servizi all’infanzia a tempo pieno è molto scarsa, e distribuita in
modo assai eterogeneo sul territorio. La percentuale di bambini della

2 Istat (2003, p. 295).
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fascia 0-2 anni iscritti ai nidi pubblici in media si colloca attorno al
6,5% (Istituto degli Innocenti, 2002), ma al Sud è assai inferiore3.
Coerentemente con questi vincoli di modalità di svolgimento del lavo-
ro pagato, di disponibilità di servizi all’infanzia e di maggiore carico
complessivo di lavoro domestico e di cura per le donne, le indagini sul
campo rilevano difficoltà di conciliazione per le nuove madri (Istat,
2004). I dati statistici disponibili mostrano inoltre una riduzione dei
tassi di attività in corrispondenza della presenza di figli al di sotto dei
tre anni di età (Carbone e Venuleo, 2004).
Nel 2002 il Centro di analisi delle politiche pubbliche del Dipartimento
di Economia politica dell’Università di Modena e Reggio Emilia ha
condotto una indagine4 sulle condizioni di vita delle famiglie della pro-
vincia di Modena, un’area ad elevata partecipazione femminile al mer-
cato del lavoro e caratterizzata da una presenza di servizi all’infanzia as-
sai superiore alla media italiana5. Da questa indagine si ricava che il 32%
dei coniugi/conviventi in famiglie in cui entrambi i membri della coppia
risultano occupati esperisce difficoltà di conciliazione (35% delle donne
e 29% degli uomini). Inoltre l’analisi, attraverso l’elaborazione delle ri-
sposte degli intervistati in merito alle strategie da porre in atto per ri-
solvere i problemi di incompatibilità fra tempi di vita e di lavoro, mostra
come il 51% delle persone che avvertono queste difficoltà vorrebbe ri-
durre l’orario di lavoro pagato (anche sopportando una riduzione pro-
porzionale del reddito da lavoro). Accanto all’indicazione di una riduzio-
ne del-l’orario di lavoro pagato, il 30% dei padri e il 13% delle madri ri-
chiederebbero orari di lavoro più flessibili, il 12% dei padri e il 14% delle
madri richiede un cambiamento negli orari di negozi e servizi pubblici,
mentre il 22% delle madri desidererebbe ridurre il lavoro domestico e di
cura6.

3 Si osserva infatti un’incidenza dei posti nido disponibili sul totale della popola-
zione di bambini da 0 a 2 anni di età al 30/09/2000, attorno all’1% in Campania
e in Calabria e oltre il 17% in Emilia-Romagna.
4 L’indagine (Icesmo, Indagine sulle condizioni economiche e sociali delle fami-
glie della provincia di Modena) è stata realizzata nel corso del 2002 attraverso la
somministrazione diretta di un questionario strutturato a un campione di 1.235 fa-
miglie residenti in Provincia di Modena (mantenendo la significatività statistica oltre
che a livello provinciale a livello del Comune di Modena), per una descrizione più
completa dell’indagine e dei risultati si rinvia a Baldini, Bosi e Silvestri (2004).
5 Nella città di Modena, nell’anno scolastico 2004/05 l’incidenza di iscritti ai nidi co-
munali e convenzionati sul totale dei bambini da 0 a 2 anni di età ha raggiunto il 35%.
6 Per un’analisi più estesa delle risultanze dell’indagine sui problemi di concilia-
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La stima di un modello multivariato sulla probabilità di avere problemi
di conciliazione sui dati Icesmo mostra come il problema sia maggior-
mente sentito dalle donne (in coerenza con il maggiore carico di lavoro
non pagato che anche nel contesto analizzato le donne presentano), al
crescere delle ore di lavoro settimanali e in presenza di ore effettive di
lavoro pagato superiori a quelle desiderate (Addabbo e Picchio, 2004).

3. Quando il problema è il raggiungimento della fecondità desiderata

Per alcuni gruppi della popolazione tuttavia il non soffrire di problemi
di conciliazione fra tempi di vita familiare e lavorativa è probabil-
mente legato al non avere raggiunto la dimensione desiderata del nu-
cleo familiare, o al non essere usciti dalla famiglia d’origine. Per trarre
considerazioni di policy al riguardo riteniamo sia utile guardare quindi
anche al gap fra il numero di figli effettivi e il numero di figli deside-
rato, facendo ancora uso dei dati dell’indagine Icesmo. In media il nu-
mero di figli desiderato risulta pari a 2 contro una realizzazione pari in
media a 1,37 figli. Circa il 45% degli uomini e delle donne coniugi o
conviventi che hanno risposto a una domanda sul numero desiderato
di figli7 risulta desiderare più figli rispetto a quanti ne ha. L’indagine
mostra (figura 1) che il gap fra numero dei figli effettivo e numero di
figli desiderato è ovviamente più ampio nelle prime fasce di età (in
presenza di un processo di fertilità non ancora completato), ma non si
chiude neppure al termine del periodo fertile.
I dati presentati mostrano dunque un forte squilibrio fra il numero di
figli desiderato e quello effettivo che, si noti, non riguarda solo le co-
orti più giovani. Anche le più anziane sono riuscite a generare, in me-
dia, solo circa il 75% dei figli desiderati. Quale nesso esiste fra il gap
osservato nella fecondità e la condizione professionale? Per risponde-
re a questa domanda, oltre ad un’analisi descrittiva contenuta nelle fi-
gure 2 e 3, abbiamo effettuato una stima microeconometrica cercando
di isolare la condizione professionale fra i fattori che influenzano il gap
fra fecondità effettiva e fecondità desiderata8.

zione si veda Addabbo (2005) e Addabbo, Picchio (2004).
7 La domanda posta al capo famiglia e al suo/a partner utilizzata per ricostruire
il numero di figli desiderato è «Quanti figli vorrebbe o avrebbe voluto avere?».
8 Per un’analisi più approfondita dei fattori che influenzano il non raggiungimento
del numero di figli desiderato nel campione si rinvia a Addabbo e Baldini (2005).
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Figura 1 - Rapporto tra figli effettivi e figli desiderati per classe di età e sesso
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Figura 2 - Fecondità effettiva e fecondità desiderata per condizione professionale -
Individui con più di 40 anni
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Figura 3 - Rapporto tra numero di figli desiderati ed effettivi per condizione
professionale - Individui con più di 40 anni
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La figura 2 mostra il numero di figli effettivi e desiderati per profes-
sione della persona intervistata, mentre la successiva si concentra sul
sottogruppo di rispondenti con età superiore ai quaranta anni, al fine
di ridurre l’effetto dovuto al non completato ciclo riproduttivo. La di-
stanza fra il numero di figli effettivo e il numero di figli desiderato è
molto ampia per chi ha un contratto di collaborazione coordinata e
continuativa. Questo risultato quantitativo è coerente con quanto e-
merge da un’indagine qualitativa svolta nello stesso territorio provin-
ciale attraverso interviste semistrutturate rivolte a un campione di la-
voratori e lavoratrici con questa forma contrattuale (Addabbo e Bor-
ghi, 2001). La differenza fra il numero di figli effettivi e desiderati è
molto vicina ad 1 per chi ha un contratto di collaborazione coordinata
e continuativa, 0,71 fra i liberi professionisti, e 0,64 fra gli impiegati
direttivi o quadri. Nel complesso degli ultraquarantenni, il rapporto
tra il numero dei figli effettivi e la fecondità desiderata è pari al 75%.
Oltre alle difficoltà di conciliazione tra vita familiare e vita professio-
nale indotte dal tipo di lavoro, la possibilità di realizzare i piani di fe-
condità dipende da molti altri elementi, tra i quali spiccano il mo-
mento in cui si è lasciata la famiglia di origine, e le disponibilità di
reddito del nucleo familiare. La figura successiva mostra che il rap-
porto tra il numero di figli desiderati ed effettivi è decisamente cre-
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scente all’aumentare del reddito familiare.
Figura 4 - Rapporto tra figli effettivi e desiderati per quintile di reddito monetario
familiare - uomini e donne tra 40 e 65 anni
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Per isolare l’effetto della condizione professionale sul raggiungimento
della fecondità desiderata abbiamo stimato un modello che pone in
relazione il gap osservato fra numero di figli effettivi e desiderati e va-
riabili individuali e familiari che possono influenzarlo (tab. 1).
Alcuni risultati derivanti da questa stima possono a nostro avviso for-
nire spunti di riflessione in termini di policy. Il divario tra il numero di
bambini desiderato e quello effettivo è più ampio per i single e per chi
proviene dal meridione o da altre nazioni (forse per la scarsità di aiuti
nella cura dei bambini da parte di parenti, un fattore che Del Boca
(2002) verifica avere una influenza molto significativa sulla fecondità).
Si pone quindi un problema nell’accesso ai servizi all’infanzia e nella
creazione di un supporto nella fase di cura per chi non ha reti di aiuto
informale.
Ricordiamo a questo proposito come proprio il ricorso alle reti in-
formali sia particolarmente diffuso in Italia nelle fasi in cui sono mag-
giormente sentiti problemi di conciliazione, e possa contribuire a ren-
dere orari di lavoro e di servizi compatibili in presenza delle rigidità e
non sincronizzazione dei servizi osservate9.
Concentrandoci sulle condizioni lavorative, il gap aumenta per i colla-
boratori coordinati e continuativi e tra i disoccupati.

9 Sulla diffusione delle reti di aiuto informale si veda Sabbadini (2004).
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Tabella 1 - Fattori che influenzano la differenza tra la fecondità desiderata
e quella realizzata

Coeff. S.E. t

Donna -0,04 0,06 -0,64
Età -0,00 0,00 -0,87
Single 0,35 0,08 4,64
Nato nell’Italia meridionale 0,16 0,08 1,97
Nato all’estero 0,16 0,11 1,39
Operaio -0,11 0,11 -1,01
Impiegato 0,12 0,11 1,07
Manager -0,05 0,15 -0,3
Collaboratore continuativo 0,73 0,23 3,17
Libero professionista 0,09 0,15 0,56
Autonomo -0,00 0,13 -0,02
Disoccupato 0,81 0,19 4,16
Pensionato 0,05 0,11 0,46
Settore pubblico -0,12 0,15 -0,78
Part time -0,07 0,11 -0,69
Ore di lavoro domestico -0,01 0,00 -3,54
Log del reddito familiare 0,03 0,05 0,52
Difficoltà a conciliare i tempi -0,07 0,07 -1,02
Costante 1,31 0,60 2,19
Numero di osservazioni 923
R2 0,10

Una possibile obiezione all’analisi della differenza tra figli effettivi e
figli desiderati consiste nel fatto che questo gap può dipendere dalla
presenza di problemi fisici, che rendono impossibile, e prescindere da
ogni altra circostanza, la realizzazione dei desideri. Abbiamo quindi ri-
stretto l’analisi alle donne che hanno già almeno un figlio, e che co-
munque dichiarano di avere un numero di figli desiderati superiore a
quello dei figli effettivi (tab. 2).
Come si può notare emerge un significativo effetto del reddito fami-
liare sulla realizzazione dei propri piani di fecondità: un maggior red-
dito familiare riduce il gap percepito nel numero preferito di bambini.
Permane inoltre l’effetto riscontrato rispetto alla condizione profes-
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sionale.
Tabella 2 - Fattori che influenzano la differenza tra fecondità desiderata
ed effettiva, per le donne che hanno almeno un figlio

Coeff. S.E. t
Età 0,014709 0,0041469 3,55
Età a cui si è lasciata la famiglia di origine -0,0097428 0,0082176 -1,19
Anni di istruzione -0,0244541 0,0113909 -2,15
Nata in meridione 0,0603646 0,1114072 0,54
Nata all’estero 0,0399843 0,1779901 0,22
Impiegata 0,4664669 0,0913492 5,11
Dirigente 0,3351827 0,2490438 1,35
Collaboratrice continuativa 0,7541454 0,459175 1,64
Libera professionista 0,3849037 0,2446472 1,57
Autonoma 0,1335556 0,1982795 0,67
Disoccupata 0,547376 0,3132736 1,75
Pensionata -0,1793444 0,1183305 -1,52
Part-time -0,101941 0,0978633 -1,04
Settore pubblico 0,0996219 0,2917255 0,34
Log reddito familiare -0,1803462 0,0777638 -2,32
Ore di lavoro domestico del partner -0,0084117 0,0051866 -1,62
Costante 2,925932 0,8483425 3,45
Numero osservazioni 270
R2 0,5

4.Quali considerazioni di policy?

In questo lavoro abbiamo studiato come, in un’area caratterizzata da
una presenza relativamente soddisfacente di servizi di cura per l’in-
fanzia e da una elevata occupazione femminile, le condizioni di lavoro
e di reddito possano influenzare il gap tra la fecondità desiderata e
quella realizzata.
La presenza di forme di lavoro non standard sembra avere un effetto
significativo su questo gap, così come anche sulla effettiva probabilità
di avere un figlio. Altri studi hanno mostrato che queste forme di la-
voro riducono anche la probabilità di tornare al lavoro dopo una gra-
vidanza10.
Inoltre, anche il livello del reddito familiare sembra un importante fat-
tore in grado di influenzare il divario tra figli desiderati ed effettivi.
Nel territorio si osservano elementi che possono favorire il raggiun-

10 Bratti, Del Bono e Vuri (2004); Addabbo e Borghi (2001).
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gimento della fecondità desiderata (come la maggiore presenza di ser-
vizi) che tuttavia, se non accompagnati da politiche volte ad aumenta-
re la conciliabilità fra tempi di vita e di lavoro, possono non essere
sufficienti a garantire una riduzione del gap osservato anche in un ter-
ritorio ad elevata partecipazione femminile al mercato del lavoro.
Se l’ampliamento dei servizi all’infanzia e la migliore sincronizzazione
degli orari dei servizi e di lavoro sembrano strade obbligate per una
maggiore conciliazione fra tempi di vita e di lavoro, e risultano avere
un effetto positivo sui tassi di attività femminili e sulla continuità del
profilo lavorativo11, riteniamo che anche altre politiche debbano esse-
re poste in atto per migliorare la conciliabilità fra tempi di vita e di la-
voro.
Fra queste un ottimo strumento di policy è costituito dall’articolo 9
della legge 53/00 che fornisce alle imprese agevolazioni per introdurre
forme di flessibilità che consentano di raggiungere un migliore work-
life balance 12.
Ricordiamo come questa legge abbia introdotto in Italia la possibilità
di fruire di congedi parentali estesa ad entrambi i coniugi e consenta
quindi anche di raggiungere un maggiore equilibrio nella distribuzione
dei carichi di lavoro di cura per quanto resti tuttora meno diffusa la
fruizione dei congedi fra i padri. Fatto 100 il totale degli utilizzatori
del congedo parentale, circa l’81% degli utilizzatori sono donne nel
2003 e la fruizione da parte di padri è maggiore al Sud dove tuttavia in
media il ricorso a questo strumento risulta meno diffuso (circa il 42%
degli utilizzatori dei congedi sono maschi nel 2003: probabilmente ciò
è imputabile alla maggiore diffusione del settore pubblico) (Gavio e
Lelleri, 2005). Occorre incentivare maggiormente la fruizione dei con-
gedi da parte dei padri anche pensando all’introduzione di un congedo
obbligatorio (Addabbo, 2005), allo stesso tempo occorre affrontare il
problema della non possibilità di fruire del congedo testimoniato
dall’evidenza raccolta nel corso dell’indagine sull’uso del tem-po
dall’Istat che nota come il 5% delle madri che non hanno usufruito
dell’astensione facoltativa non lo hanno fatto perché non è stato loro
concesso  (Istat, 2004, p. 296).

11 Non crediamo sia un caso che il tasso di inattività aumenti fra le donne nel
Sud Italia in presenza di una più bassa diffusione di servizi all’infanzia.
12 Per un’analisi più approfondita delle diverse politiche family friendly attual-
mente disponibili si rinvia a Addabbo e Maiani (2005). Sulle opportunità che la
legge 53/00 offre in tema di work life balance si rinvia a Natoli (2005).
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L’evidenza empirica discussa in letteratura mostra poi come l’ado-
zione di politiche work life balance possa contribuire ad un migliora-
mento dell’ambiente di lavoro e consenta anche margini di migliora-
mento in termini di produttività per l’impresa13.
Occorre quindi porsi il problema di come estendere la possibilità di
fruire di politiche di conciliazione e il sistema di tutele esistente per i
lavoratori dipendenti a forme di lavoro non standard, che evidente-
mente soffrono per l’inconciliabilità della propria forma di lavoro con
la realizzazione stessa di una vita familiare.
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I bambini nel welfare state. Un approccio
all’investimento sociale∗

Gøsta Esping-Andersen

Il saggio sostiene la necessità
di un forte investimento sulle
politiche a sostegno dell’infanzia.
I bambini, sia in termini numerici
che in termini di qualità dell’infanzia,
vengono identificati come fulcro
intorno al quale si definisce –
o meno – il nuovo equilibrio
del welfare. L’articolo considera
in primo luogo le ragioni che
influenzano le scelte riproduttive
delle donnee le motivazioni
della bassa fecondità, quindi
analizza gli effetti negativi
in termini di crescita e di sviluppo
che conseguono alle attuali
circostanze. In particolare,
e alla luce dell’importanza
del capitale umano come
fattore strategico

di crescita economica,
l’autore sostiene
la necessità di investire su
una combinazione di policy
che, da una parte, consenta
di soddisfare i desideri procreativi
delle persone – nello specifico
delle donne –, impedendo
che questi siano d’ostacolo
alla partecipazione
al mondo del lavoro; dall’altra
miri alla crescita e allo sviluppo
dei bambini, così da superare
le disuguaglianze sociali
e culturali ereditate dai
propri genitori, consentendo
l’acquisizione di abilità che,
un domani, potranno essere
fruttuosamente spese
nel mondo del lavoro.

1. Introduzione

Perseguiamo le giuste politiche della famiglia? Investiamo abbastanza
nei nostri figli? La maggior parte dei genitori probabilmente risponde-
rebbe negativamente. I welfare state europei, in generale, si adattano
lentamente alle nuove circostanze e la politica della famiglia non fa
eccezione. La resistenza a liberarsi dei tradizionali paradigmi familistici
è forse più evidente nel bacino mediterraneo, ma profondi connotati
di familismo restano molto presenti in tutti i paesi, eccetto che in un
piccolo gruppo.

∗  Il saggio è stato realizzato per la Conferenza della Netherlands Sociale Verze-
keringsbank’s su «Social Security and the Child», 18 novembre 2005.
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Il familismo riflette una visione tradizionale di ciò che si intende per
una politica a favore della famiglia. Le sue radici affondano nel princi-
pio di sussidiarietà, racchiuso nell’enciclica papale Rerum Novarum
(1891). Ma nella società postindustriale, il familismo diviene contro-
producente, poiché le donne hanno ridefinito il loro modo di vivere,
le famiglie sono più instabili e fragili, i nuclei familiari «atipici» diven-
tano la norma, e il maschio breadwinner non rappresenta più una garan-
zia solida di standard di vita adeguati. La maggior ironia di tutto ciò è
che il familismo rappresenta ora una minaccia per la fecondità e la
formazione della famiglia.
E dato che ora dobbiamo attenderci il «fallimento della famiglia», ab-
biamo bisogno di ridefinire che cosa comporta una politica family-
friendly. Le famiglie si confrontano con nuovi e spesso più intensi ri-
schi sociali nel momento in cui sempre più mancano degli strumenti
per affrontarli. Ciò si traduce in lacune nel welfare, a meno che non si
producano interventi del mercato o del governo. Il fallimento del
mercato è la regola piuttosto che l’eccezione per quanto riguarda il
welfare. Da una parte, il prezzo dei servizi a pagamento è superiore
alla capacità di spesa della maggior parte delle famiglie. Coloro che
hanno più bisogno dei servizi sono spesso quelli che, come i poveri e
le famiglie giovani con bambini, meno possono permetterseli. Dall’al-
tra, il welfare privato incorre in gravi asimmetrie informative. Se le
famiglie e il mercato falliscono entrambi, il sostegno pubblico è, per
definizione, l’ultima possibilità. La questione fondamentale è, quindi,
se i welfare states contemporanei sono all’altezza del compito.
I bambini occupano il centro della scena in qualsiasi nuovo equilibrio
di welfare. Il fallimento nel sostegno alle famiglie può produrre due
possibili scenari, entrambi non desiderabili. Se la maternità rimane in-
compatibile col lavoro, avremo una società senza bambini. E se i ge-
nitori mancano di investire adeguatamente nei propri figli, l’Europa
potrà certamente dire addio al suo sogno di diventare la più competi-
tiva economia della conoscenza nel mondo. La richiesta di abilità sta
crescendo rapidamente e chi avrà una partenza debole probabilmente
vedrà le sue opportunità di vita seriamente compromesse.
Una nuova politica della famiglia deve riconoscere che i bambini sono
un patrimonio collettivo e che il costo dei figli è crescente. La doppia
sfida è di eliminare gli ostacoli ad avere figli, in primo luogo, e in se-
condo luogo di garantire che ai bambini siano assicurate opportunità
ottimali (Livi Bacci, 2001; Esping-Andersen, 2002).
La spesa dei governi in favore delle famiglie varia straordinariamente
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in Europa, passando da circa il 4% del Pil in Danimarca allo 0,50% in
Spagna (cfr. tab. 1).
Esaminando i dati relativi alla spesa pro capite, a parità di potere d’ac-
quisto (dati Eurostat), la spesa danese è esattamente dieci volte quella
spagnola e tre volte quella olandese. E non vi è alcuna tendenza coe-
rente. Alcuni paesi, come la Germania, hanno aumentato i loro sforzi
negli anni ’90, mentre altri, in particolare i Paesi Bassi, stanno ridu-
cendoli. La spesa olandese pro capite è rimasta ferma, il che significa
che si è ridotta rispetto alla crescita del Pil1. Senza dubbio, ciò è stato
in parte controbilanciato da una maggiore spesa privata (fiscalmente
sovvenzionata). E gli sgravi fiscali non figurano nella contabilità della
spesa. Se noi esaminassimo approfonditamente l’utilizzo totale del Pil,
piuttosto che unicamente i conti pubblici, le nazioni dell’Ue appari-
rebbero convergenti.
La semplice ragione per cui un nuovo contratto sociale è necessario, è
che la fecondità e la «qualità dell’infanzia» implicano contempora-
neamente sia vantaggi privati sia vantaggi per la società. E, come in

Tabella 1 - Sostegno pubblico a favore delle famiglie
Spesa pro capite

a parità di potere d’acquisto
in euro (2002)

Spesa come percentuale
del Pil (2001)

Belgio 575 2,3
Danimarca 1050 3,8
Francia 680 2,8
Germania 750 1,9
Italia 237 1,0
Paesi Bassi 330 1,1
Spagna 105 0,5
Uk 450 2,2
Usa 0,4

Fonte: Spesa pro capite a parità di potere d’acquisto da Eurostat (Esspros) e
spesa in percentuale del Pil dai dati Socx, Ocse.

1 La spesa olandese per le famiglie è scesa dal 2,5% nel 1980, all’1,7% nel 1990,
a solo l’1,1% nel 2002, spostando i Paesi Bassi dalla cima alla seconda metà della
graduatoria Ocse.
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nessun’altra epoca del passato, i vantaggi sociali crescono proprio
quando la capacità delle famiglie di produrli si va indebolendo.
Di seguito, verrà dapprima esaminata la doppia sfida della fecondità e
del miglioramento della qualità dell’infanzia. La seconda parte sarà
dedicata al ruolo della riforma del welfare, con al centro la questione di
fondo: possiamo identificare una combinazione di policy ottimale che
assicuri sia il livello socialmente desiderabile di fecondità che di inve-
stimento nei nostri figli? L’obiettivo è di identificare un optimum pare-
tiano che massimizzi, simultaneamente, risultati di efficienza ed equità
sociale.

2. Il deficit di bambini

L’attuale fecondità non rispecchia le preferenze dei cittadini. I giovani
adulti in tutti i paesi avanzati esprimono il desiderio di avere, in media,
2,2-2,4 figli (van de Kaa, 2001; Esping-Andersen e al., 2005). Il nume-
ro desiderato diminuisce con l’età, ma non è chiaro se ciò riflette la
rassegnazione delle persone a un fait accompli o, invece, una valutazio-
ne più matura e ragionata di ciò che è ottimale (McDonald, 2002).
Mettendo l’orologio indietro di trent’anni, le nazioni più avanzate
vantavano livelli di fecondità ben superiori al tasso di sostituzione: i
paesi scandinavi occupavano la posizione più bassa con un Ttf (tasso
di fecondità totale) del 2,0%, la Francia e i Paesi Bassi rappresentava-
no la media con il 2,6%, e la Spagna guidava il gruppo con quasi il
3%. In seguito, il Ttf cominciò a diminuire in tutti i paesi, raggiun-
gendo nella maggioranza dei casi il valore più basso a metà degli anni
’80. I paesi nordici, la Francia e gli Stati Uniti tentarono un recupero,
mentre altri precipitarono ai livelli di 1,2% (Italia e Spagna, in parti-
colare). La Danimarca, la Francia, la Norvegia e il Regno Unito sono
rari esempi di stabilità di fecondità ad un livello medio (1,7-1,8). La
media dell’Ue-15 è stabile a 1,55, e quella dei paesi dell’Europa meri-
dionale a 1,2. Il quadro appare ancor più drammatico a livello regio-
nale. Veneto, Liguria, Galizia e Asturie hanno tutti dei Ttf ben al di-
sotto dell’1,0%.
Differenze, anche minime, nel Ttf avranno enormi ripercussioni sulla
crescita a lungo termine della popolazione. Se esso rimane all’1,3%, il
declino della popolazione netta sarà pari a circa l’1,5% l’anno, produ-
cendo cumulativamente nel corso di cento anni una società ridotta del
25% rispetto alla sua dimensione originale. Per fare un esempio, la
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popolazione spagnola alla fine del XXI secolo scenderebbe a 10 milioni.
Se, diversamente, il Ttf fosse dell’1,9%, il declino annuale della popola-
zione sarebbe limitato allo 0,2%, producendo una popolazione di fine
secolo pari all’82% rispetto alla sua attuale dimensione (McDonald,
2002).
L’immigrazione può compensare, ma non troppo. Per controbilancia-
re una fecondità al disotto dell’1,6%, l’attuale volume di immigrati do-
vrebbe essere il quadruplo dell’attuale (McDonald, 2000; Storesletten,
2000). Per esemplificare, l’afflusso annuale di immigrazione in Italia,
per garantire una dimensione stabile della popolazione, dovrebbe rag-
giungere le 400.000 unità. Considerando che la maggior parte dei pae-
si europei cercano di limitare l’immigrazione, tali scenari non sono
realistici. Ma anche se lo fossero, l’effetto di compensazione
dell’immigrazione, nel lungo periodo, potrebbe ridursi a poca cosa,
perché la fecondità degli immigrati alla fine converge con quella della
popolazione nativa (Ocse, 2000).
Una fecondità molto bassa può avere serie conseguenze per la società.
Essa produce una società di persone vecchie e riduce la crescita. Si
considerino le proiezioni al 2050 sulla non autosufficienza: in Spagna
il tasso di non autosufficienza crescerà del 138% (dal 24 al 57%) e
quello svedese solo del 36%. L’Ocse stima che il cambiamento demo-
grafico ridurrà la crescita del reddito pro capite dall’attuale 1,7% ad un
1,1% previsto per il 2050 (Sleebos, 2003)2.
L’attuale deficit di bambini va posto in relazione con una gran quan-
tità di cambiamenti socio-demografici. Vi è stato un certo aumento
della denatalità, specialmente tra le donne lavoratrici con alto livello di
istruzione, e in particolare in quei paesi in cui la conciliazione tra lavo-
ro e famiglia è difficile (Gonzales e Jurado, 2005); a questo proposito
vedi anche la tabella 2. Ma uno dei fattore maggiormente rilevanti è il
rinvio delle prime nascite, una tendenza abbastanza omogenea in tutte
le società avanzate (Gustaffson, 2001). L’età media delle prime nascite
è ora di 28-29 anni, con la Spagna che fa registrare un rialzo verso i
31! Ritardare la maternità, normalmente, implica minori nascite totali.
Se il rinvio della maternità fosse semplicemente specifico di questo
periodo, ci attenderemmo un ritorno alla «normalità». Ma tutti i dati
suggeriscono altrimenti. Il ritardo delle prime nascite è parte inte-
grante del nuovo stile di vita delle donne, in cui istruzione e consoli-

2 L’Ue (Ecofin) valuta che l’invecchiamento da solo ridurrà i tassi di crescita a
lungo termine dello 0,75% (da una attuale media del 2% a 1,25%).
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damento della carriera sono condizioni sine qua non. La questione, allo-
ra, è se il rinvio della maternità ostacolerà in modo assoluto le scelte
procreative della popolazione. La risposta è no, dato che in alcuni
paesi le donne riescono a realizzare la maternità nonostante il rinvio.
Il Ttf danese è esattamente del 50% più elevato di quello italiano (1,8
di fronte all’1,2) anche se l’età media alla prima nascita è virtualmente
identica. E lo spettacolare boom di fecondità della Svezia, precedente
agli anni ’90, fu dovuto principalmente ad un’accelerazione delle se-
conde nascite (Jensen, 2002; Billari e al., 2001). Come mostra la ta-
bella 2, le donne in Danimarca, Francia e nei Paesi Bassi hanno una
probabilità di raggiungere la maternità due volte maggiore delle donne
tedesche, italiane e spagnole. Si noti, comunque, che le donne senza
figli nei Paesi Bassi sono un record assoluto.
I tassi di fecondità spesso fanno media tra «mele a arance». Negli Stati
Uniti, per esempio, la fecondità ispanica è doppia di quella «bianca»;
in Europa, gli immigrati vantano una fecondità molto più alta dei na-
tivi. Vi sono spesso grandi differenze tra le donne in ambiente rurale
o urbano, e l’istruzione femminile è generalmente associata ad un mi-
nor numero di figli. L’urbanizzazione, la sparizione delle casalinghe e i
grandi progressi delle donne nell’istruzione sono fattori importanti
per spiegare il calo delle nascite. Nel momento in cui la differenza di
retribuzioni tra i generi si restringe, anche la fecondità può declinare.

Tabella 2 - Donne senza figli e probabilità di un secondo figlio entro cinque anni
dal primo (stima del tasso di valutazione Kaplan Mayer)

Percentuale di donne
senza figli a 40 anni

Probabilità del secondo figlio
entro 5 anni

Danimarca 12 38
Francia 9 42
Germania 15 26
Italia 17 25
Paesi Bassi 20 51
Spagna 17 24
Uk 17 43

Fonte: Stimato da Echp.
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Vi sono, tuttavia, delle controtendenze. Una di queste è che la «nuo-
va» donna in generale non è una carrierista, ma piuttosto una persona
che preferisce il modello del «doppio ruolo», della maternità e del la-
voro per tutta la vita (Hakin, 1996). Sia l’offerta di lavoro, che le pre-
ferenze in tema di maternità lo confermano. Una seconda è che, in al-
cuni paesi – particolarmente in quelli scandinavi – il tradizionale pro-
filo istruzione-fecondità è andato rivoluzionandosi. Oggi registriamo i
più alti tassi di fecondità (2 o più figli) tra le donne con educazione
terziaria, e i più bassi tra le donne con la sola istruzione obbligatoria
(Esping-Andersen e al., 2005). Perciò, maggiore istruzione e occupa-
zione femminile non necessariamente implicano un minor numero di
figli.

2.1 Un’analisi del deficit di bambini

Sull’argomento non vi è certo scarsità di teorie. Una scuola di pensie-
ro enfatizza lo storico spostamento verso i valori «post-materialistici»
(van de Kaa, 2001). In questa visione, i figli sono un ostacolo sulla
strada della piena realizzazione e della libertà degli individui. Non vi è
dubbio che in ciò ci sia qualche verità, almeno come rappresentazione
di tendenze generali. Ma le politiche pubbliche apparirebbero irrile-
vanti se questa fosse la principale spiegazione.
La teoria dei valori si confronta con troppe inconsistenze empiriche,
non ultimo il fatto che l’attuale fecondità è molto lontana dal soddi-
sfare le preferenze delle persone. È anche difficile conciliare questa
teoria con le variazioni osservate. Perché i sentimenti post-mate-
rialistici prevarrebbero di gran lunga in Spagna rispetto alla Danimar-
ca o agli Stati Uniti? Perché la bassa fecondità degli anni ’30 fu seguita
da un baby-boom negli anni ’50 e ’60? La spettacolare caduta della fe-
condità svedese negli anni ’90 rivela un’improvvisa esplosione di post-
materialismo?
Valori a parte, le teorie incidono sulle scelte di policy. Una premessa
comune è che la bassa fecondità rispecchia le tensioni che aumentano
quando i ruoli di genere e il comportamento della famiglia non si
adattano alle mutate preferenze delle donne (McDonald, 2002). In so-
stanza, si ha una bassa fecondità quando le donne adottano un nuovo
stile di vita in un mondo di tradizionale familismo. Le tensioni sono
determinate dal crescente costo dei figli e dalle barriere alla concilia-
zione tra lavoro e famiglia. Le due cose rappresentano facce della
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stessa medaglia.
Vi è un costo diretto dei figli. Una recente stima di riferimento sugge-
risce che il costo aggiuntivo di un figlio si aggira in media intorno al
20-22%. Ma la gamma è piuttosto ampia e le madri istruite, in parti-
colare, tendono a spendere notevolmente di più (de Santis, 2002;
Bianchi, 2004)3. Il costo base di un figlio (cibo e abbigliamento) è in
diminuzione, ma questa tendenza positiva è azzerata dato che il costo
dei «nuovi» consumi (specialmente nella childcare) sta crescendo rapida-
mente (Bianchi e al., 2004). Gli aiuti alle famiglie possono contribuire
a ridurre i costi, ma dato che anche quelli più generosi, come i danesi,
sono pari solo al 4% delle retribuzioni medie, l’effetto è marginale.
Nei Paesi Bassi, gli aiuti sono un po’ minori e nell’Europa meridionale
sono esigui (Ocse, 2002: tabella A2)4. In ogni caso, la ricerca mostra
che i trasferimenti monetari alle famiglie non hanno effetti reali di al-
cun genere sulla fecondità (Gauthier e Hatzius, 1997; Sleebos, 2003).
Il costo realmente importante dei figli è quello indiretto, e comprende
due elementi. In primo luogo, vi è il valore finanziario implicito del
tempo dedicato dai genitori ai figli. Il tentativo di calcolare il suo
equivalente monetario può essere realizzato con difficoltà. Klevemar-
ken (1998) basandosi su ipotesi piuttosto prudenti ha stimato un valo-
re equivalente di circa 22.000-29.000 dollari per una famiglia svedese
media. Ciò comporta che l’ammontare complessivo del costo delle cu-
re dei genitori svedesi per i loro figli sarebbe equivalente al 20% del
Pil. Il secondo elemento consiste nel costo-opportunità (o penalizza-
zione determinata dal figlio) della maternità in termini di perdita del
reddito di vita potenziale. Considerando la crescente capacità reddi-
tuale delle donne, le interruzioni del lavoro e l’offerta ridotta possono
portare a notevoli penalizzazioni di guadagno. La penalizzazione è il
risultato della mancanza di redditi sicuri negli anni di interruzione, più
un effetto di deprezzamento a lungo termine dovuto all’erosione del
capitale umano e alla perdita di esperienza. Applicando il benchmark
standard di valutazione Mincer-Polacheck ad una donna che inter-
rompe il lavoro per un totale di dieci anni, il mancato reddito diretto

3 Stime basate sul convenzionale metodo Engel arrivano ad un costo dei figli
notevolmente più alto. Si noti che le stime del 20-22% si collocano molto vicino
all’elasticità utilizzata nella nuova scala di equivalenza dell’Ocse.
4 Dato che le agevolazioni alle famiglie sono in generale un beneficio universale
uguale per tutti, il loro effetto marginale può essere in qualche modo superiore
per i genitori a basso reddito.
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dei «dieci anni scomparsi» ammonterà a circa il 5% del reddito poten-
ziale totale, mentre l’effetto di deprezzamento del capitale umano è
molto più consistente, equivalente ad un altro 20% del reddito poten-
ziale nel corso della vita (Polacheck, 2003).
Le donne reagiscono accorciando le interruzioni e ritardando la ma-
ternità5. Sigle-Rushton e Waldvogel mostrano un generale declino nel-
la perdita di reddito nel corso della vita, ma solo per alcuni paesi. Per
madri di istruzione media con due bambini, la perdita di reddito all’età
di 45 anni varia dal 23-25% dei paesi scandinavi e degli Stati Uniti al
40% della Germania e dei Paesi Bassi. Portando la stima ai 60 anni,
emerge che una parte importante della penalizzazione dovuta al figlio
è alla fine recuperata se le donne rimangono in un medesimo impiego
senza interruzioni fino alla pensione. In questo ultimo scenario, la
madre danese avrà perso solo l’8% del suo reddito potenziale, mentre
la tedesca e la britannica circa il 25%.
La grande differenza tra i paesi scandinavi e gli altri sta nella durata
delle interruzioni e nella successiva storia professionale. Mentre le
donne britanniche, olandesi e tedesche hanno interruzioni più lunghe
e poi riprendono con un numero ridotto di ore di lavoro, le donne
scandinave ritornano relativamente presto al lavoro e generalmente
optano per un lavoro a tempo pieno. In un recente studio britannico,
Rake (2000) identifica una tendenza alla polarizzazione, poiché le
donne ad alta istruzione adesso emulano i modelli di comportamento
nordici, mentre le donne con bassa istruzione riducono ancora di più
la loro offerta di lavoro successiva alla maternità.
Dato che l’occupazione femminile è andata crescendo durante gli anni
’90, in particolare nell’Europa meridionale, potremmo attenderci al-
cune convergenze verso i modelli di comportamento nordici tra le
donne più giovani6.
I dati sulle interruzioni del lavoro relative alla maternità possono esse-
re utilizzati per fare previsioni approssimative su ciò che avverrà alle

5 Questo è il caso per i Paesi Bassi e il Regno Unito, ma in Germania le interru-
zioni sono attualmente divenute più lunghe (Gustaffson e al., 2002). Negli anni
’90, il numero medio di mesi interrotti andava da 32 in Germania a 10-13 nei
paesi scandinavi. Il Regno Unito ha subito uno spettacolare cambiamento in
una sola decade, dato che la media è passata dai 25 mesi degli anni ’80 ai 14 de-
gli anni ’90 (Gustaffson e al., 2002).
6 De Santis (2004) sostiene che la penalizzazione da figlio della donna italiana è
ora attorno al 30%.
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donne che sono madri oggi. Utilizzando i dati Echp, 1994-2001, la ta-
bella 3 compara due estremi europei, la Danimarca e la Spagna. La
simulazione della penalizzazione del reddito di vita applica i coeffi-
cienti Mincer-Polacheck alle interruzioni relative alle nascite empiri-
camente osservate di tutte le donne (considerate nella media) e delle
donne di bassa istruzione (meno della secondaria superiore). La si-
mulazione ipotizza che le madri tornino ad un lavoro stabile a tempo
pieno in seguito ad un’interruzione (media). La penalizzazione sareb-
be molto maggiore se così non fosse.

Tabella 3 - Penalizzazioni simulate del reddito di vita per donne con due bambini
negli anni ’90

Interruzione media
alla nascita (mesi)

Percentuale totale
penalizzazione del reddito di vita*

Danimarca

Tutte le donne 9 5,0
Bassa istruzione 20 9,0
Spagna

Tutte le donne 46 20,0
Bassa istruzione 50 21,0

* Le stime ipotizzano che le madri tornino ad un impiego full-time in seguito ad
un periodo di interruzione media.
Fonte: Stimato dalle tabelle Echp 1994-2001.

La differenza di interruzione tra donne con bassa istruzione e donne
medie è più ampia in Danimarca che in Spagna. Ma anche le danesi
con bassa istruzione interrompono per un tempo relativamente breve
e quindi le perdite del reddito di vita sono modeste. Invece, le interru-
zioni spagnole sono uniformemente più lunghe e questo produce una
penalizzazione di gran lunga maggiore del reddito di vita.
Ed è qui che risalta l’importanza della childcare. Se la possibilità è limitata
a forme di care di mercato, i genitori, in paesi come la Germania, la
Gran Bretagna o i Paesi Bassi, devono spendere approssimativamente
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10.000 euro per un posto a tempo pieno, per tutto l’anno, in un cen-
tro di qualità7. Ciò comporta, in sostanza, una tassa regressiva sull’of-
ferta di lavoro delle madri e ha, in ogni caso, un costo proibitivo per
la maggior parte delle famiglie giovani, senza parlare dei bassi redditi e
dei genitori soli. Se non sono disponibili alternative più economiche,
le famiglie devono scegliere tra uno dei due mali: o rinunciare ai figli
in favore della carriera della donna, o sacrificare la carriera della madre
in favore della formazione della famiglia. I Paesi Bassi ne sono un
esempio tipico: una considerevole quota di donne rimane senza figli e
un’altra considerevole quota abbandona la carriera.
In modo non sorprendente, la fecondità è correlata alla disponibilità
di servizi di cura per l’infanzia (Kravdal, 1996; Esping-Andersen,
2002; Del Boca, 2002; Aaberge e al., 2005)8. Vi sono tre possibili modi
per rendere l’accudimento più sostenibile: attraverso il sostegno della
famiglia (la nonna), attraverso offerte di mercato deregolamentate (la
via americana) o attraverso generose sovvenzioni del governo (l’ap-
proccio nordico). Le nonne sono state la principale soluzione nell’Eu-
ropa meridionale, ma il serbatoio di prestatrici di assistenza disponibili
sta diminuendo abbastanza rapidamente (Gonzales e Jurado, 2005).
La struttura dei prezzi altamente differenziata negli Stati Uniti, unita
alle deduzioni di tasse ai genitori, può venire incontro alla domanda,
ma la conseguenza sono strutture estremamente diseguali – e in mas-
sima parte di bassa qualità (Mayers e al., 2004). Nel modello nordico,
gli aiuti pubblici sostengono la parte preponderante dei costi. Consi-
derando che la frequenza è oggi, di fatto, universale, dall’età di un an-
no in avanti, il costo netto per i genitori è evidentemente sostenibile
per tutte le famiglie. Alcuni paesi, in particolare il Regno Unito e i
Paesi Bassi, perseguono un modello ibrido, che combina offerta com-
merciale e alcune sovvenzioni pubbliche. Nelle sezioni successive si
esamineranno da vicino le implicazioni di ciascun approccio.

7 Come mostra l’Ocse (2002, tabella 3.5) il costo di un bambino in una struttura
olandese privata non sovvenzionata è equivalente al 91% della retribuzione me-
dia delle mogli.
8 Vi è anche una più forte dimostrazione che l’occupazione della madre è molto
influenzata dai prezzi e o dalla disponibilità di strutture di cura per la prima in-
fanzia. Per gli Stati Uniti, Anderson e Levine (2000) mostrano che una riduzione
del 10% nel costo dell’asilo farebbe crescere l’occupazione di più del 3%. Per
l’Europa, Gustaffson e Stafford (1992), Kreyefeld e Hank (1999) e Del Boca
(2002) mostrano che la disponibilità è decisiva per la partecipazione.
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Le politiche di care per l’infanzia, per quanto possano essere generose,
non risolveranno tutti i problemi da sole. Il loro impatto dipende, in
primo luogo, dalla lunghezza del periodo di congedo retribuito di
maternità; se questo è troppo breve, le madri sono costrette a fare una
scelta radicale tra il tornare al lavoro o l’interrompere le loro carriere.
Le donne con bassa istruzione hanno più probabilità di dover accor-
ciare le loro carriere, mentre le donne con istruzione più elevata ri-
sponderanno con una ridotta fecondità.
In secondo luogo, sappiamo che molto del problema della concilia-
zione rimane inespresso. Orari con tempo flessibile e accesso al part-
time sono essenziali. La certezza del lavoro è importante perché le
donne ora insistono sull’autonomia economica. La disoccupazione, i
lavori instabili e precari incidono in modo molto negativo sulla fe-
condità. Il fatto che (giovani) donne siano enormemente sovrarappre-
sentate tra i disoccupati e tra coloro che hanno contratti temporanei –
in particolare nell’Europa meridionale – aiuta a spiegare la diffusa bas-
sa fecondità (Bernardi, 2005; Esping-Andersen, 2002; Gonzales e Ju-
rado, 2005; McDonald, 2002). Vista da un differente angolo visuale, la
ricerca scandinava mostra che l’alta fecondità tra le donne istruite si
trova principalmente tra le impiegate del settore pubblico (Jensen,
2002; Datta Gupta e al., 2003). La tabella 4 illustra l’importanza della
condizione di lavoro nelle decisioni riproduttive delle donne.
Eccetto che in Danimarca, la disoccupazione è dovunque un ostacolo
forte alla fecondità. In Germania e nei Paesi Bassi essa riduce di al-
meno la metà la probabilità di maternità. Anche la precarietà del lavo-
ro è chiaramente un impedimento importante. Nei Paesi Bassi e in
Spagna, avere un contratto di lavoro a tempo indeterminato accresce
le probabilità di fecondità del 2,5%. Il coefficiente per l’occupazione
nel settore pubblico, che indubbiamente offre condizioni di lavoro
più protette, è dovunque positivo, ma statisticamente significativo
solo in Germania e Spagna.
Come si è notato, la bassa fecondità riflette una disgiuntura tra il mu-
tato modo di vivere delle donne e la persistenza di ruoli di genere tra-
dizionali. L’origine della disgiuntura sta, con chiara evidenza, nel mu-
tato ruolo della donna, cioè nell’importanza che questa attribuisce alle
condizioni lavorative e allo status professionale: le donne, senza dub-
bio, esitano a dare vita ad un figlio finché le loro carriere non siano
abbastanza certe. La seconda parte della disgiuntura ha a che fare con
i ruoli di genere. La conciliazione è più facile quando i welfare states
aiutano a «de-familiarizzare» l’onere del lavoro di cura. Questo può
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comunque non essere sufficiente a meno che non sia unito ad un più
equo contratto di genere nella coppia. Duvander e Anderson (2003)
mostrano che la decisione di avere un secondo figlio, in Svezia, di-
pende moltissimo dal fatto che il padre prenda il congedo parentale in
occasione della prima nascita. Esping-Andersen e al. (2005) mostrano
che il coinvolgimento dei padri danesi nell’occuparsi del primo figlio è
anch’esso strettamente correlato con la decisione di averne un secon-
do. In altre parole, una più egualitaria divisione tra lavoro retribuito e
non può presentarsi come condizione determinante per la futura fe-
condità.

Tabella 4 - Precarietà occupazionale e fecondità, rapporti di disuguaglianza. La
regressione include controlli sul livello di istruzione e la condizione di full-time/
part-time

Danimarca Paesi
Bassi

Germania Spagna Regno
Unito

Disoccupate 2,5 0,64 0,22 0,54 0,33

Lavoratrici con contratti
a tempo indeterminato 1,4 2,6 0,30 2,5 1,9

Lavoratrici del settore
pubblico 1,0 1,1 1,6 2,2 3,4

Fonte: Stimato da Echp (1995).

I dati sull’uso del tempo mostrano che tipicamente gli uomini au-
mentano la propria parte di lavoro domestico quando le madri lavo-
rano a tempo pieno, ma che la perfetta sostituzione non avviene mai9.
I maschi scandinavi e americani, nelle coppie di lavoratori a tempo
pieno, sono molto più propensi ad adeguarsi. Per esempio, il rapporto
di ore lavoro non retribuito tra le donne e gli uomini è ora di 1,4 in
Danimarca e 1,7 in Svezia e negli Stati Uniti. In Gran Bretagna, il rap-
porto sale a 2,4 e in Italia ad un’imbarazzante 3,610. Il contributo del-

9 In effetti, nel Regno Unito la parte dell’uomo è minore quando la moglie lavo-
ra part-time (per i dati, vedi Ocse, 2001, tabella 4.5).
10 Il rapporto nei Paesi Bassi è 2,3, ma si riferisce a mogli con impieghi part-time
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l’uomo alle attività di cura dei figli ha anche una relazione positiva con
il livello di istruzione. Con la crescita dell’autonomia e dell’istruzione
delle donne potremo aspettarci un ulteriore miglioramento dell’equità
di genere all’interno della coppia.

3. La qualità dell’infanzia

I giovani di oggi si confrontano spesso con un ambiente ostile in cui è
necessario massimizzare le proprie opportunità di vita. L’evoluzione
dell’economia della conoscenza alza la posta del capitale umano ne-
cessario a garantire prospettive di un buon lavoro. Non vi è un chiaro
accordo su quali abilità, precisamente, abbiano più importanza (Bow-
les e al., 2001). Un’istruzione certificata è ovviamente una conditio sine
qua non, specialmente per i primi passi di una carriera. Coloro che la-
sciano precocemente la scuola saranno molto probabilmente i lavo-
ratori precari e a bassa retribuzione di domani. Le politiche di recupe-
ro, come l’«attivazione» e la formazione degli adulti, sono in generale
correttivi inefficaci (Heckman, 1999; Heckman e Lochner, 2000). Il
non completamento dell’istruzione superiore di secondo livello forni-
sce un ottimo punto di riferimento per il nostro problema di esclusio-
ne sociale, nei decenni a venire.
Altre dimensioni del capitale sociale stanno accrescendo la loro im-
portanza. Le moderne società premiano le abilità sociali e l’«intel-
ligenza emozionale», e il capitale sociale può essere determinante per
farsi strada. Ciononostante, il consenso dominante è che consistenti
abilità cognitive siano anzitutto il prerequisito; in parte, perché le abi-
lità cognitive sono decisive per apprendere e quindi per il completa-
mento della scuola e, in parte, perché – quasi per definizione – la pro-
duzione fondata sulla conoscenza intensiva prevede che le persone
abbiano le abilità per comprendere, interpretare e applicare in modo
efficace le informazioni. Le competenze chiave, come le abilità cogni-
tive e la motivazione all’apprendimento, si sviluppano molto presto
nella vita (Karoly e al., 1998; Ramey e Ramey, 2000).
L’impatto costante e potente dell’origine sociale sulle opportunità di

(Ocse, 2002, tabella 2.13) Il contributo degli uomini scandinavi e americani è più
o meno raddoppiato rispetto ai passati 10-15 anni. Il rapporto uomo/donna da-
nese di lavoro domestico è caduto da 1,7 nel 1987 a 1,4 nel 2001 (Deding e
Lausten, 2004).
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vita dei bambini, identificato dagli studi sulla stratificazione intergene-
razionale, è in grandissima misura dovuto al fatto che le capacità fon-
damentali dei bambini vengono determinate nei primi anni di vita,
cioè quando essi sono generalmente «privatizzati». Le disuguaglianze
delle sollecitazioni da parte dei genitori vengono successivamente tra-
smesse alle scuole che, a loro volta, sono generalmente attrezzate in
modo insufficiente per correggere i differenziali delle capacità di ap-
prendimento.
I riformatori del dopoguerra credevano che l’eredità sociale potesse
essere efficacemente ridimensionata grazie al libero accesso all’istru-
zione. L’idea guida era che ciò consentisse di eliminare le limitazioni
economiche all’accesso e, in questo modo, di riequilibrare le opportu-
nità tra le classi sociali. Fin dal rapporto apripista di Coleman al go-
verno degli Stati Uniti, seguito da una mole di ricerche, sappiamo che
l’architettura dei sistemi formativi ha un impatto decisamente limitato
sulla disuguaglianza di opportunità. La scolarizzazione precoce, l’in-
sufficienza del personale e le scuole segregate aggravano senza dubbio
le disuguaglianze sociali, ma il meccanismo cruciale sta nella famiglia
di origine (Shavit e Blossfeld, 1993; Eriksson e Jonsson, 1996)11. Que-
sto punto di vista ha ricevuto una poderosa conferma negli studi Pisa
(Ocse, 2003).

3.1 Una spiegazione delle disuguaglianze di risultato tra i bambini

Gli investimenti dei genitori nei loro figli assumono due configura-
zioni principali. Una è di carattere economico, l’altra, genericamente, è
di carattere «culturale». Sebbene l’istruzione gratuita riduca il peso
delle differenze di reddito, il denaro continua a influenzare in modo
determinante i risultati del bambino. Nella maggior parte dei paesi, la
partecipazione all’apprendimento prescolare di qualità dipende dal
reddito della famiglia. Genitori benestanti sono di gran lunga favoriti
nell’investire in attività di apprendimento aggiuntive extra curriculari,
si tratti di corsi di danza o di lingue, e la salute del bambino è anch’es-
sa, in generale, correlata al reddito familiare.
La povertà e i redditi precari determinano risultati molto peggiori. La
ricerca statunitense mostra che un bambino povero, in media, fre-
quenterà due anni di scuola in meno e, successivamente, quando sarà

11 Confronta Machin (2005) per una rassegna aggiornata degli effetti della scuo-
la.
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adulto, guadagnerà approssimativamente il 30% in meno (Mayer, 1997;
Haveman e Wolfe, 1995). Fatto più problematico, il bambino povero
ha molte più probabilità di diventare un genitore povero, riproducen-
do in tal modo la sindrome di generazione in generazione. Gli studi
europei individuano effetti della povertà molto simili, anche se leg-
germente meno drammatici (Machin, 1998; Maurin, 2002; Cerc,
2004)12.
Dal momento che la precarietà economica danneggia i risultati dei
bambini, le tendenze attuali nella distribuzione dei redditi devono co-
stituire una seria preoccupazione, dato che le famiglie giovani e, in
particolare, le famiglie con bambini stanno perdendo terreno in modo
significativo. Con la sola eccezione dei paesi scandinavi, la povertà dei
bambini è cresciuta nel corso degli ultimi due decenni: in Germania di
4 punti percentuali, nei Paesi Bassi e nel Regno Unito di 5 (dati Lis).
La quantità di bambini poveri è ora intorno al 9-10% in Francia, Ger-
mania e nei Paesi Bassi, al 15% nel Regno Unito e ad un enorme 22%
negli Stati Uniti.
Posto in altri termini, per quanto riguarda gli effetti del reddito, le na-
zioni più avanzate stanno procedendo in senso inverso, proprio quan-
do si va accentuando la necessità di assicurare all’infanzia prospettive
consistenti. Ne consegue che ogni misura che combatta efficacemente
la povertà dei bambini equivale ad un investimento chiave nelle loro
opportunità di vita e nel nostro futuro. Questo aspetto è enfatizzato
nelle analisi di Eriksson e Jonsson (1996) sui motivi per cui i paesi
nordici vantano risultati educativi di gran lunga più egualitari che in
qualsiasi altro posto. Essi sottolineano, in particolare, l’efficacia del
sostegno pubblico al reddito delle famiglie con bambini e infatti, co-
me i dati mostrano, non vi è stato aumento nella povertà dei bambini
scandinavi, nonostante che anche queste nazioni abbiano visto cresce-
re le disuguaglianze di reddito13.
La dimensione «culturale» è molto più difficile da identificare con una
sufficiente precisione. Senza dubbio, si tratta di una dimensione molto
sfaccettata. Un effetto è rappresentato dalla nozione di capitale cultu-

12 Il Nederlanse Gezinsraad (citato in Ocse, 2002) valuta che fino al 15% dei
bambini di famiglie da lungo tempo a basso reddito è a rischio di modesti risul-
tati di sviluppo.
13 L’efficacia del modello scandinavo è evidente nella comparazione dei livelli di
povertà dei bambini: nel 2000 meno del 3% in Danimarca e Finlandia; il 4% in
Svezia (stime da Lis e Echp, 2001).
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rale di Bourdieu (1983), ovvero dalla capacità dei genitori di inculcare
nei propri figli i modelli culturali della classe media, stili ed espressioni
prevalenti nella maggior parte delle scuole. Questo modello di tra-
smissione culturale è un elemento chiave nella riproduzione interge-
nerazionale di classe. Un secondo effetto, forse molto più importante,
ha a che fare con il patrimonio culturale ed educativo dei genitori, che
assicura uno stimolo cognitivo e un ambiente di apprendimento. Un
modo per cogliere questa dimensione è la valutazione delle informa-
zioni sulle abitudini di lettura e sul possesso dei libri delle famiglie (De
Graaf, 1998; Ocse, 2002; Esping-Andersen, 2004). Infatti la regres-
sione multivariata mostra come questa dimensione culturale abbia
un’importanza molto maggiore dello status socioeconomico dei geni-
tori nello spiegare le capacità cognitive dei bambini (Esping-Ander-
sen, 2004).
E, infine, la «cultura» comprende una terza dimensione, cioè l’inten-
sità e la qualità dell’interazione genitore-figlio e dell’accudimento. Qui
ci misuriamo con un argomento piuttosto controverso, cioè se l’oc-
cupazione delle madri fuori di casa abbia conseguenze negative per lo
sviluppo del bambino. Se così fosse, potremmo ancora continuare a
procedere controcorrente, considerando che la maggioranza delle
donne moderne punta sulla continuità di carriera.
Vi è qualche dimostrazione che la ridotta intensità di interazione tra
genitore e bambino, dovuta al lavoro della madre, può essere nociva
(Ermisch e Francesconi, 2002; Ruhm, 2004). È ben documentato che
l’occupazione della madre può essere nociva nei primi 9-12 mesi del
bambino (Waldvogel e al., 2002; Ruhm, 2004; Gregg, 2005). Ma l’ef-
fetto successivo dipende moltissimo dalla qualità dei lavori delle madri
e dell’assistenza fuori di casa. Lo stress relativo al lavoro e la stan-
chezza sono manifestamente fattori critici. E vi è una ampia dimo-
strazione che le strutture per l’infanzia di alta qualità controbilancino
largamente qualsiasi effetto potenzialmente negativo (Currie, 2001;
Waldvogel, 2002). Infatti, gli studi di valutazione dei programmi di
intervento primario concludono unanimemente che i bambini prove-
nienti da famiglie problematiche, che frequentano centri prescolari di
qualità sovvenzionati, ottengono risultati molto migliori in termini di
completamento della scuola e per un gran numero di altre variabili,
come il rapporto col crimine e le gravidanze minorili (Haveman e
Wolf, 1995; Waldvogel, 2002). Un modello simile emerge quando a-
nalizziamo i dati Pisa. Nei paesi dove l’accesso alla childcare è limitato,
come in Spagna, in Germania e negli Stati Uniti, l’occupazione a tem-
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po pieno sembra avere certamente effetti negativi (sebbene non molto
consistenti) sullo sviluppo cognitivo dei bambini, mentre nei paesi
scandinavi, dove la frequenza è praticamente universale, l’impatto del-
l’occupazione della madre appare di fatto positivo.
Vi sono due importanti precisazioni da aggiungere a questa conclu-
sione. Un’interazione ridotta con le madri può essere bilanciata da una
maggiore dedizione del padre ai figli. Di fatto, il numero totale delle
ore parentali con i bambini negli Stati Uniti e nei paesi scandinavi è
effettivamente cresciuto dagli anni ’90, in parte per la riduzione delle
ore di lavoro, in parte per il maggiore coinvolgimento dei padri (Bian-
chi, 2000). La seconda precisazione è che l’occupazione della madre
ha effetti diversi sui ragazzi e sulle ragazze. Nelle analisi dei dati Pisa
l’effetto è sorprendentemente ortogonale: sempre positivo per le ra-
gazze, ma spesso piuttosto negativo per i ragazzi (specialmente se la
madre lavora a tempo pieno). L’effetto positivo per le ragazze ha sicu-
ramente qualche cosa a che fare con il modello di ruolo delle madri
(Esping-Andersen, 2005). Se i padri aumentano il loro tempo con i fi-
gli, l’effetto negativo sui ragazzi può diminuire nella misura in cui i ra-
gazzi sono più influenzati dal modello del ruolo paterno.
Quando consideriamo insieme questi diversi elementi, abbiamo una
spiegazione esauriente del perché i paesi scandinavi siano l’unico chia-
ro caso in cui l’impatto delle origini sociali sui risultati educativi (e
sullo sviluppo cognitivo) è diminuito in misura significativa, nel corso
dei passati decenni (Esping-Andersen, 2005). Da una parte, l’effetto
del reddito è stato, di fatto, quasi eliminato mediante lo sradicamento
della povertà infantile. Dall’altra parte, l’effetto «cultura» è stato inde-
bolito poiché tutti i bambini, indipendentemente dalle risorse dei ge-
nitori e dall’origine sociale, beneficiano delle stesse strutture di qualità.
Il risultato netto è necessariamente redistribuivo, nel senso che i bam-
bini delle famiglie più deboli ottengono il maggior vantaggio. È rive-
latore che l’effetto combinato dello status socioeconomico e delle va-
riabili del capitale culturale dei genitori sull’alfabetizzazione dei bam-
bini sia dimezzato in Svezia rispetto alla maggior parte dei paesi Ocse
(Esping-Andersen, 2005)14. È ugualmente rivelatore che i dati Pisa
mostrino che i paesi nordici esprimano, insolitamente, una modesta
variazione nelle abilità cognitive dei bambini.

14 Le due variabili, congiuntamente, spiegano l’11% della differenza in Svezia, di
fronte ad una media Ocse del 20%.
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4.Ridisegnare il welfare state: un approccio di investimento sociale

Il principale obiettivo della politica sociale è di assicurare i cittadini
contro i rischi. Viviamo in una società in cui il rapido invecchiamento
tende a monopolizzare il dibattito politico. L’invecchiamento com-
porta considerevoli impegni di spesa futura e anche l’aumento di nuo-
vi rischi, enormemente costosi, come la fragilità e la non autosuffi-
cienza. Molti temono che il welfare state possa dimostrarsi economi-
camente insostenibile, e tali timori aumenteranno senza dubbio, se es-
so dovrà anche investire seriamente nei nostri bambini.
Una concentrazione categoriale miope sugli anziani contro i giovani
porta ad una politica povera, perché essa non collega la vecchiaia con
il corso di vita delle persone. I pensionati di oggi stanno bene non
solamente perché le pensioni sono generose, ma in gran parte perché
essi hanno goduto di buone condizioni di vita, con occupazioni stabili
e retribuzioni costantemente crescenti. L’importanza dello scricchiolio
demografico che avrà il suo culmine alla metà del secolo dipenderà
moltissimo dalla qualità del corso della vita dei nostri figli, dalla quan-
tità di giovani lavoratori e dalla loro produttività.
Le coorti di giovani di oggi sono, storicamente parlando, esigue e de-
vono sobbarcarsi un carico demografico senza precedenti. Esse si
confrontano anche con un insieme di rischi molto più complesso, dal
momento che le opportunità di vita dipendono sempre di più dal pos-
sesso di consistenti capacità. Investire bene nei nostri figli non sarà
economico, ma produrrà un rendimento doppio, determinando allo
stesso tempo vantaggi per gli individui e per la società.
Può essere difficile individuare con precisione l’esatto valore sociale netto
dei bambini. L’eterogeneità dei bambini, in termini di loro abilità po-
tenziali, di produttività e di contributo che daranno durante la loro
vita, è enorme. Le ricerche negli Stati Uniti suggeriscono che un tipico
bambino americano, durante la sua vita, produrrà un ritorno sociale
netto all’incirca di 100.000 dollari (Preston, 2004). L’ammontare pre-
ciso non è molto importante, ma il fatto in sé ci richiama ai diversi
principi centrali a cui deve rifarsi una politica sociale riformulata.
In primo luogo, se il beneficio sociale prodotto dai bambini è consi-
derevole, a fronte di un costo dei figli per i genitori crescente, allora
c’è una ragione valida per la redistribuzione a favore delle famiglie con
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bambini. Quando consideriamo che la spesa sociale per le famiglie
non è mai superiore al 4% del Pil, la società sta senza dubbio facendo
un buon affare, e in particolare lo stanno facendo coloro che non
hanno figli15. Quindi, vi è una ragione valida per la redistribuzione a
favore dei bambini e, di conseguenza, il livello di imposizione fiscale
richiesto dovrebbe essere commisurato ai ritorni per la collettività.
Ciò porta al secondo principio. Se può essere dimostrato che le spese
per i figli produrranno un incremento del valore netto sociale della lo-
ro vita, la spesa pubblica impegnata avrà un chiaro carattere di inve-
stimento.

4.1 Politica pubblica e fecondità

Come analizzato in precedenza, un aumento  della fecondità richiede
un aiuto a conciliare le preferenze di un mutato corso di vita con la
formazione della famiglia. Anche se il nostro principale obiettivo è
quello di aiutare i cittadini ad avere il numero di figli desiderato, il
vantaggio sociale che ne deriva è in ogni caso considerevole. Infatti
ogni figlio in più potrà aggiungere 100.000 dollari al nostro benessere
collettivo. Per quanto riguarda la dimensione della «qualità», va da sé
che ogni misura che aumenta le opportunità di vita dei bambini pro-
durrà consistenti ritorni individuali e sociali.
La questione è se il welfare state può essere organizzato per produrre
tali miglioramenti, quantitativi e qualitativi. I decisori politici nel pas-
sato spesso sono stati pro-natalisti e, in Francia specialmente, sono
stati concepiti generosi incentivi del reddito per aumentare la fecon-
dità.
Ora sappiamo che tali incentivi producono frutti modesti16. In base al
famoso rapporto Myrdal degli anni ’30, la questione politica è in pri-

15 Includere anche la spesa pubblica per l’istruzione aggiungerebbe un altro 4 o
5% del Pil.
16 Le migliori – ma ancora non molto consolidate – stime econometriche sugge-
riscono che un incremento del 25% nei benefici finanziari alle famiglie può au-
mentare il Ttf dell’0,07 per donna (Gauthier e Hatzius, 1997; per una visione
d’insieme, vedi anche Sleebos, 2003). Se, ad esempio, i Paesi Bassi desiderano
ridurre il deficit di bambini ad un Ttf dell’1,9% attraverso incentivi finanziari, il
loro valore dovrebbe essere più di 9 volte quello attuale. E, dato che queste va-
lutazioni sono piuttosto poco convincenti, non è affatto sicuro che la risposta
della fecondità sarebbe stata quella attesa. Ermisch (1988) sostiene che i benefici
finanziari hanno effetti sui tempi, ma non sul volume, delle nascite.
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mo luogo la conciliazione tra famiglia e lavoro. All’interno dell’Ue,
esiste ora un ampio sostegno verso un pacchetto base di politiche fa-
mily-friendly. Ma siccome la retorica e la pratica sono spesso in disac-
cordo, il consenso si riduce solo ad una combinazione di congedi pa-
rentali adeguatamente retribuiti, strutture di childcare di qualità e eco-
nomicamente accessibili, e condizioni di impiego favorevoli alle ma-
dri, come il tempo flessibile. Possono le politiche family-friendly farci
progredire verso una più avanzata frontiera paretiana? Come dovreb-
be essere composto un tale pacchetto di politiche? Come abbiamo vi-
sto nella sezione precedente, la ricerca scientifica può aiutarci a ri-
spondere a queste domande.
Attualmente la fecondità è soprattutto correlata al sistema di costi-
opportunità della maternità, pertanto qualsiasi misura che voglia ri-
durre effettivamente la penalizzazione dovuta alle scelte riproduttive
dovrebbe aiutare ad avvicinare il tasso di nascite ai livelli di preferenza
sociale. Gli assegni familiari possono non avere troppo effetto, ma le
politiche di conciliazione tra lavoro e famiglia – e la childcare in partico-
lare – appaiono importanti. Dato che le politiche nazionali di concilia-
zione tendono a svilupparsi in maniera sincronica, è molto difficile
separare statisticamente i diversi effetti delle principali componenti
(cioè, asili, congedi e misure sul posto di lavoro). Per la Norvegia,
Kravdal (1996) rileva che il raddoppio delle strutture di childcare au-
menta il Ttf di più dello 0,1%. Knudsen (1999), analizzando i dati da-
nesi, valuta che la fecondità sia cresciuta dello 0,3% (da un Ttf da 1,5
a 1,8) come risultato dello sviluppo della day care aggiunta ai congedi
parentali, fin dai primi anni ’80. Anche Del Boca individua effetti con-
sistenti in Italia e, per gli Stati Uniti, Blau e Robins (1998) dimostrano
che sia i costi che la difficoltà di accesso al care riducono la fecondità.
Sono specialmente le misure per i minori di 3 anni che produrranno
effetti positivi sulla fecondità (Esping-Andersen, 2002; Castles, 2003).
Sia Castles (2003) che Aaberge (2005) concludono che misure friendly
per le donne sul lavoro, come l’orario flessibile, influenzano positiva-
mente la fecondità. E, come menzionato, vi è ora una dimostrazione
abbastanza solida che una maggiore parità di genere nella divisione dei
lavori domestici aumenterà il tasso di nascite, almeno tra le donne
istruite.
Quindi, le nostre considerazioni politiche devono comprendere un
più alto numero di strutture per l’infanzia e incentivi ai congedi per gli
uomini.
Nell’insieme, è probabile che l’effetto diretto sulla fecondità di un pac-
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chetto di misure family-friendly non sia di proporzioni travolgenti, ma in
quanto esso aiuta anche a conciliare il lavoro con la maternità vi è in-
dubbiamente anche un effetto positivo indiretto. Possiamo anche os-
servare che il suo impatto non è uniforme sulla popolazione: si può
dire che appare più efficace nei confronti delle donne che affrontano i
più alti costi della maternità.
E anche se gli aumenti di fecondità appaiono piuttosto modesti, dob-
biamo ricordare che anche una piccola crescita del Ttf (ad esempio
dello 0,3%) si traduce in un considerevole aumento del benessere in-
dividuale e sociale.
Ciò significa che i genitori si avvicinano alla dimensione familiare de-
siderata e, come ricordato in precedenza, vi saranno enormi conse-
guenze di lungo periodo in termini di crescita della popolazione.

4.2 Politica pubblica e opportunità offerte all’infanzia

Non c’è una formula semplice e preconfezionata che garantisca i
buoni risultati dei bambini. Dato che sappiamo che le abilità cognitive
sono correlate alle origini sociali, non ci sorprende che il livello delle
disuguaglianze cognitive tra i bambini dipenda dal grado complessivo
delle disuguaglianze tra le famiglie.
In società notevolmente non egualitarie, come il Regno Unito e gli
Stati Uniti la parte di popolazione che rientra nella quota cognitiva più
bassa (fondamentalmente disfunzionale) è molto maggiore che in pae-
si più egualitari, come la Svezia, la Norvegia o i Paesi Bassi (circa il
20% di fronte all’8% della Norvegia e l’11% dei Paesi Bassi)17.
Calcolando i coefficienti di Gini per i punteggi dei test cognitivi si ot-
tiene un indicatore esplicativo. Il Gini danese è 0,08 di fronte allo 0,16
degli Stati Uniti.
Nella figura 1 viene riportata la retta di regressione lineare del punteg-
gio cognitivo Gini nazionale su un’eredità sociale variabile (la forza
dell’associazione tra i risultati dell’educazione dei figli e dei genito-
ri)18. La correlazione sarebbe anche più alta se noi calcolassimo la
regressione dei Gini cognitivi sui Gini della distribuzione del reddito
nei paesi. Di fatto, vi è una correlazione molto forte anche tra le
ineguaglianze nella distribuzione del reddito e l’eredità intergenera-
zionale.

17 Calcolato su dati Ials.
18 Per dettagli, vedi Esping-Andersen (2004).
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Figura 1 - Relazione tra le disuguaglianze cognitive e forza dell’eredità sociale in-
tergenerazionale
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Fonte: Esping-Andersen (2004, p. 123). La regressione è basata su 15 paesi Ocse.

Tutto sommato ciò indica che la politica deve in primo luogo con-
centrarsi sui meccanismi economici e culturali che vincolano i risultati
dei bambini alle origini sociali. Vi possono essere vantaggi molto con-
siderevoli se si minimizza l’effetto dei bassi redditi. Quindi, una politi-
ca che eliminasse effettivamente la povertà dei bambini, produrrebbe
risultati molto positivi in termini di perequazione delle opportunità
educative dei bambini stessi.
È più difficile vedere come la politica potrebbe influenzare i meccani-
smi «culturali». Come, per esempio, potremmo costringere i genitori a
leggere ai loro figli, o aiutarli nei loro compiti a casa? Risorse «cultura-
li» deboli dei genitori possono tradursi in minori stimoli cognitivi che,
a loro volta, possono danneggiare i risultati scolastici dei bambini. Vi
è anche un possibile effetto indiretto, poiché genitori deboli sono
svantaggiati nell’orientarsi e nel muoversi, a nome dei propri figli, al-
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l’interno del sistema scolastico. È probabile che le asimmetrie infor-
mative siano particolarmente accentuate tra i genitori con basso livello
di istruzione e tra le comunità di immigrati. I riformatori dell’istru-
zione hanno perseguito numerose politiche per rimediare a tali ine-
guaglianze e deficienze. Su questo fronte la Svezia può ben rappre-
sentare l’avanguardia, in particolare per l’enfasi che pone sull’am-
biente di apprendimento libero da ansie e individualizzato. È evidente
che gli effetti della between-school sulle abilità cognitive dei bambini so-
no molto modesti rispetto a quasi tutti gli altri paesi. E ancora, i pro-
grammi di recupero delle scuole, non importa se ben organizzati e fi-
nanziati, non si sono mostrati molto efficaci nello sradicare l’impatto
delle origini sociali. Questo avviene, in primo luogo, perché i primi sei
anni di vita dei bambini sono decisivi, e questi anni, nella maggior
parte delle società, si svolgono tra le quattro mura domestiche.
Un’indicazione importante su come la politica sociale possa rivolgersi
efficacemente agli handicap socio-culturali, proviene dalla vasta mole
di ricerche di valutazione del programma Head Start degli Stati Uniti,
uno dei pochissimi successi della «guerra alla povertà» del presidente
Johnson. Essendo operativo da quattro decenni, siamo in condizione
di giudicare gli effetti di lungo termine degli interventi precoci sulla
vita di un numero considerevole di persone. In sostanza l’Head Start
interviene sulle famiglie problematiche in cui lo sviluppo dei bambini
è a rischio particolare. Il programma ha un target molto preciso e rag-
giunge al massimo il 3% dei bambini degli Stati Uniti, fornendo uno
spettro molto ampio di interventi. Tra questi, quello con maggior suc-
cesso è stato di inserire i bambini a rischio in strutture di childcare di
alta qualità. Riassumendo le principali conclusioni, l’Head Start produ-
ce risultati molto positivi per quanto riguarda il completamento scola-
stico, l’allontanamento dal crimine e, successivamente, i redditi da
adulti e i risultati ottenuti sul lavoro (Currie, 2001; Duncan e Brooks-
Gunn, 1997; Haveman e Wolfe, 1995; Karoly e al., 1998). Si potrebbe
essere tentati di pensare che se l’Head Start aumentasse la sua popola-
zione obiettivo al 20% delle famiglie americane, la percentuale dei
giovani con risultati cognitivi disfunzionali si ridurrebbe ai livelli nord-
europei.
L’entità del problema «culturale», in determinati paesi, attiene alla di-
mensione della generazione di genitori che manca delle risorse per
stimolare in modo adeguato le abilità di apprendimento dei loro bam-
bini. In alcuni paesi – come Spagna e Italia – resta un grandissimo
numero di adulti con istruzione minima. Nella tipica fascia di età della
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maternità (35-44), il 54% delle madri spagnole non possiede più del-
l’istruzione obbligatoria, di fronte a solo il 12% in Svezia, ma anche ad
un abbastanza elevato 33% dei Paesi Bassi (Ocse, 2003). La rapida
crescita dei risultati educativi ridurrà questo problema nei prossimi
decenni. In Spagna, per esempio, la percentuale di donne, di dieci anni
più giovani, con non più della scolarità obbligatoria si è ridotta di 13
punti, e in Olanda di 8 punti. Ma verifichiamo anche controtendenze,
che derivano dalle larghe ondate di immigrati, in generale con bassa
istruzione, che, inoltre, incontrano molteplici svantaggi culturali ed
educativi che possono seriamente mettere a rischio le opportunità dei
loro figli. Anche in Svezia, dove il sistema scolastico ha cercato di cor-
reggere più ambiziosamente gli svantaggi di apprendimento dei figli
degli immigrati, il divario dei risultati cognitivi tra bambini nativi e
non è uno dei più ampi dell’Ocse, e la probabilità di fallimento scola-
stico è all’incirca 5 volte maggiore per gli immigrati che per i nativi19.
Molte analisi dell’Head Start individuano il suo successo nel fatto che
esso riequilibra gli stimoli cognitivi in favore dei più bisognosi. Un fe-
nomeno molto simile si è manifestato, nei fatti piuttosto che inten-
zionalmente, nei paesi nordici quando essi hanno esteso il care alla
prima infanzia per rispondere ai crescenti tassi di occupazione fem-
minile. La politica ha volutamente enfatizzato, forse più per ragioni
elettorali che per altro, standard di qualità uniformi di «classe media».
Il modello nordico ha indubbiamente avuto un impatto non banale
nell’omogeneizzare la preparazione scolastica dei bambini20. La Dani-
marca, la Norvegia e la Svezia sono gli unici paesi avanzati che mo-
strano una considerevole riduzione dell’effetto dell’istruzione, del
reddito e anche del «capitale culturale» dei genitori sui risultati educa-
tivi dei figli. Per esemplificare, l’impatto dell’istruzione dei genitori
sulla probabilità di raggiungere l’istruzione secondaria superiore o la
terziaria è stato dimezzato per i gruppi di età più giovani, i nati negli
anni ’70 e i primi per i quali la childcare è divenuto la norma. In paesi
come gli Stati Uniti, il Regno Unito o la Germania, l’impatto dei ge-
nitori rimane forte come era per i gruppi nati negli anni ’40 e ’50. Il
potenziale perequativo del care universale precoce è evidente anche
quando si esaminano specificamente i figli di genitori con istruzione

19 Questo dato deriva dalla partecipazione dell’autore ad una missione dell’Ocse
in Svezia nel febbraio 2005.
20 Per una visone di insieme delle ricerche sull’impatto della childcare sui risultati
dei bambini, vedi Waldvogel (2002).
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molto bassa (obbligatoria o inferiore). In Danimarca, la probabilità
che questi completino la secondaria superiore è raddoppiata per i
gruppi più giovani e in Norvegia addirittura triplicata. Di nuovo, ciò
contrasta nettamente con gli altri paesi in cui, in complesso, non vi è
stato un relativo miglioramento delle condizioni di giovani con le
stesse caratteristiche21.
Vi sono due aspetti potenzialmente negativi nella strategia della childca-
re. Il primo, come si è detto in precedenza, è che i bambini possono
soffrire di una meno intensa interazione genitore-bambino, special-
mente quando le madri lavorano a tempo pieno e tornano veloce-
mente al lavoro dopo la nascita. La maggior parte dei dati suggerisce
che tali effetti negativi scompaiono se: a) i bambini rimangono con la
madre per più del loro primo anno, b) le madri hanno lavori di qualità,
e c) la qualità della childcare è elevata. Il secondo è che l’omoge-
neizzazione del processo cognitivo realizzata nella pre-scuola (e, per
estensione, anche nei modelli di scuola inclusivi come quello svedese)
implica un abbassamento degli standard, e muove verso un basso de-
nominatore comune di apprendimento. Alcune analisi del sistema
educativo svedese, come anche i dati Pisa svedesi, indicano che questo
può non avvenire. Ma vi sono alcune indicazioni che questo può esse-
re stato vero in Danimarca, dove, fino a tempi recenti, i centri pre-
scolastici enfatizzavano l’integrazione sociale a scapito della pedagogia
e dell’apprendimento. Mentre la performance danese negli studi Pisa è
competitiva, a livello internazionale, in termini di parità cognitiva tra
bambini (vi sono piccole variazioni nei risultati dei test tra bambini), i
modesti risultati complessivi medi non colpiscono troppo. Infatti, la
lezione appresa dalle analisi Pisa ha rappresentato un impulso impor-
tante per i programmi attuali di rafforzamento dei contenuti pedago-
gici.
La questione chiave è come progettare la politica sociale in modo che
possa influire sulle situazioni familiari negative. Sappiamo quale ruolo
giochi la politica nel sostenere il reddito delle famiglie. Pochissimi
paesi vantano una politica di sostegno al reddito che effettivamente
garantisca i bambini contro la povertà, sebbene, considerando insieme
l’impatto degli assegni familiari, dell’indennità abitativa e dell’assi-
stenza sociale, i paesi nordici vi si avvicinino molto.
Le buone notizie sono che il costo pubblico addizionale dell’elimi-
nazione della povertà dei bambini è un affare, parlando in termini

21 Per un’analisi dettagliata, vedi Esping-Andersen (2005).
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economici. Adottando il benchmark del 50% della povertà mediana, es-
so assorbirebbe lo 0,26% del Pil nel Regno Unito – il paese europeo
con i più alti tassi di povertà (Esping-Andersen e Sarasa, 2002). In
ogni caso, l’aumento dell’occupazione delle madri fornisce una garan-
zia contro la povertà molto più efficace. Quando le madri lavorano –
nelle famiglie monoparentali come in quelle di coppia – la probabilità
di povertà si riduce di 3 o 4 volte. Quindi, migliorando la compatibi-
lità tra maternità e occupazione si ottiene anche un importante suc-
cesso per quanto riguarda i rischi di povertà dei bambini.
In altre parole, torniamo ancora una volta alle politiche di conciliazio-
ne. Se, come la maggior parte delle ricerche dimostra, il lavoro della
madre è problematico per il benessere del bambino durante il primo
anno, esiste una chiara ragione in favore dell’estensione della combi-
nazione di congedi di maternità e parentali.
L’Ue ha recentemente emesso una direttiva che richiede agli Stati la
definizione di un minimo di tre mesi di congedo parentale in aggiunta
al congedo di maternità. Tuttavia, la titolarità combinata disponibile
per madri (e padri) varia enormemente in Europa, dagli avari 4 mesi
della Spagna ai 12 e oltre di paesi più generosi. I congedi troppo brevi
possono produrre effetti negativi ai fini della conciliazione.
Per minimizzare gli effetti sulla carriera dei congedi di breve durata, le
madri tenteranno di collocare i figli presso altre persone. Questo, lo
sappiamo, può avere effetti negativi sulla «qualità». Una collocazione
molto precoce negli asili è spesso la scelta delle donne impegnate nella
carriera, specialmente negli Stati Uniti, dove i congedi retribuiti non
esistono e dove la penalizzazione di carriera determinata dall’interru-
zione può essere particolarmente elevata (Waldvogel e a., 1999). Una
combinazione di congedi retribuiti che copra almeno i primi nove mesi
del bambino apparirebbe, quindi, ottimale. Sappiamo dall’esperienza
dei paesi scandinavi che: a) il periodo standard di congedo retribuito
(ora un minimo di 48 settimane) non produce nessuna apprezzabile
penalizzazione del reddito nel corso della vita, b) la maggioranza delle
madri torna presto all’occupazione a tempo pieno, e c) le donne si av-
vicinano abbastanza ad avere il numero di figli che effettivamente de-
siderano.
La maggior parte dei paesi dell’Ue ha, sulla carta, condizioni di conge-
do che appaiono coerenti con questi molteplici obiettivi (e con la di-
rettiva Ue), ma le apparenze sono ingannevoli, poiché i congedi pa-
rentali opzionali spesso implicano indennità nettamente ridotte. For-
malmente, i Paesi Bassi e il Regno Unito prevedono un totale di 40
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settimane di congedo. Le prime 16 settimane (18 nel Regno Unito)
sono retribuite pienamente, ma le rimanenti 24 prevedono un’inden-
nità che è minore del 15% della retribuzione media22. È da dubitare
che le donne coinvolte nel proprio lavoro opteranno per un periodo
esteso di congedo non retribuito e, quindi, esse torneranno al lavoro.
È indicativo il fatto che il 60% delle madri olandesi ritornino al lavoro
entro sei mesi dalla nascita – mentre più di un altro 25% si ritira, in
modo più o meno permanente, dalla forza lavoro (Gustafsson e
Kenjoh, 2004). Anche se la maggior parte delle madri olandesi torna a
un lavoro part-time, ciò significa che una gran parte dei bambini tra-
scorre il primo anno con una nonna o in un asilo.
La maggior parte dei paesi della Ue corrispondono solo formalmente
all’equità di genere negli schemi di congedo parentale, e la Svezia è
l’unico paese in cui la parte di competenza del padre è utilizzata in
modo serio. Le femministe, non sorprendentemente, sostengono con
forza una maggiore parità nella richiesta dei congedi. Le loro ragioni
sono rafforzate se si considera che il contributo dei padri può indurre
più nascite e, riferendosi alla dimensione della «qualità», il sesso dei
genitori che si occupano dei figli deve essere di importanza minore
(Ermisch e Francesconi, 2002).

4.3 Progettare un sistema di care per l’infanzia

I programmi di intervento precoci possono produrre risultati molto
positivi ma essi in genere sono strettamente mirati in favore di bam-
bini particolarmente bisognosi. Vi sono molti buoni argomenti in fa-
vore del finanziamento della childcare di alta qualità per i più svantag-
giati, perché vi sono chiare dimostrazioni che essi ne trarranno un
vantaggio più che proporzionale. Il problema è che la dimensione
della popolazione «a rischio» è in genere molto più ampia della reali-
stica portata di tali politiche. Il Sure Start del governo laburista britan-
nico, ispirato molto ampiamente all’Head Start, cerca di ampliare la sua
portata, intervenendo in comunità disagiate, piuttosto che in specifi-
che famiglie. Il difetto qui è che le famiglie problematiche non neces-
sariamente vivono in queste comunità. Vi è molto da dire in favore di
misure speciali che si rivolgono ai bambini davvero bisognosi. Tutta-
via vi sono anche più argomenti in favore di un approccio universale

22 La Spagna è un caso eccezionalmente ingannevole. Le donne hanno formal-
mente diritto a 128 settimane piene di congedo parentale, ma senza indennità.
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ad un sistema di asili globalmente di alta qualità (sostenuto da inter-
venti mirati aggiuntivi), poiché esso è richiesto allo stesso tempo an-
che come obiettivo di conciliare maternità e lavoro: la childcare con-
sente di cogliere contemporaneamente due obiettivi.
Se la questione della childcare emerge come componente centrale di
qualsiasi strategia per il welfare dell’infanzia, abbiamo bisogno di esa-
minarne attentamente le sue specifiche articolazioni di policy. È del
tutto ovvio che un sistema di childcare universale, economicamente ac-
cessibile e di qualità non costa poco. Peggio, il problema dei costi ine-
renti ai servizi di assistenza (a causa della scarsa produttività) com-
porta un continuo aumento della pressione economica. Naturalmente,
questa pressione dei costi non sparirà in relazione al fatto se la childcare
sia finanziata dal pubblico o dal privato.
Assicurare qualità comporta l’impiego di personale qualificato dal
punto di vista pedagogico e un basso rapporto personale-bambini. Le
norme nazionali di qualità per gli under 3 variano da un rapporto ad-
detti-bambini di 1 a 12 in Spagna a quello eccezionalmente basso di 1
a 3 in Danimarca – anche se poi la maggior parte degli addetti negli
asili danesi non ha una speciale formazione pedagogica23. La norma
olandese è di circa 1 a 5 (Ocse, 2002; tavola 90). La sostenibilità del
costo dipende dall’entità del finanziamento pubblico e della quota di
co-finanziamento delle famiglie. A sua volta, il livello dell’offerta di
childcare dipenderà direttamente dalla domanda effettiva: di nuovo am-
piamente una questione di finanziamento pubblico e di sostenibilità
del costo da parte delle famiglie.
Non risulta alcun paese in cui la childcare sia fornita prevalentemente
dal sistema pubblico. I paesi nordici perseguono un misto di centri ge-
stiti dai Comuni (circa il 70% in Danimarca) e di cooperative, spesso
costituite da associazioni di genitori. Le strutture private non hanno
diritto a richiedere sovvenzioni pubbliche e, quindi, fondamental-
mente non esistono. Il modello evidentemente riesce a fornire ampio
accesso, poiché l’85% dei bambini di due anni attualmente frequenta
asili, il 97% dei quali per l’intera giornata (Ocse, 2002). All’altro
estremo, gli Stati Uniti tentano anch’essi di ottenere un’ampia coper-
tura, con un sistema gestito pressoché esclusivamente dai privati. An-
cora, solo una minoranza di tutti i centri hanno uno standard di qua-
lità certificato (e quindi sono cari). Nella maggior parte dei paesi del-

23 Il governo danese sta attualmente discutendo una riforma che richiede un
profilo pedagogico molto più consistente.
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l’Ue, i centri pubblici per i  bambini minori di 3 anni sono estrema-
mente scarsi e largamente del tipo da assistenza sociale, cioè collegati
al reddito e destinati a famiglie con bisogni speciali. Generalmente la
sola alternativa è rappresentata da costose strutture «commerciali».
Due paesi, il Regno Unito e i Paesi Bassi, si pongono l’obiettivo di u-
na copertura ampia, sovvenzionando strutture private.
Se gli standard di qualità sono garantiti in modo uguale, non vi è una
ragione particolare per preferire un asilo pubblico o uno privato, a
meno che, naturalmente, che non vi siano questioni di costi relativi al-
l’equità e all’efficienza. Nei Paesi Bassi, la strategia di mercato è stata
preferita come un modo di limitare la spesa pubblica e anche per
promuovere le scelte dei genitori.
Un sistema privato probabilmente produrrà una maggiore concorren-
za, innovazione e varietà. Naturalmente un modello misto di stile
nordico, che non discrimina iniziative private non-profit, può, in linea di
principio, raccogliere benefici simili. Un problema importante relativo
ai mercati di welfare privati è che essi facilmente provocano serie di-
suguaglianze, dovute alla non corretta diffusione delle informazioni e
alla scrematura dei clienti: scegliere la migliore soluzione per i propri
bambini può richiedere risorse consistenti (come la conoscenza).
Dunque, famiglie meno istruite e, specialmente quelle di immigrati,
possono trovarsi in difficoltà – soprattutto in un ambiente in cui la
domanda supera l’offerta. Un risultato indiretto è la segregazione so-
ciale – come dimostra chiaramente la «privatizzazione» in corso del si-
stema scolastico in Svezia.
Per quanto riguarda l’accesso, molti paesi dell’Ue vantano alti tassi di
iscrizione per i bambini di età superiore ai tre anni. È per quelli di età
inferiore ai tre che la maggioranza dei paesi manca di gran lunga il
raggiungimento del benchmark Ue di copertura fissato al 33%. Possia-
mo distinguere tre gruppi di paesi. Il gruppo nordico ha attualmente
raggiunto una copertura quasi universale, il che non è sorprendente
dato che l’accesso è garantito per legge a tutte le famiglie e dato che i
Comuni sono costretti a far rispettare questa garanzia24. In un secon-
do gruppo, che comprende Belgio e Francia, la copertura si aggira
intorno al 30%. La maggior parte dei paesi Ue ricade nel terzo grup-
po, con una copertura inferiore al 10% (Gornick e Meyers, 2003). La

24 In alcune aree le difficoltà rimangono. Tuttavia, vi sono solo 4.000 famiglie in
lista d’attesa in Danimarca. In Svezia e, in misura molto minore in Danimarca, i
Comuni sovvenzionano addetti (qualificati) degli asili per soddisfare la domanda.
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Gran Bretagna e i Paesi Bassi (con un tasso di copertura del 17%) si
spostano avanti lentamente verso il benchmark Ue, sebbene vi siano
molti fattori che fanno pensare che il progresso potrebbe essere lento.
La chiave dell’equità e della adeguatezza sta, naturalmente, nella so-
stenibilità dei costi per le famiglie. Indubbiamente, il fallimento bri-
tannico e olandese nel produrre una copertura più piena è determi-
nato dai costi. Nonostante le sovvenzioni pubbliche (mediante i cre-
diti di imposta), la quota a carico dei genitori britannici è circa la metà
del costo totale e non esistono esenzioni per famiglie a basso reddito.
Questo può spiegare le difficoltà incontrate dall’ambizioso piano di
espandere l’offerta. Degli oltre 600.000 nuovi posti creati tra il 1998 e
il 2003, più della metà sono successivamente scomparsi, poiché i ge-
nitori non potevano permettersi di iscrivere i loro figli (Evers e al.,
2005, p. 202). La strategia olandese è stata di stimolare l’espansione
sovvenzionando i genitori e persuadendo le imprese a sostenere una
parte dei costi. La quota dei costi totali per queste ultime è del 25%.
La stragrande maggioranza dei posti (il 75%) sono in asili privati, ma
dato che l’offerta è molto inferiore alla domanda si stima che il 50%
dei genitori ricorra a sistemi di assistenza informali. Vi è una prima
ragione per cui la strategia olandese può incontrare difficoltà, cioè la
sua dipendenza dai datori di lavoro. La loro partecipazione sembra
limitata ai due terzi di tutti i lavoratori. Dato che il loro contributo fi-
nanziario comporta costi fissi aggiuntivi del lavoro, le piccole imprese
sono senza dubbio restie a parteciparvi. La conseguenza è l’espo-
sizione ad un doppio rischio: da un lato, il contributo a carico degli
imprenditori può portare ad una discriminazione contro le donne in
caso di licenziamenti; dall’altra parte, la partecipazione ineguale degli
imprenditori provoca un dualismo sociale.
Una seconda ragione per cui il modello olandese può incontrare diffi-
coltà è che il costo netto delle strutture per l’infanzia per i genitori è
molto elevato. Il costo di un posto a tempo pieno per un bambino
ammonta al 60% del guadagno netto medio della donna, e per due
bambini arriva al 77% (deduzioni speciali per genitori a basso reddito ri-
ducono in modo consistente il costo). Ciò rappresenta di fatto un’al-
tissima tassa sull’occupazione delle madri e può essere una ragione
(insieme con le carenze) per cui un consistente numero di madri ab-
bandona il lavoro o si limita ad un solo figlio. Il modello olandese,
naturalmente, è progettato per venire incontro ad un contesto lavora-
tivo caratterizzato dal tempo parziale e, di conseguenza, per la mag-
gior parte delle madri – che richiedono asili solo a tempo parziale – il
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costo per bambino si riduce al 41% dei loro guadagni. Ma possiamo
avere qui un doppia causalità, dato che il costo (e la scarsità) delle
strutture full-time possono convincere le madri ad optare per il part-
time.
In termini comparativi, la Svezia probabilmente offre le più generose
condizioni, con una quota di pagamento dei genitori pari al 10-15%
del costo totale. La vicina Danimarca ha una scala di pagamenti diffe-
renziati. Le famiglie con meno del 60% del reddito mediano non pa-
gano e la tariffa piena (pari al 30% del costo totale) ricade sulla fami-
glia a reddito mediano. Considerando che la partecipazione è ora di
fatto universale, si potrebbe concludere che questo è un sistema so-
stenibile per tutti. Il costo tende ad aumentare, poiché le qualifiche
educative richieste al personale sono aumentate, a meno di non giun-
gere ad alti rapporti addetti-bambini. Nella situazione attuale, un’of-
ferta piena di asili giornalieri, secondo il modello danese, ha bisogno
di consistenti spese pubbliche – equivalenti approssimatamene al 2%
del Pil – che costituiscono circa 10 volte il costo sostenuto dal pubbli-
co nei Paesi Bassi. Le spese per la childcare sono un buon investimento
sociale? Paesi a bassa spesa, come la Gran Bretagna e i Paesi Bassi, ne
ricaverebbero vantaggi che potrebbero giustificare l’emulazione dei li-
velli di spesa danese o svedese?
Per rispondere a tali questioni dobbiamo prima di tutto definire il giu-
sto ammontare finanziario. Per cominciare, dobbiamo ricordare che
l’effettivo costo complessivo della childcare rimane pressoché identico
se è finanziato in un modo o in un altro. Se l’obiettivo politico è di
fornire assistenza di qualità a tutti i bambini, la porzione totale di Pil
che dovremo dedicargli non cambierà molto, in qualsiasi modo siano
coperti i costi. Se concordiamo sul fatto che la Danimarca si avvicini
ai due obiettivi, allora dovremmo attenderci che la spesa totale dovrà
aggirarsi intorno al 2,7-2,8 del Pil. Una spesa pubblica olandese di
solo lo 0,2% del Pil dà l’illusoria apparenza di efficacia dei costi. Se i
Paesi Bassi intendessero perseguire una copertura universale per un
orario a tempo pieno, l’impiego del Pil finirebbe per essere pari a
quello della Danimarca. La scelta di quale tasca svuotare può avere ri-
percussioni in termini di efficienza e di equità, ma difficilmente sulla
quantità che realmente spendiamo.
Rosen (1996), in un’analisi molto controversa, sostiene che la spesa
pubblica destinata ad aiutare la conciliazione tra maternità e lavoro in
Svezia è inefficace, producendo un alto ritorno negativo – che egli valuta
in circa la metà del totale. I calcoli che sostengono questa conclusione
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confrontano le spese pubbliche totali con i guadagni totali delle madri
con figli piccoli. Questa è, comunque, un’analisi sbagliata poiché igno-
ra completamente l’effetto sui guadagni del corso della vita (e quindi
anche il pagamento delle imposte nel corso della vita) determinato dai
programmi friendly nei confronti delle madri. Un metodo di calcolo
dinamico relativo al corso di vita produce – non sorprendentemente –
risultati differenti.
Nella tabella 5 vengono presentate le stime relative alla Danimarca,
utilizzando l’approccio standard Mincer per valutare gli effetti sul
reddito del corso della vita. Per mantenersi su una valutazione pru-
dente, la madre modello considerata è una lavoratrice a tempo pieno e
a basso reddito (2/3 della retribuzione media) che, all’età di 30 anni,
ha due bambini. Si ipotizza che essa interrompa per 5 anni il proprio
lavoro se non avrà accesso alla childcare, mentre, se potrà accedervi, es-
sa tornerà al lavoro immediatamente dopo la conclusione del suo
congedo di maternità. Si ipotizza inoltre che essa rimanga al lavoro fi-
no a 60 anni25.
La tabella 5 mostra che (nel 1995) il costo del governo per mettere a
disposizione strutture prescolastiche per una madre di due figli (per
un periodo di 5 anni) ammonta a poco più di mezzo milione di coro-
ne danesi (approssimativamente 67.000 euro). Dato che questo con-
sente alla madre di tornare al lavoro, essa riceve la piena retribuzione
durante questo periodo e in più evita una consistente perdita di espe-
rienza e di capitale umano. Quindi, nel corso della sua vita essa gua-
dagnerà circa 2,2 milioni di corone danesi (circa 290.000 euro) di più
che se avesse interrotto. Questo, a sua volta, comporta che essa pa-
gherà più tasse nel corso della vita: 770.000 corone danesi in più (circa
103.000 euro). Confrontando il dividendo addizionale di entrate fiscali
al Ministero del Tesoro con la spesa originale del governo per le
strutture per l’infanzia, si produce un ritorno netto al governo di
260.000 corone danesi (35.000 euro), che ammonta a un rispettabile
ritorno del 50% dell’investimento iniziale! Il ritorno netto sarebbe
stato molto maggiore se avessimo esaminato il caso di una lavoratrice
a reddito medio26.

25 Uno studio molto simile, condotto da Price-Waterhouse per conto del gover-
no Blair, arriva a valutazioni che sono molto simili a quelle qui presentate.
26 Solo nel caso di famiglie ad alto reddito il ritorno netto potrebbe essere nega-
tivo, dato che possiamo ipotizzare che tali famiglie ricorrerebbero a strutture
private in assenza di offerta di sovvenzioni pubbliche.
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Tabella 5 - Contabilità dinamica dei costi e dei ritorni della fornitura di strutture
di daycare

Ipotesi:

– La madre, all’età 30-35 anni, ha due bambini
– Non interrompe il lavoro (eccetto un anno di maternità)
– La sua retribuzione è il 67% della retribuzione media, e
– Continuerà a lavorare fino a 60 anni
– Applichiamo un 1,5% medio secondo l’«approccio Mincer» di perdita cumulativa
   per 5 anni di interruzione.

Corone danesi

Costo per il governo:

2 anni in asilo nido (x 2) = 168.000
   e
3 anni in materna (x 2) = 342.000

Totale 510.000

Vantaggi per la madre:

(a) 5 anni a stipendio pieno = 800.000
  e
(b) retribuzione nel corso della vita in caso di non interruzione = 1.400.600

Totale 2.200.600

Vantaggi per il fisco:

Entrate aggiuntive da (a) = 280.000
   e
entrate aggiuntive da (b) = 490.000
Totale 770.000

Ritorno netto al fisco:

sulla spesa originale (770.000 - 510.000) 260.000

Nota: I dati dei prezzi e dei redditi sono di fonte del governo danese e si riferi-
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scono al 1995.

Il modello danese è forse ottimale per la conciliazione in un ambiente
in cui la grande maggioranza delle madri vuole tornare ad un impiego
a tempo pieno27. E le alte spese iniziali saranno alla fine recuperate, in
primo luogo perché le donne danesi lavorano davvero a tempo pieno
per la maggior parte della loro vita.
In un contesto come quello olandese, in cui il tasso di occupazione
delle madri è di 10 punti percentuali più basso, e dove la grande mag-
gioranza continua a preferire l’impiego a tempo parziale, cambiano i
termini dell’equazione sia sul versante della spesa che su quello delle
imposte. Le politiche di conciliazione – congedi parentali e daycare –
sono progettate avendo come riferimento un modello occupazionale
basato sul part-time (e probabilmente creano difficoltà alle donne che
cercano un’occupazione a tempo pieno). Questo fa la differenza nel
mantenimento dell’equilibrio dei tassi di fecondità?
Naturalmente è impossibile prevedere il futuro comportamento del-
l’occupazione, ma se le donne nel resto dell’Ue seguiranno i modelli
nordici, ci aspetteremmo di vedere, nei prossimi decenni, un graduale
spostamento delle preferenze dal part-time al full-time, se non altro
perché i risultati dell’istruzione delle donne, e le prospettive di guada-
gno, sono crescenti. È anche probabile che il divario del 10% di par-
tecipazione tra i Paesi Bassi e la Danimarca, con più strutture per
l’infanzia e più lunghi congedi parentali, si ridurrà. Se sarà così, la spe-
sa pubblica per una childcare accessibile e adeguati congedi per i figli
costituirà, come in Danimarca, un investimento sociale piuttosto
vantaggioso e indiscutibilmente ottimale in senso paretiano.
L’impatto sul benessere dei bambini di politiche family-friendly non può
essere facilmente monetizzato. Tuttavia, se i congedi di maternità so-
no inadeguati o se la copertura delle strutture per l’infanzia è incom-
pleta, inevitabilmente ciò avrà delle conseguenze sullo sviluppo dei
bambini. I bambini piccoli i cui genitori sono costretti a lavorare sof-
friranno, così come quelli i cui genitori hanno un reddito insufficiente
perché costretti a rimanere a casa con i figli. Se permarranno ampie
aree di non copertura degli asili, i bambini che li frequentano potran-
no godere di un vantaggio di cui non potranno usufruire i bambini

27 La principale debolezza del modello è che non fornisce ai padri seri incentivi
per prendere la loro parte di congedi parentali e, come dimostrato, questo può
avere un impatto negativo sulle nascite.
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che ne sono esclusi.
Il problema centrale non è solo che tali sperequazioni non sono ac-
cettabili, ma, peggio ancora, che esse sono, inevitabilmente, social-
mente distorsive. È probabile (in realtà è pressoché certo), che i bam-
bini che otterrebbero il massimo profitto dagli asili sono quelli che più
probabilmente ne saranno esclusi. Ciò, in particolare, nel caso in cui la
non sostenibilità del costo sia la principale ragione della non frequen-
za. Il massimo vantaggio marginale dello stimolo precoce dei bambini
andrà, per definizione, a quelli provenienti da famiglie socialmente,
culturalmente ed economicamente svantaggiate. È principalmente per
questa ragione che una strategia universale può produrre un elevato
ritorno individuale e sociale.
Durante i decenni di espansione della childcare, i paesi nordici hanno
appreso queste lezioni per esperienza. Le strutture sovvenzionate era-
no, nel passato, negate alle madri disoccupate e alle madri in maternità
o in congedo parentale. Dato che la disoccupazione è correlata con
bassa istruzione, con bassi redditi e con molteplici problemi familiari,
è evidente che questi bambini e le madri otterranno straordinari bene-
fici dalla frequenza (occuparsi di bambini piccoli è un ostacolo nella
ricerca di lavoro). In modo simile, i lunghi congedi per i figli si con-
centreranno nelle famiglie di immigrati – un altro gruppo per cui il
coinvolgimento precoce dei bambini è urgente. Inoltre, le nostre so-
cietà comprendono ora comunità di immigrati ampie e recenti, che,
per una gran quantità di motivi, incontrano difficoltà nell’integrarsi e
nel garantire che i loro figli lo siano. Per tutte queste ragioni c’è una
forte motivazione a favore di speciali misure di «azioni positive» che
diano ai bambini provenienti da ambienti sfavoriti una spinta supple-
mentare, il più presto possibile. Per fare un esempio, alcuni comuni in
Danimarca stanno sperimentando un sistema che mescolerà i bambini
in età prescolare così da evitare pesanti segregazioni etniche o di clas-
se negli asili e nelle scuole materne. In modo simile, si potrebbero fa-
vorire i bambini più a rischio, collocandoli in asili di qualità superiore.
E si potrebbe anche prevedere una più complessa politica del «basto-
ne e della carota». In molte comunità di immigrati i mariti sono restii a
permettere alle loro mogli di lavorare e questo indirettamente significa
anche che i loro bambini non frequentano istituzioni prescolastiche.
Se l’assistenza sociale e altri trasferimenti pubblici fossero erogati a
condizione della frequenza degli asili, si potrebbe contribuire a sradi-
care un’ulteriore causa di ineguaglianza sociale.
Benché le esperienze della prima infanzia siano importanti, è evidente
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che una strategia di investimento nei bambini non può fermarsi ai sei
anni. Questo saggio si concentra deliberatamente sulla prima infanzia,
e questo non è quindi il luogo per discutere di politica dell’istruzione.
eccetto che per la sottolineatura di un aspetto: i problemi di concilia-
zione delle madri non finiscono una volta che i bambini cominciano
ad andare a scuola e differenze ingiustificate nelle abilità di apprendi-
mento dei bambini continuano a manifestarsi durante i loro anni sco-
lastici. Esattamente come orari non sufficientemente flessibili (o trop-
po corti) degli asili creano problemi pesanti ai genitori, lo stesso av-
viene per l’orario scolastico che non copre l’intera giornata. E dob-
biamo preoccuparci anche per il tipo di attività che i bambini svolgo-
no dopo la conclusione della giornata scolastica. È facile prevedere
che i bambini di famiglie povere culturalmente e per reddito saranno
più probabilmente parcheggiati davanti alla televisione. Se è così,
l’offerta di «attività fuori orario», siano esse sport, lezioni di musica o
di scacchi nei locali della scuola dovrebbe produrre un effetto positivo
aggiuntivo. Apparentemente, solo il 3% degli scolari olandesi parteci-
pa a tali attività, in confronto all’80% di quelli danesi.

5.Conclusioni

Qualsiasi discussione sulla riforma del welfare nel XXI secolo deve
misurarsi con una quantità di nuove e date circostanze, che nessun
decisore politico razionale può immaginare che scompaiano in futuro.
La prima è che la scelta delle donne di essere occupate per tutta la vita
è un dato acquisito anche per il futuro. La seconda è che il successo
nella vita dipenderà sempre di più dal possesso di abilità adeguate. La
terza è che la famiglia è sempre più fragile e meno attrezzata per farsi
carico delle responsabilità di un welfare convenzionale. E la quarta è
che l’invecchiamento della popolazione continuerà per i prossimi
quattro decenni.
Se il nostro obiettivo è di costruire un’architettura del welfare che
possa rispondere meglio alle nuove realtà, vi sono ragioni che ci co-
stringono a dare una sicura priorità ai bambini. Anzitutto, è dovere
della politica sociale garantire uguali opportunità ai bambini di una
stessa società. Secondo, di fatto, per definizione, il compito della poli-
tica sociale è di assicurare i suoi futuri cittadini contro i rischi sociali.
E i bambini di oggi si misureranno con rischi diversi e più intensi di
quelli delle precedenti generazioni. Terzo, per ogni paese genuina-
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mente impegnato per un futuro con un’esclusione sociale minima e
una competitività economica massima, l’investimento sui nostri figli
deve essere la priorità. E, quarto, se riusciremo ad avere oggi molti
bambini in buona salute, noi tutti avremo la migliore garanzia di una
buona pensione negli anni futuri.
Così come è auspicabile una riforma del welfare, abbiamo anche biso-
gno di parametri di equità e di giustizia, in particolare perché i modelli
di politica che contribuiranno a stabilire un equilibrio positivo non sa-
ranno economici, e coincideranno con le pesanti pressioni finanziarie
determinate dall’invecchiamento. Una strategia di welfare centrata sui
bambini combina due elementi che devono determinare i nostri fon-
damenti di equità. Essa rappresenta, da un lato, una consistente com-
ponente di investimento. Le spese di cui beneficia oggi il welfare a so-
stegno dei bambini produrranno un lungo e positivo ritorno. Dall’al-
tro lato, essa rappresenta anche una combinazione unica di vantaggi
privati individuali e di positive esternalità sociali. Al centro di questa
nuova strutturazione del welfare si colloca perciò una forte compo-
nente di investimento sociale, che logicamente richiede un finanzia-
mento redistribuivo.
Se desideriamo migliorare sia la quantità di bambini che la «qualità
dell’infanzia», questo modello suggerisce che – su ambedue i fronti –
non esiste una sola ricetta politica già confezionata. Le ragioni per cui
il numero di bambini nella nostra società è inferiore a quello ottimale
sono di diversa natura. Molto si riduce ai problemi della conciliazione
tra maternità e lavoro e non è difficile dimostrare che un pacchetto
ben progettato di diritti al congedo e di strutture economicamente so-
stenibili per le famiglie è una prima e necessaria precondizione. Ma vi
sono anche molti dati che suggeriscono che tale pacchetto deve essere
collegato a fattori che vengono in genere ignorati, come le caratteristi-
che dell’occupazione femminile. È anche molto probabile che un
nuovo equilibrio ottimale della fecondità richieda un cambiamento
fondamentale del modo di vivere degli uomini.
Quando esaminiamo le trasformazioni del corso della vita contempo-
ranea, è immediatamente evidente che le donne stanno realizzando la
parte preponderante del cambiamento. In termini generali, le donne
stanno adottando modelli di vita sempre più maschili. Invece, gli uo-
mini – se non per parti marginali – hanno modificato appena il loro
comportamento. Nel passato, la preoccupazione principale delle don-
ne, nel prevedere la maternità, era il potere di acquisto delle retribu-
zioni dei propri mariti. Questo ruolo del maschio sta perdendo rilievo
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da quando le preoccupazioni delle donne si concentrano in modo cre-
scente sui loro personali costi-opportunità. Quindi, l’importanza dell’uo-
mo sugli equilibri della fecondità sarà sempre più riferita al suo con-
tributo alla cura dei figli e ai lavori domestici. Può essere che un nuo-
vo equilibrio della fecondità richieda che gli uomini avviino una
«femminilizzazione» delle loro vite. Un ostacolo importante a ciò sta
nell’intensificarsi della natura competitiva della vita economica. Come
mostra l’esempio svedese, la politica non può essere efficace se gli in-
centivi non sono abbastanza consistenti. Dato che la struttura delle
retribuzioni svedesi è insolitamente compressa, adottare l’approccio
svedese può essere difficile o costoso negli altri paesi.
L’obiettivo della «qualità dell’infanzia» presenta molti aspetti di questo
genere, ma è chiaro che la nostra attenzione deve concentrarsi sul-
l’ambiente familiare. Indubbiamente un primo e necessario passo è ri-
durre al minimo la precarietà economica delle famiglie e, quindi, alcu-
ni interventi pubblici di garanzia contro la povertà dei bambini appari-
rebbero come una priorità urgente. Ma vi è una crescente consapevo-
lezza che il «denaro» conta forse meno della «cultura», e ciò sembre-
rebbe paralizzare l’attuazione delle politiche. E, ancora, abbiamo la
dimostrazione che gli investimenti nello sviluppo precoce del bambi-
no, mediante asili di qualità e altri programmi di intervento, produco-
no risultati positivi. La chiave, in un certo senso, consiste nel ridurre
al minimo l’influenza dei genitori sui bambini di nascita meno fortu-
nata. Il programma Head Start degli Stati Uniti ci insegna che un in-
tervento mirato può produrre risultati eccellenti, ma poi il gruppo dei
beneficiari finisce con l’essere troppo esiguo rispetto all’insieme della
popolazione davvero bisognosa. L’esperienza scandinava fa pensare
che si possa ottenere un risultato molto maggiore attraverso strutture
a carattere universale e della stessa qualità.
I ministri delle Finanze probabilmente si opporranno a queste rifor-
me, additandone i costi molto alti. Se prendessimo l’esperienza danese
semplicemente come parametro del tipo di fabbisogno economico
necessario, dovremmo convincere i ministri delle Finanze ad avvici-
narsi a qualcosa come il 4% del Pil. Per dare un’idea, questo è poco
meno di quanto il governo olandese spende attualmente per tutto il si-
stema educativo (e circa i 2/3 di quanto spendono i governi danese e
svedese). È anche leggermente più di quanto costerebbe al governo
fornire la copertura di un pieno servizio per gli anziani non autosuffi-
cienti.
Qualsiasi valutazione dei costi, nondimeno, deve tenere conto di due
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considerazioni chiave. In primo luogo, le spese che promuovono una
maggiore fecondità sono praticamente le stesse che promuoveranno la
qualità dell’infanzia e, quindi, lo stesso impegno coglie due obiettivi –
in realtà tre –. Strutture per l’infanzia sostenibili e accessibili contri-
buiscono ad aumentare la fecondità (con la possibilità di incrementare
il Ttf di circa lo 0,3%, come suggeriscono le valutazioni svedesi),
l’occupazione delle madri (del 3% circa per ogni 10% di riduzione dei
prezzi), e favoriscono lo sviluppo dei bambini, specialmente di quelli
svantaggiati. In secondo luogo, la spesa pubblica iniziale in strutture di
childcare – di gran lunga la voce di spesa più pesante del pacchetto –
produrrà per il fisco un ritorno positivo netto nel lungo periodo – se le
madri decideranno di preferire un lavoro full-time per tutta la vita. E, in terzo
luogo, probabilmente finiremo per spendere lo stesso, sia attraverso le
finanze pubbliche che mediante quelle degli stessi cittadini. Quando
discutiamo di costi dovremmo sempre ricordare che quello che è eco-
nomico per il governo finisce con l’essere molto costoso per i cittadi-
ni. Il vero argomento è come la spesa finale influenzi equità ed effi-
cienza.
Per concludere, è importante sottolineare l’importanza del lungo pe-
riodo per due ragioni. La prima è che vi è una sola strada per orientare
una buona analisi delle politiche di welfare, ed è pensare in termini di
corso di vita. La seconda è che il policy making è, in modo miope, tra-
guardato al ciclo elettorale e, conseguentemente, sottovaluta le priorità
di riforma – di cui vi è invece urgente bisogno – che possono produr-
re frutti nel lungo periodo, quando saremo tutti morti. Comprendere
che le diverse fasi del ciclo della vita sono interconnesse ci consentirà
di migliorare la nostra capacità di perseguire i corretti modelli di ri-
forma del welfare.
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Italia. Disuguaglianze locali nella cura
dell’infanzia*
Alberta Andreotti, Stefania Sabatinelli

Il saggio analizza lo sviluppo
delle politiche di cura per la prima
infanzia in Italia. Nell’ultimo
decennio si osservano due tendenze:
l’ampliarsi del gap tra domanda
e offerta e la forte diversificazione
dei fornitori. In particolare,
la diffusione dei servizi privati
è avvenuta sia per una legge di
mercato, sia grazie a incentivi
pubblici nazionali e locali, il cui
obiettivo è ampliare l’offerta totale
contenendo la spesa pubblica.

Queste due tendenze si innestano
su un’articolazione territoriale
fortemente differenziata, con
una frattura fra Centro-Nord
e Sud, e combinazioni locali
di pubblico, privato for profit
e privato sociale variabili.
Attraverso tre casi locali – Monza,
Pesaro e Cosenza – l’articolo
analizza come differenti
configurazioni locali dell’offerta
strutturano tensioni e disuguaglianze
differenti nell’accesso ai servizi.

1. Introduzione

La cura della prima infanzia può apparire una questione strettamente
privata e limitata a un segmento specifico di famiglie; in realtà, in un
contesto a bassa natalità come quello italiano (Del Boca, 2002), si
tratta di un’importante questione di politica di welfare, poiché investe il
rapporto tra mercato del lavoro e occupazione femminile, le eguali
opportunità tra i generi e tra i differenti gruppi sociali, nonché i rap-
porti tra le generazioni.
Il modello familista sud-europeo, di cui l’Italia rappresenta l’esperien-
za più matura, è caratterizzato da una forte sussidiarietà passiva: la
famiglia è gravata da molte responsabilità, sia di sostegno economico
sia di cura, nei confronti dei propri membri a fronte non solo di scarsi
servizi pubblici, ma anche – a differenza del modello conservatore –

* L’articolo si basa sul materiale raccolto nel corso del progetto di ricerca Tsfeps
(Changing Family Structures and Social Policy: Childcare services in Europe and Social Co-
hesion), finanziato dalla Dg Ricerca della Commissione Europea - V programma
quadro (http://www.emes.net/fr/recherche/tsfeps/index.html).
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di scarsi trasferimenti economici (Ferrera, 1996; Mingione, 1997; Sa-
raceno, 1998; Naldini, 2002). Inoltre, l’Italia è caratterizzata da un di-
vario socio-economico territoriale imprescindibile per l’analisi. Ciò è
evidente anche nella persistente divisione sessuale del lavoro: al Sud i
tassi di attività femminile restano tra i più bassi d’Europa, mentre al
Nord la doppia presenza delle donne attive è costantemente confermata
dai dati sull’uso del tempo (Balbo, 1978; Istat, 2005a; 2005b). Infine,
va ricordato come una caratteristica «implicita» del modello familista
di gestione dei rischi sociali implica che sia sempre il lavoro femminile
ad essere messo in discussione, quando sorgono problemi di concilia-
zione con le responsabilità familiari (Reyneri, 2005).
L’esternalizzazione della cura dei bambini piccoli in Italia è stata tradi-
zionalmente marginale. In anni recenti si osserva un aumento, tardivo
rispetto ad altri contesti europei, ma rapido, della domanda di cura (§
2.2). Ciò è dovuto sia all’aumento della partecipazione femminile al
mercato del lavoro, sia ad una maggiore propensione ad esternalizzare
la cura, in virtù di finalità pedagogiche (Istat, 2005).
Tale aumento della domanda si rivela problematico in particolare per i
bambini con meno di tre anni (d’ora in poi <3). Infatti, mentre i bam-
bini tra i tre e i sei anni sono quasi universalmente accolti nelle scuole
materne (Istat, 2000), l’offerta di cura <3 è molto più limitata e fram-
mentata. Inoltre, poiché l’offerta aumenta più lentamente della do-
manda, e ogni ampliamento dell’offerta favorisce, almeno parzial-
mente, l’emergere di una maggiore domanda, il gap si aggrava (Inno-
centi, 2002).
Ciò ha stimolato la diversificazione dell’offerta e la diffusione di servizi
privati, con il consolidamento di configurazioni di welfare mix molto di-
verse a livello locale.
Come in altre aree di policy, dunque, le famiglie hanno a disposizione
soluzioni di cura diverse in base al luogo dove il bisogno sorge (Kaze-
pov, 1996; Fargion, 1997).
L’articolo, nella prima sezione, presenta sinteticamente il quadro delle
politiche per l’infanzia in Italia, con particolare riferimento allo svi-
luppo storico dei servizi (§ 2.1) e l’evoluzione della domanda-offerta
di cura negli ultimi dieci anni (§ 2.2).
Nella seconda, esemplifica le disuguaglianze territoriali con riferi-
mento a tre casi studio locali, uno per ogni macroregione e approfon-
disce comparativamente come diverse configurazioni locali strutturino
diversamente le disuguaglianze tra le famiglie in termini di accesso ai
servizi collettivi per bambini <3 (§ 3).
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2.Politiche e servizi per l’infanzia e la famiglia in Italia

2.1 Lo sviluppo dei servizi all’infanzia in Italia

In mancanza di riforme organiche, il quadro delle politiche per le fa-
miglie con figli in Italia evolve per aggiunte e modifiche successive. Il
risultato è un’insufficiente capacità di copertura e un disegno com-
plessivo incoerente (Saraceno, 2003)1. Presentiamo qui alcuni elementi
riguardo tre settori di politiche che interessano le famiglie con figli
piccoli: le misure di sostegno del reddito, i congedi parentali e, più
estesamente, i servizi di cura. Riguardo il sostegno per il costo dei figli
non esiste una misura universale, ma solo misure categoriali e means-
tested (gli Assegni al Nucleo Familiare e l’Assegno ai Nuclei con almeno Tre
Figli Minori), con livelli inferiori al resto dei paesi europei e un’efficacia
limitata (Cantillon, 2003; Bradshaw, 1993)2. La legislazione è, invece,
piuttosto avanzata in termini di congedi di maternità, almeno per le
lavoratrici dipendenti (cinque mesi, uso flessibile)3 e di congedi pa-
rentali, previsti anche per i padri (l. 53/2001)4. I primi dati disponibili,
tuttavia, evidenziano che ne usufruisce – per un numero limitato di
giorni – solo una piccola minoranza di padri, prevalentemente con-
centrata nelle regioni del Centro-Nord, e nel settore pubblico, dove
minori sono i rischi di ripercussioni sulla carriera (Gavio, Lelleri,
2005).
Riguardo i servizi di cura, il loro sviluppo comincia storicamente con
la rivoluzione industriale e si consolida durante il ventennio fascista
(1922-1942), ma è negli anni settanta del secolo scorso che, anche a
seguito dei mutamenti nella struttura sociale e all’interno della fami-

1 Un tentativo di riordino di politiche e servizi è stato operato attraverso la legge
quadro n. 328/2000 che, tuttavia, ribadisce il ruolo fondamentale della famiglia
quale produttrice di welfare per i propri membri e che – a cinque anni
dall’approvazione – resta largamente inattuata nelle disposizioni relative al so-
stegno economico e ai servizi (Ranci Ortigosa, 2003).
2 Per una discussione su queste misure si veda Saraceno (2003).
3 L’indennità è pari all’80% dello stipendio. Nel 1998 (l. n. 448, art. 66) è stato
introdotto un assegno di maternità means tested per le donne non lavoratrici di-
pendenti.
4 I genitori possono usufruire di 6 mesi ciascuno, 10 per la coppia, fino all’ot-
tavo anno del bambino, ricevendo l’equivalente del 30% dello stipendio nei
primi tre anni. Se il padre prende almeno 3 mesi, la coppia ha diritto ad un mese
in più.
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glia, il settore conosce una forte crescita. Due leggi sanciscono il di-
ritto-dovere dello Stato di offrire servizi di cura a tutti i bambini, non
solo a quelli svantaggiati. La prima è la legge sulle scuole materne sta-
tali (l. 444/1968) che permette di raggiungere, nel corso di due decen-
ni, una copertura quasi universale, pur con alcune differenze tra Nord
e Sud e tra grandi aree urbane e piccoli centri (Istat, 2000). La seconda
è la legge sugli asili nido comunali (l. 1044/1971) che, almeno in teo-
ria, non limita l’accesso ai nidi solo alle madri lavoratrici. In pratica,
però, essi restano un servizio a domanda individuale e sono i Comuni
a decidere in che misura rispondere alla domanda del territorio. Negli
anni ottanta si osserva una debole espansione quantitativa delle strut-
ture nel paese, e il consolidamento di aree di eccellenza nelle regioni
del Centro-Nord (Innocenti, 2002). Gli anni novanta, grazie anche
all’impulso della Convenzione Onu per i diritti dei bambini e delle bambine
(1989), mostrano un aumento d’attenzione verso i temi dell’in-fanzia.
Di fronte a una domanda sempre più ampia e meno standardizzata
(per l’aumento dei tassi di attività femminile e la diffusione di moda-
lità atipiche di lavoro) e a risorse sempre più scarse, si osservano ten-
tativi di riorganizzazione dei servizi e di collaborazione tra attori isti-
tuzionali e non. La legge 285/97 Disposizioni per la promozione dei diritti
dell’infanzia e dell’adolescenza è il risultato ad un tempo del rinnovato in-
teresse per i temi dell’infanzia e dell’enfasi posta sulle pratiche di part-
nership tra pubblico e terzo settore (De Ambrogio, Avanzini, 2004). Nel
corso di due trienni essa ha fornito a numerosi enti locali risorse non
ingenti, ma significative per progetti tesi a incrementare, innovare e
diversificare i servizi.

2.2 Evoluzione della domanda e dell’offerta di servizi all’infanzia

In questo quadro si inserisce un’offerta pubblica di servizi di cura per
i bambini <3 inferiore alla media europea e insufficiente rispetto alla
domanda (Ocse, 20015). Nel 2003 il tasso di copertura dei nidi pubbli-
ci raggiunge l’8,7% dei bambini <3 (era il 5,5% nel ’92) (Innocenti,
2002; Istat, 2005). Si tratta di un dato medio nazionale che non dà
conto delle differenze territoriali (cfr. tab. 1). Nonostante il fatto che
nella seconda metà degli anni ’90, sotto la pressione di una crescente

5 La comparazione internazionale del livello di copertura dei servizi pre-scolari è
particolarmente complessa in quanto le configurazioni istituzionali e le età di ri-
ferimento variano sensibilmente da paese a paese (Ocse, 2001).
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domanda insoddisfatta, si sia osservato un aumento significativo delle
strutture pubbliche (+18% tra il 1992 e il 2000, seppur con grandi dif-
ferenze territoriali), in media circa un quarto delle domande resta in-
soddisfatto (Innocenti, 2000).
Anche la cura individuale, largamente irregolare, è meno diffusa ri-
spetto ad altri paesi dell’Unione Europea. L’indagine sulle nascite
Istat6 stima che il 10,4% delle mamme occupate affidi i propri bambi-
ni <2 ad una baby sitter, contro oltre il 20% in Francia (Lo Conte e al.,
2003; Leprince, 2003). Alla carenza di nidi pubblici e di cura indivi-
duale pubblicamente regolata in Italia sopperiscono la famiglia e il
mercato. Da un lato, infatti, si osserva un ruolo molto attivo della fa-
miglia estesa: il 54,5% dei bambini <2 con mamma occupata è affi-
dato tutti i giorni ai nonni, e oltre la metà di essi per più di 30 ore set-
timanali (Lo Conte e al., 2003). D’altro lato, si è assistito nell’ultima
decade ad uno sviluppo di nidi privati, non-profit, ma anche e soprat-
tutto for-profit 7.
I nidi privati sono cresciuti di oltre il 300% tra il 1992 e il 2000, fino a
costituire oltre il 20% delle strutture e oltre il 10% dei posti-nido8; il
loro aumento rappresenta oltre la metà della crescita totale dell’of-
ferta. È ipotizzabile che tale espansione sia stata ancor più evidente
negli ultimi cinque anni, dato che i bambini che frequentano il nido
sono passati dal 9,6 al 15,4% di tutti i bambini <3, e solo il 56,6% di
essi frequenta una struttura pubblica, contro il 64,4% nel 1998 (Istat,
2005). L’aumento dei bambini nei nidi privati spiega oltre la metà
dell’aumento totale (elaborazioni su Istat, 2005).
La maggiore domanda di servizi è spiegabile in parte con l’aumento
del tasso di attività femminile, ma anche con una maggiore propen-
sione alla cura collettiva precoce. Le ragioni addotte dai genitori per la
scelta del nido riguardano, infatti, sempre più la socializzazione preco-
ce del bambino (dal 56 al 73%), piuttosto che l’assenza di altre solu-

6 I dati pubblicati sull’indagine Multiscopo 1998 e 2003 (Istat, 2005) non per-
mettono di stimare quanti bambini sono curati a tempo pieno dalla mamma, e
quanti invece sono regolarmente affidati ad una baby sitter o ai nonni. Dato il tipo
di informazione raccolta, infatti, le tre situazioni non si escludono a vicenda.
7 Nel resto d’Europa l’offerta privata consiste generalmente in iniziative paren-
tali (Francia, Svezia), o in servizi di dimensioni molto limitate (Spagna) (An-
dreotti, Fraisse, Sabatinelli, 2004).
8 Peraltro la rilevazione Innocenti sottostima con tutta probabilità il numero di
nidi privati e di servizi integrativi (Innocenti, 2002).
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zioni di cura; ciò appare confermato anche dall’aumento della quota di
bambini che frequentano un nido pur non avendo la mamma occu-
pata (dal 24 al 30%; Istat, 2005), probabilmente concentrati nei nidi
privati dove non vigono criteri di accesso (cfr. § 3).

Tabella 1 - Principali indicatori per macro-regione e tre regioni italiane

Macroregioni %
pop. <3

(2003) (1)

Tasso attività
femm. 15-64

(2003) (2)

% posti
nido su
pop. <3

∆ % nidi
’92-’00

% ∆ nidi
privati su
tot. ∆ nidi

’92-00

% posti in
nidi

privati
su tot. ’00

Nord 2,7 56,5 10,4 +34 69 10,0

Lombardia 2,8 55,3 9,7 +19 61 8,3

Centro 2,6 51,8 8,6 +41 36 8,9

Marche 2,5 57,3 11,5 +53 58 16,1

Sud 3,0 36,3 4,3 +50 47 20,0

Calabria 2,8 40,7 1,9 +150 71 42,6

Italia 2,8 48,3 7,8 +38 56 11,0

Fonte: Nostre elaborazioni su www.demoistat.it (1), Istat 2004 (2) e Innocenti
(2002).

L’ostacolo principale all’aumento dell’offerta pubblica è rappresentato
dagli alti costi di gestione e funzionamento delle strutture, a fronte di
risorse sempre scarse degli enti locali, anche in seguito ai tagli ai tra-
sferimenti dal livello centrale. La notevole espansione di servizi privati
è avvenuta inizialmente per effetto di leggi di mercato: un bisogno so-
ciale non soddisfatto ha stimolato l’offerta privata9. Solo negli ultimi
anni sono stati introdotti a livello nazionale e – a macchia di leopardo
– regionale e locale, specifici incentivi pubblici alla costruzione o ri-
strutturazione di nidi privati. La legge finanziaria del 2002 ha istituito

9 Le difficili condizioni di start-up sono assorbite da un’importante presenza di
franchising. Si stima per es. che in Lombardia, la seconda regione per numero di
nidi privati (Innocenti, 2002), oltre la metà sia affiliata a una catena (Sabatinelli,
2005).
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(art. 70) il Fondo per gli asili nido che per il 2002-2004 ha distribuito 300
milioni di euro alle Regioni che li erogano, con bandi e modalità pro-
pri, ad attori locali – pubblici o no – per la creazione di nuovi servizi.
La legge finanziaria del 2003 ha lanciato un bando per il finanzia-
mento di nidi aziendali gestito direttamente dal Ministero del Welfare.
D’altro canto, i tagli ai trasferimenti agli enti locali previsti negli stessi
anni riducono i fondi che i Comuni possono destinare alla creazione
di nuovi servizi e alla gestione di quelli esistenti. I finanziamenti go-
vernativi, dunque, stimolano sia l’esternalizzazione dei servizi a sog-
getti non pubblici da parte dei Comuni, sia lo sviluppo di un’offerta
privata direttamente sovvenzionata da fondi pubblici. L’obiettivo è
diminuire la pressione sui servizi pubblici, aumentando l’offerta totale
a costi contenuti.
Da un lato, infatti, l’esternalizzazione dei servizi pubblici si basa su
uno sfruttamento del lavoro molto più intenso, che consente notevoli
risparmi (Da Roit, Sabatinelli, 2005). D’altro, gli imprenditori privati
che ricevono finanziamenti pubblici devono integrarli con investi-
menti propri; inoltre nei servizi privati le famiglie sostengono, attra-
verso le rette, una quota più importante dei costi. A parità di investi-
mento pubblico, dunque, attraverso l’esternalizzazione o il finanzia-
mento a privati si creerebbe un numero maggiore di posti. Tali posti
hanno però prezzo di mercato, e sono accessibili solo a una parte
delle famiglie. L’implicita filosofia di fondo è che il sistema locale di
welfare mix, costituito dai diversi fornitori di cura (pubblici, non-profit,
for-profit, famiglie) si autoregoli secondo i bisogni e le risorse specifiche
del territorio. Nel prossimo paragrafo vedremo come questo avviene
in tre contesti locali, Monza, Pesaro e Cosenza, e con quali conse-
guenze in riferimento all’accesso ai servizi.

3. La questione dell’accesso in tre casi ideal-tipici

Monza e Pesaro sono situate al centro di un tessuto produttivo dina-
mico, con un tasso di occupazione femminile superiore alla media na-
zionale. La domanda di servizi di cura per la prima infanzia è alta a
Monza e medio-alta a Pesaro (tab. 2). Anche la copertura dei servizi è
superiore alla media nazionale, ma mentre a Monza solo il 50% della
domanda viene soddisfatta dalle strutture pubbliche, a Pesaro la per-
centuale sale al 61% in virtù di una maggiore offerta pubblica e di una
domanda più contenuta. A Monza, una parte significativa delle do-
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mande inevase dal settore pubblico viene assorbita dalle strutture del
privato sociale e for-profit (tab. 2); a Pesaro non esistono nidi for-profit,
ma il Comune ha dato in gestione due strutture pubbliche al privato
sociale, con le stesse tariffe dei servizi pubblici. A Pesaro è dunque
minore lo spazio per l’apertura di strutture private for-profit rispetto a
Monza, data la domanda di servizi più contenuta e l’offerta pubblica
più ampia10.
Cosenza presenta caratteristiche molto diverse. In un contesto eco-
nomico depresso e in un mercato del lavoro che privilegia fortemente
i male breadwinner, la madre è considerata la principale e «naturale»
fonte di cura. A Cosenza, come a Pesaro, prevale un unico fornitore
di servizi per i bambini <3, ma mentre a Pesaro si tratta del pubblico
a Cosenza si tratta del privato for-profit.
Le politiche attuate a livello locale – regionale e comunale – struttura-
no fortemente il modello di offerta. I tre casi rappresentano, da que-
sto punto di vista, tre modelli quasi ideal-tipici: uno deregolamentato
in cui prevale il settore privato a scopo di lucro (Cosenza); uno forte-
mente regolato in cui prevale il servizio pubblico (Pesaro); uno misto
in cui convivono strutture pubbliche, private a fini di lucro e del pri-
vato sociale (Monza). Vediamo come si declina la questione dell’acces-
so e con quale impatto sulla popolazione nei tre casi.
In un contesto in cui l’offerta è scarsa su tutto il territorio nazionale,
vi sono dei criteri di selezione che privilegiano alcune categorie di
utenti e ne escludono altre. Nei servizi privati gli unici filtri sono
l’ordine di arrivo e la capacità delle famiglie di affrontare la spesa11.
Nei servizi pubblici i criteri di selezione si basano su: condizione oc-
cupazionale dei genitori, tipo e dimensione del nucleo familiare, pro-
blematiche sociali, luogo di residenza, reddito12.

10 Nel 2003, anno in cui si è svolta la ricerca, il numero di posti disponibili in
strutture collettive pubbliche a Pesaro ha peraltro superato la domanda (intervi-
sta all’assessore all’educazione di Pesaro).
11 Nei nidi privati aziendali, che hanno contribuito negli ultimi anni ad allargare
l’offerta, il filtro è il contratto di lavoro (a tempo indeterminato), che seleziona
quasi esclusivamente a una popolazione particolare: i lavoratori dipendenti.
12 In alcuni Comuni viene richiesta inoltre l’informazione sulla prossimità dei
nonni. Tale criterio, se realmente utilizzato come filtro per l’accesso, riproduce
l’impostazione familista del sistema.
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Tabella 2 - Principali indicatori dei tre contesti locali, 2004

Monza Pesaro Cosenza

Numero abitanti 122.263 91.983 70.680
% bambini <3 anni 2,74 2,56 2,10
Tasso di occupazione femminile (25-64) 65,2% 60,1% 27,7%
Tasso di copertura 21,3%

(N. 558)
11,8%

(N. 270)
8,7%

(≅  N. 130)
di cui pubblico 14% 8,8% 2,6%
N. Servizi innovativi 3 3 0
Contributo della Regione 6% 20% n.a.

Rette mensili nidi pubblici* (€) 74-375 97-366 0-88

Rette mensili nidi privati** (€) 400-650 - 150-350

* Variano secondo le ore di permanenza e il livello di reddito familiare.
** Variano secondo le ore di permanenza e da nido a nido.
Fonte:  Nostre elaborazioni su dati locali.

Nonostante il tasso di copertura sia relativamente basso in tutti e tre i
contesti, l’accesso ai servizi paradossalmente non sembra costituire un
problema a Cosenza, proprio dove l’offerta è più scarsa. Nell’unica
struttura pubblica esistente non vi è, infatti, lista di attesa. La spiega-
zione è da ricercarsi, da un lato, nel fatto che la domanda di cura per
la prima infanzia è realmente limitata, perché la situazione occupazio-
nale femminile non la alimenta. Dall’altro, nel fatto che vi è un forte
deficit di informazione sull’offerta pubblica con un conseguente sco-
raggiamento delle famiglie che non fanno neppure richiesta. Ne risulta
un circolo vizioso per cui l’offerta limitata in parte nasconde la do-
manda e in parte non la stimola. La questione dell’accesso ai servizi
<3 non rappresenta dunque un problema collettivo a Cosenza13, il che
non significa che non abbia conseguenze collettive (Andreotti, Sabati-
nelli, 2004).
L’accesso rappresenta, invece, un enjeux pubblico a Monza e, in parte,
a Pesaro che analizziamo di seguito. I criteri di ammissione ai servizi
pubblici tendono qui ad escludere istituzionalmente alcuni gruppi sociali:

13 La priorità sull’agenda politica sono qui i servizi per l’adolescenza, le misure
contro l’abbandono scolastico e l’istituzionalizzazione. Tutti i fondi ex-lege
285/97, per esempio, sono confluiti nel progetto Città dei ragazzi.
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 nuclei in cui uno o entrambi i genitori sono disoccupati;
 nuclei monoreddito e, sempre più spesso, nuclei in cui uno dei

genitori (in genere la madre) lavora part-time o con contratti atipici.
I criteri della doppia occupabilità e del tempo pieno trovano il loro
fondamento nel bisogno di cura che questi nuclei esprimono. Tutta-
via, cercare un’occupazione è altamente dispendioso in termini di
tempo e richiede disponibilità immediata. Considerando poi che il pro-
filo del disoccupato all’interno della famiglia corrisponde sovente alla
donna, ciò aggrava le disuguaglianze di genere. Le possibilità di scelta
che si pongono per i genitori che non accedono ai servizi pubblici so-
no tre:
1) rivolgersi ai nonni, che però non sempre sono disponibili, poiché

possono abitare lontano, essere ancora attivi sul mercato del lavo-
ro, non essere in condizioni fisiche adeguate, o, semplicemente,
non essere propensi a impegnarsi così intensamente. Ciò com-
porta evidenti disuguaglianze tra chi queste risorse può attivarle e
chi no; pensiamo per esempio al caso degli immigrati. In prospet-
tiva tale soluzione sarà sempre meno praticabile, le future nonne
saranno infatti sempre più attive sul mercato del lavoro e per pe-
riodi sempre più lunghi;

2) pagare un nido privato e/o una baby sitter (da un minimo di 400-
650 euro per il nido fino a 800 euro al mese per la baby sitter) affin-
ché la madre possa proporsi sul mercato del lavoro. In questo ca-
so il lavoro retribuito femminile – tranne nei casi di redditi elevati
– diventerà economicamente redditizio solo se l’anno seguente il
bambino sarà accettato al nido o alla scuola materna pubblica;

3) decidere una strategia di uscita dal mercato del lavoro, in genere
della madre. Questa soluzione è tanto più economicamente con-
veniente, nel breve periodo, quanto più il reddito cui la donna ri-
nuncia è basso. Le famiglie non hanno, infatti, detrazioni per
l’asilo nido (tranne per i nidi aziendali) e il nucleo perde gli assegni
familiari per il coniuge a carico nel momento in cui entrambi i
partner lavorano. È evidente però che questa strategia ha dei costi
elevati. Dal punto di vista macroeconomico, allontana l’Italia dalla
possibilità di instaurare un circolo virtuoso tra occupazione fem-
minile e diffusione dei servizi (Esping-Andersen, 1999) e quindi di
raggiungere l’obiettivo di Lisbona di portare il tasso di occupazio-
ne femminile al 60% entro il 201014. Dal punto di vista micro,

14 È stato stimato che in presenza di una migliore offerta di servizi di cura, il
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contribuisce a riprodurre la dipendenza femminile dal reddito del
partner e ad aumentare il rischio di povertà dei nuclei familiari. Il
fatto che entrambi i genitori o l’unico genitore presente nel nucleo
sia occupato aumenta le possibilità dei bambini di non sperimen-
tare periodi di povertà nel corso dell’infanzia, ciò che condiziona
il titolo di studio e, dunque, il livello socio-economico raggiunto
in età adulta (Schizzerotto, 2002; Cerc, 2004, Commissione euro-
pea, 2005).

La scarsità di offerta pubblica di servizi di cura per bambini <3 sele-
ziona dunque una popolazione omogenea dal punto di vista della
condizione occupazionale dei genitori (privilegiando le coppie bi-
reddito, eccezion fatta per i casi sociali e i nuclei mono-genitoriali), ma
non necessariamente dello status socio-economico. Il reddito, infatti,
inizialmente introdotto come filtro per l’accesso alle strutture pubbli-
che per ragioni di equità distributiva, è oggi sempre meno utilizzato
come criterio di selezione, mentre resta fondamentale per stabilire
l’ammontare della retta. Oltre ad aggirare il problema delle disugua-
glianze derivanti dall’evasione e dall’elusione fiscale, l’eliminazione di
questo criterio intende superare il rischio di stigmatizzazione e ghet-
tizzazione delle strutture pubbliche (Saraceno, 2003), in favore di una
maggiore mixité sociale, ma rende il problema dell’esclusione dal servi-
zio pubblico trasversale ai diversi gruppi socio-economici. Per esem-
pio, è egualmente possibile che siano esclusi da una struttura pubblica
un nucleo familiare con un solo figlio in cui entrambi i genitori sono
occupati a tempo pieno con reddito medio-basso, e un nucleo con le
stesse caratteristiche e reddito medio-alto. Per il primo nucleo però
affrontare la retta di una struttura privata è altamente penalizzante.
Queste tensioni, presenti sull’intero territorio nazionale, assumono lo-
calmente intensità diverse. A Monza, dove il servizio pubblico copre
una quota inferiore di domande e dove l’alternativa sono i nidi privati,
con rette che possono arrivare a pesare fino ad oltre il 20% del red-
dito familiare (Uil, 2005), la tensione è più forte per i ceti medi e me-
dio-bassi. Questi hanno difficoltà ad accedere a soluzioni private, sia-
no esse strutture collettive o prestazioni individuali come la baby sitter,
e si trovano ad affrontare un periodo economicamente difficile. A Pe-
saro, dove il servizio pubblico riesce a coprire buona parte della do-

3,8% della popolazione femminile tra i 15 e i 64 anni sarebbe disponibile a pas-
sare dall’inattività alla ricerca di un’occupazione, o da un’occupazione part-time
ad una full-time, specialmente nel Centro e nel Sud (Istat, 2005a).
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manda effettiva, e dove tutti i nuclei che accedono a una struttura
collettiva pagano le stesse tariffe proporzionate al reddito, tale tensio-
ne è apparentemente meno forte. Tuttavia, l’assenza di servizi privati
lascia a chi resta escluso dalle strutture pubbliche una sola alternativa:
la rete familiare. La diversificazione dei fornitori che si osserva a Mon-
za aumenta dunque la quantità di posti e la varietà delle soluzioni pos-
sibili, ma non riduce le tensioni relative all’accesso alle strutture, poi-
ché le tariffe applicate dai fornitori privati non sono accessibili all’in-
tera popolazione. Provocatoriamente si potrebbe affermare che a
Monza il sistema di offerta penalizza i nuclei familiari con redditi medi
e medio-bassi, ma permette una scelta ai nuclei con redditi elevati che
possono pagare tariffe di mercato; a Pesaro, invece, il sistema locale
riesce ad assorbire maggiormente la domanda, che è più contenuta, e
tende a penalizzare i nuclei a reddito più elevato perché limita il ven-
taglio di alternative che potrebbero acquistare sul mercato.

4.Conclusioni

In questo contributo abbiamo analizzato lo sviluppo delle politiche di
cura per la prima infanzia in Italia. In particolare, nell’ultimo decennio
si osservano due tendenze. La prima è la carenza di offerta pubblica di
servizi <3 rispetto alla domanda, che è in costante aumento sia per
l’accresciuta partecipazione delle donne al mercato del lavoro, so-
prattutto al Centro-Nord, sia per la maggiore propensione a esterna-
lizzare la cura per ragioni pedagogiche. La seconda è la forte diversifi-
cazione dei fornitori di servizi collettivi e il peso crescente dei servizi
privati for-profit. La diffusione dei servizi privati è avvenuta sia per una
legge di mercato, sia grazie a incentivi pubblici nazionali e locali. L’o-
biettivo del governo e delle amministrazioni locali è ampliare l’offerta
totale, contenendo la spesa pubblica sottoposta a forti vincoli di bi-
lancio. Queste due tendenze si innestano su un’articolazione territo-
riale fortemente differenziata; i tassi di copertura dei servizi collettivi
<3 variano sensibilmente da regione a regione, confermando la frattu-
ra fra Centro-Nord e Sud del paese. A questa frattura si sovrappone la
differente configurazione che assume l’offerta locale con un mix va-
riabile di pubblico, privato for-profit e privato sociale. I tre casi qui ana-
lizzati, Monza Pesaro e Cosenza, rappresentano situazioni quasi ideal-
tipiche dal punto di vista dell’offerta: Monza con un mix di fornitori
pubblici e privati, Pesaro con il solo servizio pubblico e Cosenza con
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un’offerta limitata e una prevalenza del privato for-profit. Le differenti
configurazioni locali dell’offerta strutturano disuguaglianze di accesso
differenti. A Monza la difficoltà dei nuclei a reddito medio-basso che
non riescono ad accedere al servizio pubblico è forte. A Pesaro tale ten-
sione è meno evidente, poiché le tariffe dei servizi collettivi sono tutte
proporzionali al reddito, ma i vincoli di bilancio degli enti locali rendo-
no sempre più difficile mantenere la spesa che un tale sistema richiede.
Infine, mantenere elevati standard di qualità ha forti costi economici. In
una situazione di scarsità dell’offerta, parte della domanda insoddisfatta
può orientarsi verso servizi di qualità inferiore, con implicazioni parti-
colarmente rischiose data la fascia d’età interessata.
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Politiche familiari
e pari opportunità in Svezia
Eva Bernhardt

Dal confronto internazionale risulta
come la Svezia abbia percorso
 molta strada nella realizzazione
dell’obiettivo di una società
in cui siano garantite pari
opportunità. Questo articolo
passa in rassegna la politica
svedese per la famiglia
da un punto di vista di equità
di genere. In Svezia, le politiche
a sostegno della famiglia
e le politiche per le pari opportunità
non sono due entità separate,
ma sono strettamente intrecciate
e costruite in un reciproco rapporto
di sostegno. La politica svedese della
famiglia comprende tre componenti,

che vengono esaminate in questo
lavoro: 1) benefits per i figli
e per la famiglia, 2) protezione
dei genitori, e 3) strutture
per la cura dei bambini di alta
qualità. L’articolo presenta inoltre
alcune informazioni sul contesto
sociale in cui vivono le famiglie
svedesi. Dalle riflessioni e dai dati
presentati emerge che la politica
a sostegno della famiglia in Svezia
ha avuto successo, nella
promozione di una società
di pari opportunità, nel mantenimento
di un alto tasso di natalità e nel
fornire un sostegno adeguato
alle famiglie e ai bambini.

1. Introduzione

La Svezia è nota come il paese anticipatore della cosiddetta seconda
transizione demografica, la spettacolare trasformazione dei modelli di
famiglia che attualmente sta coinvolgendo l’Europa (e nelle popola-
zioni di origine europea).
La Seconda transizione demografica è caratterizzata da una tendenza
verso relazioni meno impegnate e più fragili tra uomo e donna, dal
rinvio e dalla minore probabilità del passaggio alla condizione di ge-
nitori e da una netta riduzione del livello delle nascite o, in altri termi-
ni, dal rinvio del matrimonio e del primo figlio, e dal maggior numero
di convivenze e divorzi, con la fecondità in diminuzione (Lesthaege,
1995).
Tuttavia il tasso di fecondità in Svezia non è tra i più bassi in Europa:
molti paesi, in particolare dell’Europa meridionale e orientale, hanno
livelli molto più bassi. È stato dimostrato (Bernhardt, 1992; Hoem,
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2005) che la fecondità relativamente alta della Svezia è, almeno in par-
te, dovuta alla realizzazione di una politica della famiglia, che fornisce
un sostegno ad ampio raggio, in particolare ai genitori che lavorano,
come verrà evidenziato più dettagliatamente in seguito; anche se
quello di incoraggiare le nascite o mantenere il tasso di natalità ad un
certo livello non è l’obiettivo dichiarato della politica svedese a soste-
gno della famiglia.
La politica svedese della famiglia si basa sui principi dell’universalità e
dei diritti individuali, intendendo per universalità che le stesse regole e
disposizioni sono applicate a tutti indistintamente e per diritti indivi-
duali che ogni individuo è titolare in quanto tale di diritti e di benefits
indipendentemente dallo stato di famiglia o dallo stato civile. Per e-
sempio, i genitori conviventi hanno gli stessi diritti e doveri dei geni-
tori sposati.
La politica svedese della famiglia comprende tre aspetti: 1) benefits per i
figli e per la famiglia, 2) protezione per i genitori e 3) assistenza di alta
qualità. In questo saggio verrà affrontato brevemente ognuno di que-
sti aspetti, ma occorre fare un’importante premessa, ovvero che il
principio delle pari opportunità è da lungo tempo parte integrante
della politica svedese.
La politica svedese per la famiglia è piuttosto neutrale per quanto ri-
guarda il genere. Nelle norme e nelle disposizioni il riferimento è sem-
pre fatto ai genitori, non ai padri o alle madri. Inoltre, e ancora più
importante, le politiche pubbliche svedesi in generale sono state da
lungo tempo elaborate con l’obiettivo esplicito di favorire la concilia-
zione tra lavoro e condizione di genitore. L’equità di genere è stata
parte integrante dell’agenda di politica attiva per lo meno dalla metà
degli anni sessanta, e ha continuato ad esserlo. Ritornerò su questo
punto in modo più dettagliato in seguito. Prima è necessario fornire
alcune informazioni generali sul contesto sociale in cui vivono le fa-
miglie svedesi.

2.Forme di famiglia

Circa una persona su cinque di coloro che hanno un età compresa tra
i 16 e gli 84 anni in Svezia è single, cioè, non vive né con un partner né
con dei figli. Questa proporzione è rimasta pressoché stabile negli ul-
timi venti anni. Quindi, non vivere in famiglia è una esperienza abba-
stanza comune, specialmente all’inizio e alla fine di questo intervallo
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di età. Dato che le donne sono in genere più giovani dei loro partner,
e considerando anche che gli uomini hanno tassi più alti di mortalità e
che non ci si aspetta che i genitori anziani privi di partner si trasferi-
scano presso i loro figli adulti, troviamo la più alta percentuale di single
tra le donne dai 75 agli 84 anni. Gli uomini della stessa fascia di età
sono single per circa un terzo e la percentuale va diminuendo.
All’altro estremo dell’intervallo di età troviamo percentuali notevol-
mente crescenti di single tra gli uomini nelle età tra 16 e 44 anni. Per le
donne gli incrementi sono meno spettacolari, probabilmente perché è
più probabile che le donne continuino a vivere con i loro bambini
dopo la separazione o il divorzio, e continuano ad essere classificate
come «famiglie». Negli anni della costruzione della prima famiglia,
quindi tra i 25 e i 44, nel 1998 il 26% degli uomini vivevano da soli,
contro l’11% delle donne. Gli uomini single, che non vivono né con
una partner né con bambini, possono essere comunque genitori che
però non vivono insieme ai loro figli biologici. D’altra parte, tra colo-
ro che coabitano con bambini (indipendentemente dal fatto che siano
o meno sposati) una percentuale crescente di persone vive con figli di
una precedente relazione del proprio partner. Questo è comune in
particolare tra gli uomini. Quindi l’esperienza di una paternità non
standard, caratterizzata da una coabitazione con i figli della propria
attuale partner ma non con i propri figli, è divenuta sempre più co-
mune tra gli uomini svedesi.
A partire dai primi anni ’90 si è manifestata una chiara tendenza da
parte dei giovani a rimanere a vivere con i propri genitori per un tem-
po più lungo che in passato; in questo periodo la percentuale di 20-
24enni che vivono ancora con i genitori è salita dal 30 al 35%. Anco-
ra, la maggior parte dei giovani in Svezia lascia la casa del nucleo d’o-
rigine in una fascia di età relativamente circoscritta, tra i 18 e i 23 anni,
le ragazze generalmente prima dei ragazzi. L’età dell’abbandono del
nido sembra essere più bassa in Svezia che nella maggior parte degli
altri paesi europei. Studi recenti hanno mostrato che i giovani che
provengono da famiglie separate hanno un’età media significativa-
mente più bassa al momento di lasciare la casa, in confronto con quel-
li che si trovano in famiglie unite (Bernhardt, Gähler e Goldscheider,
2005). Pertanto sembrerebbe che il tasso relativamente alto di rotture
di coppie coabitanti (sposate o conviventi) possa aver contribuito alla
bassa età media dell’uscita dalla casa dei genitori.
In Svezia, il sistema di istruzione superiore si è esteso fortemente ne-
gli anni 1990, e continua a farlo. Gli studenti universitari svedesi non
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sono, in genere, economicamente dipendenti dai loro genitori, dal
momento che essi possono ottenere prestiti sovvenzionati dal gover-
no per mantenersi durante il periodo degli studi (molti fanno anche
lavori part-time). Ciononostante, i crescenti costi sostenuti, aggiunti
alla scarsità di case per studenti specialmente nelle aree metropolitane,
hanno senza dubbio contribuito ad elevare in modo considerevole
l’età d’uscita di casa tra gli studenti universitari.
I paesi scandinavi hanno i più alti tassi di convivenza in Europa, e la
prima relazione di coabitazione è spesso un’unione di convivenza. In
Svezia meno del 5% comincia la propria vita di coppia con un matri-
monio. I figli nelle unioni di convivenza sono un fenomeno abbastan-
za comune, dando vita a una situazione in cui circa metà di tutte le na-
scite avvengono al di fuori del legame matrimoniale. Se consideriamo
il primo figlio il dato è ancor più elevato: i due terzi nascono fuori dal
matrimonio, di questi l’84% da genitori conviventi. L’età media alla
prima nascita risulta più bassa dell’età media al primo matrimonio.
Giudicando in base alle statistiche ufficiali, la maggior parte delle per-
sone alla fine si sposa, anche se nel tempo ciò avviene meno spesso: la
percentuale di coloro che non sono mai stati sposati è andata lenta-
mente crescendo nel corso degli anni. Nel 2001, il 17% delle donne e
il 25% degli uomini di 50 anni non erano mai stati sposati. (Il dato
può essere comparato con quello di venticinque anni prima per il
quale alla stessa età risultavano non essere mai stati sposati rispettiva-
mente il 7% e il 17%). La maggior parte di questi cinquantenni, tutta-
via, erano conviventi o lo erano stati precedentemente. I dati del-
l’indagine indicano infatti che solo una piccola percentuale non aveva
avuto alcun partner prima dei quarant’anni. In ogni caso, il matrimo-
nio viene sempre di più rinviato a fasi successive della propria vita (età
più elevate e unioni rinviate). Molte coppie si sposano tra il primo e il
secondo figlio, e parecchi studi mostrano che la gravidanza e la na-
scita dei figli continuano a stimolare il passaggio al matrimonio (Bra-
cher e Santow, 1998). I dati mostrano anche che una schiacciante
maggioranza dei giovani adulti svedesi approva la nascita e la crescita
dei bambini all’interno di unioni di convivenza. Allo stesso tempo la
maggioranza di coloro che attualmente vivono con un partner pensa
di sposarsi entro i prossimi cinque anni. Segnalare agli altri che la pro-
pria relazione rappresenta un serio impegno sembra essere l’aspetto
più importante del matrimonio (Bernhardt, 2002). Non è vi è pertanto
indicazione che il matrimonio scomparirà come istituzione sociale,
anche se le motivazioni del matrimonio possono essere cambiate.
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3.Le nascite

Sebbene la fecondità sia drasticamente diminuita negli anni ’90, giun-
gendo nel 1999 a 1,5 bambini per ogni donna, il livello di fecondità in
Svezia non è eccezionalmente basso, almeno secondo gli standard eu-
ropei. L’elemento che caratterizza il tasso di fecondità svedese, più
che ogni altro paese europeo, sono le pronunciate fluttuazioni che
sembrano muoversi in parallelo con le tendenze economiche (Anders-
son, 2000). L’effetto sembra essere particolarmente significativo per la
prima e la terza nascita, mentre le seconde nascite ne vengono in-
fluenzate molto meno. È stato dimostrato che il comportamento della
fecondità in Svezia è più sensibile alle fluttuazioni dell’occu-pazione e
delle condizioni economiche rispetto alla maggior parte degli altri pae-
si (Hoem, 2000). La ragione di ciò sembra risiedere in alcune scelte
fatte dalla politica svedese per la famiglia, e in particolare nella defini-
zione del congedo parentale, in cui i livelli dell’indennità sono diret-
tamente correlati al reddito dei genitori nell’anno preceden-te la na-
scita (attualmente l’80%). Negli ultimi anni, in presenza di una ripresa
dell’economia, la fecondità è andata risalendo (il tasso totale di fecon-
dità nel 2004 è stato di 1,75 bambini per donna).
Anche se in aumento negli ultimi anni, il tasso di fecondità è ancora
lontano dal futuro tasso assunto di 1,85 nelle previsioni sull’attuale
popolazione. Recenti analisi dei dati 2001 dell’Eurobarometro (Gold-
stein, Lutz e Testa, 2003) mostrano che la dimensione ideale della fa-
miglia per le donne svedesi tra i 20 e i 34 anni è tra le più alte del
gruppo dell’Ue-15 (con una dimensione ideale media di 2,4). Insieme
a Francia e Danimarca, la Svezia ha la più bassa percentuale di coloro
che considerano preferibile non avere bambini o averne uno, mentre
circa due su cinque considerano come più desiderabile una famiglia
con più di due figli. Così anche se gli ideali personali possono andare
diminuendo col tempo, la Svezia ha una strada piuttosto lunga da per-
correre prima di raggiungere un posizionamento inferiore al livello
della dimensione ideale media della famiglia, diversamente da quanto
avviene, in particolare, nei paesi di lingua tedesca.
Come nel caso di molti paesi europei, la Svezia ha conosciuto per un
tempo abbastanza lungo la tendenza verso una maternità ad età più
avanzata. Attualmente l’età media per la prima nascita è di 29 anni per
le donne e 31 per gli uomini. Ma anche se la maggior parte dei giovani
esprimono un atteggiamento positivo rispetto all’idea di diventare ge-
nitori – con un ideale di due figli – (in una recente indagine, solo una
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piccola percentuale di giovani uomini e donne hanno dichiarato che
decisamente non prevedono di avere figli) questa non è più una regola
stringente come era nelle precedenti generazioni. Soprattutto, i giova-
ni non hanno fretta di formare una famiglia. Trovare un giusto part-
ner è decisamente importante sia per gli uomini che le donne, ma la
cosa principale è il completamento dell’istruzione per le donne e un
adeguato reddito per mantenere la famiglia per gli uomini. Que-
st’ultimo dato probabilmente riflette la persistenza del ruolo maschile
come sostegno della famiglia anche in un paese, come la Svezia, che
ha compiuto un lungo percorso verso la parità tra uomini e donne.
La percentuale di donne che non hanno figli è andata lentamente cre-
scendo negli ultimi decenni. Mentre solo circa l’11% delle donne nate
alla metà degli anni ’40 è rimasta senza figli, il loro numero è salito a
circa il 14% per quelle nate negli ultimi anni ’50. E queste sono cifre
ancora relativamente basse, le ultime previsioni sulla popolazione pre-
vedono una crescita al 17% del numero delle donne senza figli al ter-
mine dell’età fertile, dato che è tuttavia ancora molto più basso ri-
spetto agli attuali tassi in molti altri paesi europei. Sia il numero di
coppie senza figli che la percentuale di donne che ne hanno solo uno
sono relativamente bassi in Svezia, e non vi è alcuna indicazione per
un significativo incremento di questo dato nel prossimo futuro.

4.Relazioni di genere

La politica svedese per le pari opportunità si concentra principalmente
sulle abilità di ogni individuo a raggiungere l’indipendenza e-conomica
attraverso un’occupazione retribuita. Il secondo più importante obiet-
tivo è di rendere possibile sia agli uomini che alle donne di conciliare
lavoro e ruolo di genitore. La legge sulle pari opportunità del 1992
stabilisce che è obbligo di ciascun datore di lavoro facilitare per i di-
pendenti, sia maschi che femmine, la conciliazione del lavoro con tale
ruolo. I genitori dei bambini sotto gli 8 anni hanno diritto alla ridu-
zione di due ore del loro orario di lavoro giornaliero (con conseguente
riduzione della retribuzione).
Nel confronto internazionale la Svezia ha proceduto molto, proba-
bilmente di più che qualsiasi altro paese del mondo, nel realizzare l’o-
biettivo di una società con parità di opportunità tra i generi (Sainsbu-
ry, 1999). Sono stati ottenuti considerevoli progressi, negli ultimi de-
cenni, per quanto riguarda la rappresentanza femminile negli organi-
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smi politici. Per esempio, nelle elezioni per il Parlamento europeo del
giugno 2004, 11 dei 19 candidati eletti sono stati donne, aumentando
la rappresentanza femminile nella delegazione svedese al Parlamento
europeo (probabilmente in controtendenza con la maggior parte degli
altri paesi dell’Ue).
D’altra parte, sembra che vi siano stati alcuni ostacoli per quanto ri-
guarda le pari opportunità nel mercato del lavoro durante gli anni ’90
e all’inizio del XXI secolo. Il divario retributivo di genere non è dimi-
nuito nel corso del decennio, mentre la segregazione di genere, nei
termini del tipi di lavoro svolti da uomini e donne, è invece diminuita.
Vi sono sviluppi positivi anche sul fronte dei rapporti interni alla fa-
miglia. Una maggiore parità tra i sessi è stata ottenuta attraverso la
condivisione di compiti relativi alla gestione della casa e alla cura dei
figli. Sempre più uomini assumono una responsabilità attiva verso la
casa e i figli. Gli uomini richiedono i congedi parentali, portano e
vanno a riprendere i figli negli asili nido, cucinano e fanno le pulizie.
Questo ha aumentato le possibilità per le donne di realizzare proprie
carriere lavorative. Gli uomini svedesi sono chiaramente incoraggiati a
svolgere un rapporto di assistenza primaria verso i propri figli piccoli.
Ciò conduce a ciò che è stata definita «una paternità attiva», padri atti-
vamente coinvolti nella cura e nella crescita dei bambini e non solo
nel ruolo di procacciatori di reddito (Crittenden, 2004).
Così, gli uomini svedesi sono padri attivi, anche se il loro utilizzo dei
congedi parentali è ancora abbastanza limitato. Secondo un recente
rapporto del governo, soltanto il 17,5% del numero totale di giorni ri-
chiesti durante un anno sono utilizzati dai padri. Sembra allo stesso
tempo che vi sia una polarizzazione: un padre su quattro non usa un
solo giorno durante i primi quattro anni di vita del bambino, mentre i
congedi parentali più lunghi presi dai padri stanno diventando più
comuni – uno su quattro prende congedi di almeno due mesi.
Circa un terzo dei bambini svedesi sperimenta il divorzio o la separa-
zione dei propri genitori. E anche se quasi tutti i genitori hanno l’af-
fidamento legale congiunto dopo la separazione o il divorzio, nella
maggior parte dei casi i bambini vivono principalmente, o esclusiva-
mente, con la madre. Il diritto dei bambini ad ambedue i propri geni-
tori è considerato molto importante, così come il ruolo di paternità
attiva dei padri. Per questo l’uso limitato da parte degli uomini delle
prestazioni relative alla paternità rappresenta una grossa preoccupa-
zione per il governo svedese e per gli altri attori sulla scena della poli-
tica sociale.
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Un recente rapporto delle Statistics Sweden sull’uso del tempo ha dimo-
strato che il totale del tempo lavorato per gli uomini e le donne – vale
a dire la somma di lavoro retribuito e non retribuito – è grosso modo
lo stesso, tuttavia questa similitudine nasconde importanti differenze.
Il lavoro degli uomini è infatti nella maggior parte lavoro retribuito,
mentre le donne dividono il loro tempo più o meno in parti uguali tra
lavoro retribuito e non. Gli uomini lavorano di giorno, nei giorni la-
vorativi, e hanno una più netta distinzione tra tempo di lavoro e tem-
po libero. Il lavoro delle donne è più uniformemente distribuito sul-
l’intera giornata di ventiquattro ore e sull’intera settimana. Il loro tem-
po libero è anche più frammentato di quello degli uomini, e spesso è
unito con, o interrotto dai, lavori di casa. Le donne dedicano circa due
volte più tempo degli uomini ai lavori domestici.
Nella valutazione delle relazioni di genere, si è individuato che in Sve-
zia esiste ancora una segregazione di genere nel mercato del lavoro
(Hoem, 1995). Questo è parzialmente riferito al fatto che molti com-
piti che in altre società sono svolti a casa (in genere da casalinghe full-
time, o magari part-time), in Svezia rientrano nel settore pubblico (com-
prese istituzioni e attività condotte da privati, ma finanziate da fondi
pubblici). Un esempio è dato dagli asili: la stragrande maggioranza
delle persone occupate negli asili pubblici (o privati) sono donne: è i-
noltre possibile che il generoso sistema dei congedi parentali abbia
avuto alcuni effetti negativi sulle possibilità di carriera delle donne, a
questo proposito esistono studi che indicano che molti datori di lavo-
ro esitano a dare alle donne lavori che prevedono percorsi di carriera,
poiché prevedono che esse si assenteranno dal lavoro per lunghi pe-
riodi (rimanendo a casa, in congedo parentale, per prendersi cura dei
loro neonati).
Un recente rapporto sulla segregazione di genere nel mercato del la-
voro svedese (Löfström, 2004) dimostra che l’integrazione delle don-
ne nella forza lavoro si è realizzata in tre distinte fasi durante il XX
secolo. Il diritto formale delle donne ad accedere al lavoro retribuito,
indipendentemente dallo stato civile o dalla situazione familiare, fu
stabilito già nei primi anni ’40, grazie ad una legge del 1939 che proi-
biva ai datori di lavoro di licenziare le donne che si sposavano o ave-
vano figli. In realtà, solo alla fine degli anni ’60 può dirsi realizzata ciò
che l’autore del rapporto definisce come l’«integrazione primaria»
delle donne nel mercato del lavoro retribuito. Rispetto alla «integra-
zione secondaria», con cui si intendono uguali condizioni di lavoro,
possibilità di carriera, scelte di attività, ecc., per donne e uomini, i pro-
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gressi sono stati compiuti durante gli anni ’90, e molto ancora rimane
da fare.
Il livello di segregazione di genere nel mercato del lavoro è diminuito
durante gli anni ’90. Ciò sembra essere stato, in primo luogo, il risul-
tato di un processo in cui le donne sempre di più sono entrate in aree
del mercato del lavoro precedentemente dominate dagli uomini. Il
contrario, cioè uomini che entrano in aree precedentemente dominate
dalle donne, si è realizzato in misura molto minore. Nel corso del de-
cennio, le giovani donne sono state molto più diligenti dei giovani
uomini nel proseguire la propria istruzione, in particolare quella oltre
la scuola secondaria. Esse hanno anche, in media, voti migliori. Ciò ha
contribuito a rafforzare la loro posizione relativa rispetto all’istruzione
superiore, che, a sua volta, ha facilitato la scelta di percorsi educativi e
lavorativi non tradizionali. Nel rapporto si dimostra che le donne
economicamente attive, specialmente quelle delle classi di età più gio-
vani, non trovano altrettanto «naturale», come le precedenti genera-
zioni di donne, lasciare il lavoro, ridurlo (lavorando part-time) o ac-
cettare funzioni meno qualificate solo perché hanno (o prevedono di
avere) figli.
È interessante notare come la segregazione di genere nel mercato del
lavoro si sia ridotta nel corso degli anni ’90, nonostante la recessione
(specie nella prima metà del decennio), i tassi di disoccupazione e la
generale precarietà economica, avrebbero potuto lasciar presagire il
contrario. Nello stesso periodo i tassi di fecondità hanno subito un
declino, che ha rappresentato, effettivamente, un’inversione rispetto
alla tendenza degli anni ’80, quando i tassi di natalità e della partecipa-
zione femminile alla forza lavoro erano cresciuti contemporanea-
mente.
Questo dato va interpretato come indicazione che la partecipazione
delle donne alla forza lavoro, oggi, nel contesto svedese, dovrebbe es-
sere considerata come una precondizione, e non come un ostacolo,
per la formazione della famiglia e per le nascite. Le giovani donne og-
gi fanno le loro scelte di carriere, di istruzione e lavorative, in base ai
propri interessi e alle proprie doti individuali, e sono molto meno in-
fluenzate dalla futura formazione della famiglia e dai progetti di ma-
ternità di quanto avvenisse in passato. Le loro scelte si sono perciò
considerevolmente ampliate, ed esse non accettano più che i bambini
e la famiglia debbano essere considerate come ostacoli per le loro fu-
ture carriere lavorative. Esse probabilmente si attendono anche di
condividere con i loro partner, su basi più o meno paritarie, la respon-
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sabilità della casa e dei bambini. Per sollecitare (o, almeno, non con-
trastare) la maternità in futuro è importante ridurre ulteriormente la
segregazione di genere nel mercato del lavoro (e i relativi ruoli specifi-
ci di genere nella sfera della famiglia).

5.Rapporti tra generazioni

La maggior parte dei bambini svedesi tra 0 e 7 anni (il 72% nel 2002)
vive con ambedue i genitori biologici, circa il 23% con la madre (e,
magari, con un «patrigno»), mentre il 5% col padre (e, magari, con una
«matrigna»). I bambini più piccoli vivono in maggior misura con am-
bedue i genitori biologici, e la percentuale diminuisce con l’aumento
dell’età del bambino. La percentuale di 16 e 17enni che hanno cono-
sciuto il divorzio o la separazione dei genitori è del 25%, mentre circa il
5% non ha mai vissuto con tutti e due i genitori biologici.
Nel 2002 circa nove bambini su dieci tra uno e 17 anni erano affidati
congiuntamente a entrambi i genitori, mentre nella stragrande mag-
gioranza dei casi di affidamento singolo era la madre ad avere in cari-
co i figli. In generale i genitori che sono stati sposati continuano ad
avere l’affidamento congiunto dopo il divorzio, a meno che uno dei
due genitori presenti istanza di affidamento singolo. Le stesse regole
si applicano per i genitori conviventi, con l’eccezione che essi non
ottengono automaticamente l’affidamento congiunto dalla nascita del
bambino, ma devono registrare l’affidamento congiunto presso le
autorità. L’affidamento congiunto non significa necessariamente che il
bambino viva metà del tempo con la madre e l’altra metà col padre,
nel caso che i genitori non vivano più insieme. Tra i bambini di geni-
tori non coabitanti, il 17% divide in parti uguali il suo tempo tra i ge-
nitori. Ciò rappresenta un drastico aumento rispetto al 4% dei primi
anni ’90. Meno bambini hanno conosciuto una separazione o un di-
vorzio tra i loro genitori nel 2001 rispetto agli anni precedenti al 1998.
Questa tendenza decrescente sembra essere dovuta alle minori sepa-
razioni tra genitori conviventi, anche se le rotture sono circa due volte
più frequenti tra i genitori conviventi rispetto ai genitori sposati.
Nonostante il fatto che il welfare state svedese sia costruito su un siste-
ma altamente individualizzato di sicurezza sociale, i legami familiari
continuano ad avere importanza, specialmente per l’assistenza agli an-
ziani. Date le continue riduzioni finanziarie, vi è stata un’inversione
della tendenza, iniziata negli anni ’60, della sostituzione dell’assistenza
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familiare con l’assistenza pubblica. Sia i servizi di assistenza domicilia-
re che quelli in istituti per anziani hanno subito sostanziali riduzioni,
determinando una situazione in cui le famiglie provvedono ad una
parte crescente dell’assistenza per gli anziani che ne hanno bisogno. Il
ruolo importante delle mogli e dei figli (in particolare, delle figlie) nel-
l’assistenza degli anziani, sebbene di rado riconosciuto ufficialmente, è
stata documentata in parecchi studi recenti (Larsson e Thorslund,
2002; Sondtröm, Johansson e Hassing, 2003).

6.Politiche per la famiglia

Le politiche a sostegno della famiglia e le politiche per le pari oppor-
tunità non rappresentano due entità separate, ma sono strettamente
intrecciate e costruite con un reciproco rapporto di sostegno. La poli-
tica per la famiglia, come anche le politiche di protezione sociale e del
mercato del lavoro, si basa sui principi di universalità e di diritti indi-
viduali; ciò significa che una persona è titolare dei diritti e dei benefici
come individuo, indipendentemente, per esempio, dallo stato di fami-
glia o dallo stato civile (legale). Perciò, gli assegni per i figli e per la
famiglia vanno ai genitori indipendentemente se essi siano sposati o
conviventi (anche se non vivono insieme), e ambedue i genitori sono
titolari dei benefici del sistema di protezione a favore dei genitori.
Durante gli anni ’90, vi è stata una tendenza a prestazioni meno gene-
rose e ad una ridotta copertura sia della sicurezza sociale in generale
che del sostegno alla famiglia. Vi sono stati importanti cambiamenti
sia nella definizione dei requisiti per l’accesso sia nella misura dei so-
stegni: cioè, su chi è titolare del diritto al sostegno e a quanto questo
ammonta. Per esempio, il tasso di sostituzione dell’assicurazione sa-
nitaria e dell’indennità di disoccupazione è stato ridotto numerose
volte nel corso di questo periodo. Anche le forme di sostegno orien-
tate più direttamente alle famiglie con bambini hanno subìto molti
cambiamenti. Per esempio, le misure di sostegno nel generoso sistema
svedese di congedi parentali è stato rivisto, così come quelle per l’as-
sistenza sanitaria. Vi sono stati anche cambiamenti per quanto riguar-
da le prestazioni a favore dei figli e in quelle per le abitazioni (alle
quali gli ultratrentenni senza bambini non hanno più diritto) che han-
no subìto una riduzione generale. Una delle ragioni che spiegano il
peggioramento della situazione economica delle famiglie con più di
due figli, è senza dubbio che in questo tipo di famiglia la situazione
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economica dipende in maniera consistente dalle indennità di abitazione.
La spesa per l’assistenza sociale è molto aumentata nel corso degli an-
ni ’90, e questa espansione è stata tale da toccare virtualmente tutti i
gruppi di popolazione. Ma due gruppi spiccano in modo particolare,
vale a dire i giovani e le famiglie di immigrati, per i quali senza dubbio
la situazione economica è peggiorata più che per gli altri. In generale –
come per il sostegno alle famiglie, l’assicurazione sanitaria e l’inden-
nità di disoccupazione – vi è stata una tendenza, nell’assistenza socia-
le, ad un approccio meno generoso e a criteri più stringenti.

6.1 Assegni per i figli e per la famiglia

Tali indennità sono corrisposte a tutti i bambini. Esse consistono in 1)
un’indennità di base, attualmente di circa 100 euro al mese per bam-
bino, fino all’età di 16 anni, 2) un’indennità addizionale, che è un sup-
plemento per le famiglie con tre o più bambini, e 3) assegnazioni per
gli studenti, cioè l’indennità di base estesa alle età superiori ai 16 anni
per i figli che frequentano la scuola secondaria.
Vi è un assegno per l’abitazione (means-tested) che in parte fa riferi-
mento al costo dell’abitazione e al numero dei figli. Circa un terzo
delle famiglie con figli ricevono tale indennità di abitazione. Vi è an-
che un sostegno al mantenimento dei figli con genitori separati. Si
tratta di una corresponsione in cifra mensile fissa erogata al genitore
affidatario dall’organismo locale della sicurezza sociale. Il genitore re-
sponsabile del mantenimento del figlio è poi tenuto ad un rimborso
allo Stato, e in questo caso l’ammontare del rimborso è stabilito in re-
lazione al suo reddito e al numero dei figli.
Considerati nell’insieme, questi benefits danno in genere ai genitori una
sicurezza economica di base e, secondo i dati di recenti indagini, i gio-
vani adulti senza figli, in generale, non nutrono preoccupazioni sulla
possibilità di serie conseguenze economiche derivanti dalla scelta di
diventare genitori (Bernhardt e Goldscheider, 2004).

6.2 La protezione per i genitori

Questa è, probabilmente, la parte più importante della politica svedese
della famiglia. È rivolta ai genitori, e non solo alle madri. Dal 1974,
cioè negli ultimi trenta anni, vi è in Svezia un congedo, non di mater-
nità, ma parentale. Ciò significa che ambedue i genitori sono titolari
dell’uso di questo diritto. Il sistema di protezione dei genitori è partito
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ad un livello relativamente modesto nel 1974, ma si è andato gradata-
mente estendendo nel corso degli anni. Oggi esiste un’indennità pa-
rentale di tipo monetario che ammonta a 480 giorni – approssimati-
vamente 16 mesi – in per lo più retribuita all’80% del reddito del ge-
nitore.
Due mesi sono esclusivamente per le madri e due mesi esclusivamente
per i padri. Se non utilizzati, questi mesi esclusivi non possono essere
trasferiti all’altro genitore. Di fatto tutte le madri usano i propri mesi
«esclusivi», mentre il 15% dei padri non richiede il beneficio (o, se si
vuole vederla in un modo più positivo, l’85% dei padri lo utilizza). I
rimanenti dodici mesi possono essere richiesti indifferentemente
dall’uno o dall’altro genitore. In aggiunta, vi sono anche i cosiddetti
«giorni del papà», dieci giorni dopo la nascita del figlio, per consentire
ad ambedue i genitori di rimanere a casa. Quasi tutti i padri utilizzano
questi giorni.
La caratteristica principale del sistema svedese di congedi parentali
non risiede nel fatto di essere generoso, come di fatto è, ma nella sua
flessibilità. Non è necessario infatti usare tutti i giorni all’inizio (anche
se la maggior parte dei genitori usano la stragrande parte dei giorni di
congedo parentale nel primo anno di vita del figlio): essi possono es-
sere utilizzati fino al compimento dell’ottavo anno del bambino. Vi
sono addirittura testi che danno indicazioni ai genitori su come otte-
nere il massimo dal sistema dei congedi parentali, e i genitori – e i
potenziali genitori – ne sono di solito ben informati. Questa flessibi-
lità del sistema dei congedi parentali insieme al diritto di poter tornare
al proprio lavoro (vi è una piena sicurezza del lavoro fino a 18 mesi
dopo la nascita del figlio) più, naturalmente, la disponibilità di lavoro
part-time, rende la conciliazione di lavoro e condizione di genitore più
facile in questo paese che nella maggior parte degli altri paesi del
mondo. La definizione del sistema di protezione dei genitori è stata
dibattuta anche in anni recenti. L’impegno svedese sulle pari opportu-
nità, in generale, e sul rapporto uomo-donna nel loro ruolo di genito-
ri, in particolare, ha condotto ad un dibattito sul modo in cui i mesi
coperti dal congedo parentale dovrebbero essere ripartiti tra madri e
padri. L’idea più radicale è stata che essi dovessero essere divisi in
parti uguali – cioè sei mesi per la madre e sei mesi per il padre – ; altri
hanno suggerito che una idea migliore sarebbe un terzo ciascuno per i
rispettivi genitori, e i rimanenti quattro mesi secondo i desideri dei
genitori. Il ministro per la famiglia dell’attuale governo socialdemo-
cratico, a quanto sembra col sostegno della maggioranza del partito,
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sostiene che la divisione in parti uguali dei giorni di congedo parentale
tra i genitori avrebbe conseguenze negative per i figli. Il ragionamento
che sta dietro a questo argomento è che, dal momento che così tanti
padri non usano tutti i giorni che sono attualmente espressamente
previsti per loro, i bambini avranno una presenza inferiore in termini
di tempo di uno dei due genitori.

6.3  Gli asili

Gli asili hanno due scopi: 1) sostenere e incoraggiare lo sviluppo e l’ap-
prendimento dei bambini e 2) consentire ai genitori di conciliare la lo-
ro condizione con il lavoro e gli studi. Dal 1995 le autorità locali sono
obbligate a fornire, senza indebiti ritardi, asili a tutti i bambini che ne
fanno richiesta. Il desiderio di una maggiore equità di genere è un’im-
portante ragione per la quale la cura dell’infanzia è un argomento
prioritario della politica pubblica svedese e che sta dietro al sistema e-
stensivamente diffuso di strutture per la cura dei bambini (sia pubblici
che privati) in tutta la Svezia. La messa a disposizione di strutture di
questo tipo dovrebbe consentire ai genitori di conciliare la loro condi-
zione con il lavoro e gli studi, cioè il proposito dell’offerta di asili è
solo di determinare condizioni di beneficio a vantaggio dei bambini,
ma anche non solo a vantaggio dei genitori. È importante compren-
dere che il sistema svedese di welfare state si basa su un sistema duale di
mantenimento della famiglia. La maggioranza delle famiglie con bam-
bini, in Svezia, ha due redditi, cioè ambedue i genitori lavorano. Per-
ciò i benefici che incoraggiano il lavoro e consentono ai genitori di la-
vorare tendono ad essere più importanti della misura, per esempio,
degli assegni per i figli. Il 1° gennaio 2002 è entrata in vigore una
nuova normativa («maxtaxa»), che definisce un tetto sulle tariffe che i
genitori devono pagare per gli asili dei figli. Inoltre, i figli di genitori
disoccupati o di genitori in congedo parentale hanno ottenuto la ga-
ranzia di poter trascorrere 15 ore a settimana nel proprio asilo, per
non perdere i contatti con i compagni di giochi. Questi interventi
hanno portato ad un maggior numero di bambini negli asili, ma non
hanno avuto conseguenze sulla dimensione media dei gruppi o sul
numero medio di addetti in rapporto al numero dei bambini. Di con-
tro, la durata media, cioè il numero medio di ore settimanali, che i
bambini trascorrono nei loro asili è diminuita, principalmente perché
vi sono più bambini di genitori disoccupati o di genitori in congedo
parentale, il cui orario negli asili è limitato a tre ore al giorno.
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7. Politica di pari opportunità: successo o fallimento?

La Svezia ha programmi estensivi di politica sociale e della famiglia,
disegnati per rafforzare la scelta individuale e le pari opportunità, sia a
casa che sul posto di lavoro. L’obiettivo ufficiale della politica svedese
per le pari opportunità è che le donne e gli uomini dovrebbero avere
gli stessi diritti, opportunità e responsabilità in tutti gli ambiti signifi-
cativi della vita. Ciò comprende pari divisione di potere e di influenza,
le stesse opportunità di raggiungere l’indipendenza economica, uguali
termini e condizioni rispetto all’istruzione, all’occupazione e alle op-
portunità di sviluppo della carriera. E responsabilità condivise per il
lavoro a casa e verso i bambini. La pari opportunità è chiaramente un
concetto normativo, e deve essere compreso a molteplici livelli, dal li-
vello politico più elevato della società fino alla singola coppia.
Le donne svedesi hanno uno dei più alti tassi al mondo di partecipa-
zione alla forza lavoro, e vi sono molti sostegni istituzionali per i ge-
nitori che lavorano (Bernhardt, 1992, Björnberg, 2002). L’ideologia
ufficiale, che sottolinea l’importanza delle pari opportunità, è riflessa
nelle percentuali molto alte di giovani adulti che esprimono la prefe-
renza per una situazione in cui tutti e due i genitori lavorano e condi-
vidono in modo paritario le responsabilità della casa e dei bambini
(Bernhardt, 2002). Gli studi internazionali indicano la Svezia come il
paese al mondo con il maggior sistema di pari opportunità (Human
Development Report, 1995), così che sembra che il forte accento uf-
ficiale sulla condivisione dei ruoli tra i genitori e gli sforzi per pro-
muovere la parità tra uomini e donne abbiano avuto qualche risultato.
La Svezia ha anche mantenuto un numero relativamente alto di na-
scite. Durante i passati 25 anni, il tasso complessivo di fecondità ha
fluttuato tra 1,5 e 2,1 figli per donna. Questo certamente perché la so-
cietà svedese offre facilitazioni ai bambini e alla famiglia, ma anche
perché, come illustrato, gli uomini svedesi sono padri attivi. Sul ver-
sante negativo va menzionato il fatto che la Svezia ha un mercato del
lavoro in cui sussiste una segregazione di genere e che il generoso si-
stema di congedi parentali può avere alcune conseguenze negative per
le possibilità di carriera delle donne. Nonostante questo è possibile af-
fermare che la politica di pari opportunità a sostegno della famiglia ha
senza dubbio rappresentato un successo, sia in termini di promozione
di un’equità di genere che in termini di sostegno alle famiglie e ai
bambini.
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Struttura e strategie della famiglia immigrata
Mara Tognetti Bordogna

Il saggio prende in esame il ruolo
della famiglia nel processo e nelle
strategie migratorie, evidenziando
come sia proprio la famiglia
a rappresentare una variabile
di primaria importanza nella loro
determinazione e nella comprensione
del loro sviluppo, nel tempo, in Italia.
L’analisi di questa istituzione
e della sua dinamicità consente
di comprendere i cambiamenti
che essa contribuisce a introdurre sia
nel paese di origine che nel paese di
accoglienza. Emerge chiaramente
come i flussi migratori giochino
un ruolo forte nel processo

di cambiamento che investe tanto
la nostra società e le sue istituzioni,
quanto le istituzioni del paese
d’origine dei migranti, poiché questi
agiscono da acceleratori dei processi
di cambiamento. Oggetto del saggio
sono, dunque, le famiglie della
migrazione, oltre alle dinamiche
intrafamiliari e sociali, al lavoro
matrimoniale aggiuntivo che queste
sono chiamate a svolgere. L’articolo
si sofferma in particolare sulle
diverse forme famiglia che la
migrazione determina, in particolare
le famiglie ricongiunte, le famiglie
transnazionali, le famiglie miste.

1. Premessa

Nel seguente saggio analizzeremo la famiglia come variabile impor-
tante, per comprendere le strategie migratorie e le dinamiche dei flussi
migratori che, nel tempo, si sono succeduti in Italia. L’analisi di questa
istituzione, la sua dinamicità, ci permetterà di comprendere i cambia-
menti che essa contribuisce ad introdurre sia nel paese di origine che
nel paese di accoglienza. Emerge, ancora una volta, come i flussi mi-
gratori giochino un ruolo forte nel processo di cambiamento che in-
veste la nostra società, le sue istituzioni, ma anche le istituzioni del
paese di origine, e come questi accelerino i processi di cambiamento,
compresi quelli riguardanti le famiglie.
Non ci riferiremo alla famiglia in immigrazione, ma qui parleremo
delle molte famiglie della migrazione, delle dinamiche intrafamiliari
ma anche sociali, del lavoro matrimoniale aggiuntivo che esse sono
chiamate a fare proprio perché la loro esperienza si articola in un con-
testo migratorio che presenta delle sue specificità e criticità. Anche da
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un punto di vista numerico la famiglia assume un ruolo importante
all’interno dei processi migratori: il 97,9% dei cittadini stranieri resi-
denti in Italia oggi, infatti, vivono in famiglia (dato al 2004) rispetto al
95,6% del 1991.

2. Il significato della famiglia in immigrazione

Le ricerche mostrano come le famiglie giochino un ruolo centrale
nelle scelte, nelle strategie e nei progetti migratori degli individui (Du-
mon, 1993; Cesareo, 1993; Tognetti Bordogna, 1995; 1999); in parti-
colare i suoi interventi sono determinanti nella scelta del paese di arri-
vo (Boyd, 1989), così come evidenziano che i progetti migratori si co-
struiscono in nome e per conto della famiglia, ma anche contro di essa.
La famiglia, realmente o simbolicamente, costituisce un punto di rife-
rimento importante per chi migra. Studi recenti mostrano, infatti, co-
me la decisione di migrare possa essere compresa solo considerando
le strategie familiari di sopravvivenza e di affermazione; è la famiglia
che individua chi può e deve partire fra i propri membri, che contri-
buisce ad individuare le opportunità migratorie di un dato paese, che
sostiene il costo monetario della migrazione (Angosture, Legaux, 1997).
La migrazione a sua volta contribuisce a costruire modalità nuove di
fare famiglia; anche recenti ricerche (Bonomi, Terzera, in corso di
pubblicazione) evidenziano che, quando la migrazione avviene prima
della costruzione dell’unione, quest’ultima si realizza in media 5 anni
dopo tale evento mentre, nel caso contrario, i tempi si riducono di
circa due anni. La decisione di migrare pesa sulla costruzione della
nuova famiglia, anche se chi è migrato, presumibilmente, ha bisogno
di un tempo più lungo per assestarsi economicamente. Chi migra,
inoltre, può essere considerato più appetibile sul mercato matrimo-
niale.
Le ricerche mettono in evidenza come la famiglia possa essere una ri-
sorsa importante per fronteggiare le difficoltà e i traumi che si accom-
pagnano alla migrazione, attutendone o assorbendone gli effetti,
mentre in altri casi può originare conflitti e fratture (Forner, 1997;
Tognetti Bordogna, 2004). In alcuni casi le famiglie sono state viste
come unità coese, in altri come erose da processi di disintegrazione e
«vittime di perdita di influenza normativa», nell’incontro con il mondo
occidentale (Ambrosini, 2005).
Appare evidente che lo studio delle famiglie della migrazione consente
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di comprendere a fondo l’evoluzione dei fenomeni migratori, sia nella
loro dimensione individuale che di popolamento, così come nel-le sue
potenzialità e criticità. La decisione di migrare è coltivata molto fre-
quentemente all’interno della famiglia, la quale può sostenere e pro-
muovere il progetto migratorio, spinta dal desiderio o dalla necessità di
ampliare le opportunità economiche ma anche quelle culturali.
La famiglia assume un peso rilevante anche nella definizione del pro-
getto migratorio, nella sua durata iniziale, nella sua evoluzione. Ciò è
possibile anche grazie alla ridefinizione dei ruoli fra i suoi membri: chi
parte per creare nuove condizioni economiche, o per porre le basi per
una immigrazione familiare; chi resta per accudire i figli o soggetti di-
sabili, per consolidare i legami parentali e amicali, per gestire le risorse
economiche derivanti dalle rimesse.
I singoli possono essere spinti, nella scelta di migrare, anche da strate-
gie e progetti migratori di fuga costruiti quindi «contro» la tradizione e
il controllo delle famiglie1 (Forner, 1997), come già rilevato nel corso
di nostre ricerche precedenti (Favaro, Tognetti Bordogna, 1991; To-
gnetti Bordogna, 1996). La famiglia diventa allora un sistema di con-
trollo e di imbrigliamento da cui fuggire. A volte, anche se si è fuggiti
da essa con la migrazione, il suo potere di controllo riemerge comun-
que nei passaggi significativi della vita dell’individuo: la scelta del
partner, fare o non fare un figlio.
Il processo migratorio, oltre che avvalersi del supporto diretto o indi-
retto, simbolico o reale della famiglia, contribuisce a modificare la
forma di famiglia. La famiglia in emigrazione è soggetta a mutamenti,
in quanto, in seguito alla migrazione, cambiano i ruoli dei diversi
componenti in relazione alle diversità tra i sistemi sociali dei paesi di
partenza e i paesi di arrivo. Il processo di transizione fisiologico, a cui
la famiglia è sottoposta con la migrazione, subisce un’accelerazione.
Molte sono le forme di famiglia che si costruiscono nella migrazione,
in relazione al progetto e alle strategie migratorie, alla generazione mi-
gratoria d’appartenenza, alla generazione e al genere e alla provenien-
za geoculturale. I pochi dati a disposizione evidenziano che: fra i ma-
schi africani la costruzione della famiglia avviene dopo l’evento mi-

1 In riferimento a tale contrapposizione, ad esempio, è frequente trovare nelle
donne, in seguito alla perdita o alla separazione dal marito, la scelta di migrare
per evitare di tornare sotto l’autorità maschile. La ricerca di Squarcialupi eviden-
zia come il numero delle donne vedove, separate o divorziate sia più alto ri-
spetto alla stessa condizione dei maschi.
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gratorio, fra gli asiatici invece sembra prevalere l’esperienza di condi-
visone del processo migratorio; nel caso delle donne che provengono
dall’America Latina, più frequentemente abbiamo famiglie assenti o
partner assenti.
Le forme di famiglia mutano anche in relazione alle politiche migrato-
rie, le quali possono favorire o ostacolare la costruzione di famiglie
nel contesto migratorio, ma anche, determinarne la tipologia, in rela-
zione alle caratteristiche dei permessi di soggiorno e alla normativa sui
ricongiungimenti familiari. Quest’ultima permette di definire quali sia-
no i componenti del nucleo familiare che possano essere ricongiunti
legalmente.
In questi anni la realtà migratoria italiana sta sempre di più assumendo
carattere di migrazione di popolamento e quindi familiare (Tognetti
Bordogna, 2004). Pur non disponendo ancora di dati consistenti sulle
tipologie familiari degli immigrati, anche in conseguenza della molte-
plicità delle tipologie familiari della migrazione, possiamo rilevare co-
me, nel 1994, il 39% degli uomini e il 40% delle donne, si dichiarava-
no sposati, il 13% delle donne e il 7,9% degli uomini dichiaravano fi-
gli a carico. Tale proporzione varia però sia in relazione al gruppo
geoculturale che al genere. Ad esempio, fra gli egiziani il 30% dei ma-
schi erano sposati, mentre lo era il 76% delle donne; fra i tunisini il
18% dei maschi si dichiaravano sposati, mentre le donne sposate era-
no il 46%.
Confrontando questi dati con quelli del 1998, rileviamo come fra gli
immigrati i coniugati superino i non coniugati (il 46,5% si dichiara
non coniugato, il 49% coniugato e il 3,2% in altre condizioni; di que-
sti il 13,9% dichiara di avere minori a carico). Attualmente si stimano
tra le 10 e le 20 mila famiglie immigrate presenti in Italia. Sulla base di
recenti ricerche (Osservatorio regionale per l’integrazione e la multi-
etnicità, 2002; 2003; 2004; Terzera, 2002) emerge che, in Lombardia,
circa il 39% dei migranti ha una famiglia formata da coniuge e figli.
Fra le donne del Nord-Africa, il 58,4% vive in una famiglia «tradizio-
nale» (marito/moglie, più figli), contro il 57% dei maschi che sono sen-
za famiglia. Le donne provenienti dai paesi dell’Africa non mediterra-
nea sono più frequentemente single.
Per coloro che provengono dai paesi asiatici vi è un certo equilibrio
fra donne e uomini. Risulta, inoltre, molto elevata la presenza di fami-
glie monoparentali fra le donne latino-americane (24%). Il 63,6% del-
le donne con nucleo familiare, ha un permesso di soggiorno per ri-
congiungimento, contro il 6,3% degli uomini; la percentuale scende al
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57,1% se il nucleo familiare non è interamente presente, mentre tra gli
uomini sale all’8,9%.
In Lombardia le famiglie si sono formate seguendo un percorso parti-
colare: infatti, in 2/3 dei casi è arrivato prima l’uomo e poi la donna.
Per le famiglie senza figli le tappe sono state: emigrazione dell’uomo,
matrimonio e infine ricongiungimento in Italia con la partner (38%
nel contesto maschile e 46% circa in quello femminile). Nelle coppie
coniugate con figli, vi è una frequenza leggermente superiore di casi in
cui il matrimonio avvenga prima dell’emigrazione del marito.
Nell’analisi citata sono stati considerati i casi di «famiglie tradizionali»
(marito/moglie più figli) e il loro percorso migratorio. Fra gli uomini,
il 46% ha maturato la decisione di migrare all’interno della coppia co-
niugata, mentre il 54% ha assunto autonomamente o all’interno della
famiglia di origine tale decisione.
Per quanto riguarda la scelta migratoria della donna – sempre sulla ba-
se della fonte citata – emerge che le donne con famiglia formata dal
coniuge più figli maturano all’interno di essa la scelta di migrare (39%
contro il 46% dei maschi nella stessa situazione). Tali dati vengono
confermati anche nelle rilevazioni degli anni successivi (2003), così
come è confermata la consistente presenza, tra le donne, di famiglie
monoparentali (11,6%). Sono, in particolare, le donne che provengo-
no dall’America Latina a dichiararsi «senza partner ma con figli», ciò si
verifica nel 21% dei casi.
I dati proposti, pur se territorialmente limitati, confermano il peso
delle famiglie nei processi migratori. Trova conferma anche ciò che
Bensajah (1992) ha illustrato nei suoi scritti. L’autore sostiene, infatti,
che parlare della famiglia nello spazio-tempo della migrazione, signifi-
ca parlare di molte famiglie ma, anche, verbalizzarne l’assenza, il di-
stacco, la trasgressione alle norme su cui essa si basa.
Parlare di famiglia immigrata significa riferirsi a diverse modalità mi-
gratorie ma anche alla definizione di compiti spazio-temporali signifi-
cativi: da un lato, quello dell’immigrazione, che serve a definire le frat-
ture, l’allontanamento, dall’altro, invece, quello della continuità e dei
legami. La famiglia della migrazione e quella immigrata rappresentano
una realtà la cui identità si elabora simultaneamente nelle categorie
dello stesso e del diverso, del «qui» e dell’«altrove», del prima e del do-
po. Un’unità familiare quindi che si colloca, per cercare le sue difese e
le sue protezioni, in modo dinamico nella società.
La famiglia della migrazione non è, dunque, una cittadella chiusa: essa
è chiamata a confrontarsi con regole esplicite (leggi, regolamenti) o
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implicite (consensi). Essa, più delle altre, è sottomessa a sollecitazioni
interne ed esterne, sia relativamente alle pratiche che alle regole. Solle-
citazioni che possono derivare dai membri della famiglia stessa, dal
gruppo geoculturale, dalla società ospitante.
Le risposte che essa fornisce nei vari contesti non sempre sono in ac-
cordo fra di loro e i riferimenti e le pratiche da cui attinge prendono
senso a seconda delle singole situazioni. La famiglia deve negoziare i
propri equilibri, le proprie aspettative e acquisizioni in conformità alla
sua realtà e ai percorsi individuali dei suoi membri. Niente può consi-
derarsi acquisito, tutto viene costantemente rinegoziato.
La famiglia in immigrazione è continuamente costruita nella sua for-
ma e nelle sue funzioni e nei suoi ruoli, sia di tipo tradizionale, ma più
frequentemente di tipo nuovo, secondo un’interazione dinamica e
creativa. Noi, a tal proposito, abbiamo parlato di famiglia «patchwork»
(1998), altri di famiglia interculturale (Guyaux, Delecraix, 1996), ma
più correttamente bisognerebbe parlare di famiglia transculturale.
Riferirsi alla famiglia della migrazione significa parlare di frattura (e-
migrazione), articolazione/adattamento (immigrazione), mutamento
(le generazioni future, le sue forme). La famiglia della migrazione ha
conosciuto e conosce, ha vissuto e vive cambiamenti, confronti; di es-
si può avere conservato le tracce o avere deliberatamente cancellato
ogni segno. Essa produce cambiamenti scelti, voluti, ma è anche sot-
toposta a cambiamenti legati ad impegni economici e sociali (Ko-
naonci, 1994), a vincoli e opportunità normative, all’incontro con nuo-
ve regole, norme e valori, ma conserva e può conservare codici sim-
bolici e culturali del paese di origine. Abbiamo, così, famiglie i cui ca-
ratteri fondano le radici nei modelli dei paesi di partenza e nella tradi-
zione; in altri casi, invece, la modernità del paese di arrivo ha fatto
breccia o è entrata a tutti gli effetti; in altri casi ancora, i membri sono
più o meno sacrificati in nome e per conto della unità familiare a se-
conda del genere. Solitamente, questo ruolo «sacrificale», viene attri-
buito alle donne, sottovalutando che, per molte di esse, l’emigrazione
familiare costituisce l’unica modalità di emancipazione (Tognetti Bor-
dogna, 2004).
Sia a livello nazionale che internazionale (Ambrosini, 2005), nono-
stante il significato centrale che la famiglia assume nei processi mi-
gratori, come abbiamo cercato di evidenziare, vi è una sottorappre-
sentazione delle ricerche degli studi su tale ruolo. La famiglia non è
ancora sufficientemente oggetto di ricerca in Europa e particolar-
mente in Italia. Tale lacuna è da attribuirsi, almeno nel nostro paese,
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innanzitutto ad un’idea stereotipata e radicata di immigrazione, costi-
tuita prevalentemente da singoli, o eventualmente negli ultimi anni alla
presenza di famiglie ricongiunte.
Come è stato fatto notare (Kofman, 2004), vi sono almeno quattro
altri fattori che incidono su questa sottorappresentazione:

 la teoria economica, la quale tende a lasciare da parte gli studi sulla
migrazione, a causa della difficoltà che incontra a misurare le atti-
vità che la famiglia svolge in termini economici;

 l’idea che le transizioni inerenti i processi migratori avvengano
esclusivamente tra l’individuo e lo Stato che lo ammette sul pro-
prio suolo;

 il radicamento dell’idea che siano motivazioni economiche e non
(anche) sociali a determinare i processi migratori, e che quindi la
famiglia sia qualche cosa che viene dopo;

 la migrazione familiare vista come un tipo secondario di immigra-
zione, conseguente al blocco delle migrazioni per lavoro.

Ciò nonostante, anche se lentamente, la famiglia della migrazione tro-
va spazio anche negli studi italiani.

3. Da famiglie spezzate a famiglie transnazionali

In riferimento alle migrazioni degli anni ’70 e ’80 abbiamo parlato di
famiglie spezzate (Favaro, Tognetti Bordogna, 1990 e 1991; Tognetti
Bordogna, 1994) al fine di ricordare come, specialmente le donne, che
in quegli anni rappresentavano le avanguardie della migrazione, la-
sciassero al paese di origine figli e mariti per cercare condizioni di vita
migliori, risorse economiche per i cari rimasti in patria, o anche per-
ché questo era il modo culturalmente meno oneroso per separarsi da
un marito con il quale non si condividevano più progetti per il futuro.
In questo senso, quindi, si parla di famiglie spezzate. Anche perché
spesso le donne, ma anche gli uomini, non rientravano al paese
d’origine a fare visita ai propri cari, o lo facevano solo dopo molti an-
ni, anche dopo decenni, pur continuando a mantenere qualche forma
di contatto inviando sistematicamente rimesse, regali, lettere, foto.
Ciò che caratterizzava questo rapporto a distanza – spezzato, perché
privo di continuità – era il fatto che i momenti significativi della vita
della famiglia, o dei singoli membri, avvenivano in totale solitudine, o
in presenza di altri familiari diversi dai genitori. La madre, ma anche il
padre, per quei gruppi ad alta incidenza maschile, non erano presenti
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ai compleanni, alle feste comandate, non partecipavano alle gioie per
le vittorie sportive, per le promozioni, non potevano essere lì a con-
solare nei momenti di disperazione.
I costi dei viaggi, le distanze – ricordiamo che in quegli anni vi era una
prevalenza di donne provenienti dall’America Latina o dal lontano
Oriente –, i mezzi di comunicazione, non consentivano una presenza
anche se solo di tipo virtuale, sia per la ancora scarsa presenza delle
nuove tecnologie, che per gli elevati costi di tali tecnologie. Tutto ciò
incideva, in modo negativo, sul mantenimento e l’accudimento dei le-
gami familiari, sia con i membri rimasti al paese di origine, che con
quelli migrati in altri continenti, pertanto le «situazioni di abbandono»
potevano essere frequenti.
Le attuali famiglie della migrazione vengono definite transnazionali
(Parrenas, 2001), in quanto, pur essendo i membri del nucleo familiare
dispersi in nazioni e continenti diversi, vivono, specialmente i figli,
una condizione di minor distanza, dovuta sicuramente al migliora-
mento delle condizioni di viaggio e ai relativi costi, ma anche al fatto
che l’accesso alle nuove tecnologie è divenuto un fenomeno alla por-
tata di tutti e in particolare degli immigrati. Conseguentemente quindi
il mantenimento dei contatti e dei legami familiari è più facile.
La pratica della dimensione transnazionale, effettuata mediante viaggi,
relazioni professionali, lavorative, amicali e affettive, è, dal nostro pun-
to di vista, fortemente influenzata da elementi pratici quali la possibi-
lità di rientrare al paese di origine senza perdere il permesso di sog-
giorno, il basso costo delle telecomunicazioni, delle nuove tecnologie
e dei viaggi.
Inoltre, negli anni ’70 e ’80, l’istituto del ricongiungimento non era
contemplato, o comunque, pur previsto dalla normativa, era un diritto
sostanzialmente negato, e quindi la migrazione segnava una frattura,
una separazione fra i membri che vivevano in contesti diversi (fami-
glie spezzate). Se agli inizi degli anni ’70 e ’80 si poteva parlare di fa-
miglie spezzate, in quanto le comunicazioni, le risorse finanziarie, le
possibilità di fare viaggi nel paese di origine e negli altri paesi, in cui i
membri della famiglia erano dispersi, erano più limitate proprio per-
ché onerose o non disponibili, ora possiamo parlare di famiglie tran-
snazionali a tutti gli effetti, in quanto i diversi membri della famiglia,
pur partendo dal loro paese e distribuendosi in paesi di arrivo diversi
(una sorta di diaspora), grazie proprio alle diverse e molte condizioni
di connessione possono mantenere una certa unità familiare pur vi-
vendo in contesti diversi e distanti.
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La capacità di connettersi e di mantenere i contatti ha assunto nuove
valenze e si è accresciuta proprio grazie al forte sviluppo delle comu-
nicazioni e al processo di globalizzazione, per cui il nuovo transnazio-
nalismo è proprio caratterizzato dall’alta intensità degli scambi, dalle
nuove modalità di transazione, e dal moltiplicarsi delle attività (Portes,
1999).
Il contatto telefonico per e-mail, i viaggi low cost, la web cam, il videofo-
nino, il telefono satellitare, gli internet point e gli international phone sono
diffusi ovunque; le cassette e le videocassette sono facilmente ripro-
ducibili autonomamente. Inoltre, le nuove tecnologie veloci consen-
tono ai membri di queste famiglie di «esserci» o semplicemente di con-
nettersi nei momenti significativi, in modo veloce in qualsiasi istante.
Possiamo quindi sottolineare che i membri sono così costantemente
in contatto, grazie all’accelerazione che il processo di globalizzazione
ha avuto e alla conseguente disponibilità di strumenti tecnologici.
Un esempio emblematico può essere ciò che ci raccontava una donna
del Perù: «In un videofonino puoi piangere, in una e-mail no». La pre-
senza e l’utilizzo del videofonino ha cambiato le modalità di connes-
sione delle famiglie transnazionali, e la relativa qualità delle loro rela-
zioni. In qualsiasi momento ti puoi collegare.
Le nuove forme di connessione, così come la presenza – la possibilità
– del ricongiungimento familiare, ha cambiato la vita della famiglia
transnazionale, la speranza di ricongiungersi con i membri che vivono
in un altro Stato è reale, ci si può illudere di ricongiungersi o di ricon-
giungere effettivamente il figlio o il partner che non riesce o non può
vivere distante. Anche se poi nella realtà i tempi sono lunghi e sono
necessarie risorse ingenti, oppure si rinvia il contatto diretto, fisico. La
relazione, pur avvenendo a distanza, può da un momento all’altro es-
sere rinsaldata nel paese di migrazione o di origine.
Le famiglie transnazionali superano e attraversano i tradizionali confi-
ni dello Stato-nazione, creano nuove forme di collegamento, di lega-
me, anche grazie alle nuove tecnologie, mettendo così in discussione
l’idea di cultura, di identità, di essere a casa (Hall, 2001). Il lavoro di
connessione produce valore aggiunto sia per i diversi paesi in cui i
membri sono sparsi che per il paese di origine, proprio attraverso la
loro capacità di connettere paesi, culture, luoghi differenti. Valore ag-
giunto che può essere incrementato, anche perché i collettivi nazionali
che possono influenzare i comportamenti a livello locale e nazionale
sono meno influenti a livello transnazionale. Il fenomeno della tran-
snazionalità va, dunque, ben al di là del rapporto con il paese e con i
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familiari in quanto investe reti, contatti, connessioni affettive, lavo-
rative, culturali, così come non riguarda solo i paesi di partenza o di
approdo. Gli individui e le famiglie attivano relazioni sociali molteplici
che legano la società di partenza con quella di arrivo. Si stabiliscono
così dimensioni sociali, economiche, culturali che travalicano i confini
politici, culturali e geografici. I migranti definiscono i propri interessi,
assumono decisioni, creano relazioni e reti, compiono attività in que-
sta dimensione inter-spaziale (Bash, 1992).
Le famiglie transnazionali – come hanno fatto notare Bryceson e
Vuorela (2002) –, i loro membri, relativizzano la propria appartenenza
familiare nel momento in cui si trovano di fronte ad una situazione
caratterizzata da un tempo ridotto per i contatti e da una prossimità
spaziale abbinata ad una mobilità transnazionale. Essi relativizzano e
selezionano i legami familiari, emotivi e materiali, sulla base di consi-
derazioni temporali e spaziali. Attivano relazioni familiari fluide e sa-
ranno le singole personalità, la loro personalità a influenzare la densi-
tà, la forma dei legami familiari.
Sono proprio le madri che inventano nuovi modi di prendersi cura dei
figli rimasti distanti, vere e proprie «dislocazioni affettive» (Parrenas,
2001), di tenere sempre attivi i legami affettivi e quelli di sostegno
emotivo, sforzandosi di «essere presenti», di mantenere una comuni-
cazione continua, oltre alla tradizionale modalità delle rimesse (soldi,
abbigliamento, apparecchiature, nuove tecnologie), dell’affidamento
ad altre donne della famiglia o pagando, a loro volta, un aiuto dome-
stico, originando così processi migratori aggiuntivi: arrivano altre
donne più povere per sostenere le madri migrate per accudire altre
famiglie. Sono sempre le donne a sforzarsi di essere presenti, per non
abbandonare il loro ruolo di sostegno e supporto emotivo, anche se
geograficamente distante (Parrenas, 2004).
Si creano così famiglie con ruoli e funzioni più immaginati che esperiti
concretamente e direttamente, i cui sentimenti e obblighi reciproci
non sono strettamente legati alla prossimità fisica. In queste famiglie
si riduce la convivenza fisica a discapito delle relazioni a distanza, la
cui unica concretizzazione passa, molto spesso, attraverso le rimesse
economiche, i regali. Si producono nuovi modi di dare voce ai legami
familiari.
La definizione di famiglie transnazionali è maggiormente rispondente
alle famiglie della migrazione della fine del vecchio millennio e inizio
del nuovo, proprio grazie al processo di globalizzazione e alla diffu-
sione generalizzata delle nuove tecnologie. La forte e continua comu-
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nicazione rende anche meno traumatica la distanza, i figli sembrano
avere meno difficoltà emotive e la famiglia si sente più unita, con la
conseguenza che l’emigrazione viene vissuta come una strategia di so-
pravvivenza, che richiede sacrifici da parte di tutti i membri, per la so-
pravvivenza della famiglia stessa (Parrenas, 2004). Allo stesso modo i
figli sembrano sentire meno il fatto di appartenere ad una famiglia
transnazionale se si rendono conto, che la madre si sforza di crescerli
e accudirli, non solo non facendogli mancare nulla sul piano econo-
mico; allora, diventa più facile accettare beni materiali come sostituti
affettivi dell’amore dei genitori.
Sicurezza economica e insicurezza affettiva accompagnano così i figli
della famiglia transnazionale. Il mantenimento di legami a distanza fi-
sica è stato analizzato da alcuni autori (Bryceson e Vuorela, 2002) che
hanno individuato due possibili strategie, attraverso le quali, le fami-
glie transnazionali rinsaldano i legami per superare il distacco fisico.
La prima, definita frontiering, o allargamento della frontiera, come è sta-ta
tradotta (Ambrosini, 2005), connota i mezzi usati dai membri della
famiglia transnazionale al fine di creare spazi familiari e legami rela-
zionali in situazione di distanza. La seconda strategia, denominata re-
lativising, si riferisce alle modalità con le quali gli individui mantengo-
no, stabiliscono, rapporti con gli altri membri della famiglia.

4.Le famiglie ricongiunte

Una della principali forme di famiglia della migrazione, per quanto ri-
guarda l’Italia, è quella derivante dai ricongiungimenti familiari, che
costituiscono una delle principali modalità d’ingresso regolare. Nel
2002, 479.330 immigrati erano titolari di permesso di soggiorno per
ragioni di famiglia, con un incremento, rispetto al 1999 di oltre il 4,3%: i
visti di ingresso per ricongiungimento familiare infatti nel 2002 erano
pari a 62.063.
Il ricongiungimento familiare, istituito già a partire dalla legge n. 943/86
al fine di stabilizzare i flussi migratori, può essere definito come quel
processo che riguarda famiglie interessate da un periodo di separazio-
ne forzata fisica o culturale dei membri, (i quali hanno vissuto per un
periodo più o meno lungo, separati e in contesti culturali ed economi-
ci diversi), che decidono di ricongiungersi dopo un lasso di tempo.
Tale ricongiungimento assume, però, dinamiche e caratteristiche a
volte inaspettate, quindi pur contribuendo a stabilizzare i flussi, in al-
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cuni casi, può disarticolare la forma familiare precedentemente co-
struita.
Sicuramente, il ricongiungimento familiare costituisce un aspetto po-
sitivo della fase della migrazione perché, oltre ad attivare un processo
di stabilizzazione, favorisce l’investimento, da parte della famiglia e
dei diversi membri, all’interno del nuovo contesto. La famiglia richie-
de di entrare in relazione con la nuova dimensione sociale, con il welfa-
re, con la scuola, con le famiglie dei compagni di scuola dei propri fi-
gli, ecc. Un fatto sociale totale, il ricongiungimento, che va osservato
con attenzione, ma che va innanzitutto preparato, proprio per le di-
namiche che può innescare.
Le modalità di riunione della famiglia mutano in relazione al genere,
all’età di chi attiva il ricongiungimento, in funzione di chi è il soggetto
che viene ricongiunto, in riferimento alla motivazione sottesa alla de-
cisione di riunire la famiglia.
Ricordiamo, in modo sintetico, la tipologia da noi ricostruita e ripro-
posta in diversi contributi nella sua dinamicità attuativa (Tognetti Bor-
dogna, 1995; 1998; 2001; 2003).
Innanzitutto citiamo quello che abbiamo definito, il vero ricongiungi-
mento, distinguibile in:
a) ricongiungimento al maschile,
b) ricongiungimento al femminile.
Questo tipo di ricongiungimento si caratterizza per il fatto che il part-
ner o la partner, o altri congiunti vengano richiamati da chi è migrato
da tempo, il quale decide che sia arrivato il momento, o si siano create
le condizioni, per ricostruire la famiglia. Di norma, i componenti della
famiglia hanno vissuto separati per lungo tempo, in contesti di vita
differenti. Un tempo che ha consentito la strutturazione di nuovi ruo-
li, con a volte anche grandi autonomie da parte dei partner/membri.
Questo tipo di ricongiungimento può essere attuato sia dal marito che
dalla moglie; ed è questo il più frequente nel contesto italiano.
Il ricongiungimento di coppia, riguarda la riunione dei figli con i genitori
partiti precedentemente, insieme o in tempi diversi, i quali possono ri-
chiamare, nel primo caso (selettivo) un figlio e poi successivamente
un altro o gli altri (asincronico o privilegiato), seguendo criteri contin-
genti di tipo economico, bisogni particolari di altri familiari rimasti là
(i nonni anziani, o malati), esigenze scolastiche (far terminare la scuo-
la, ecc.). Ognuna di queste forme può avere ripercussioni specifiche
sui vissuti dei bambini, sulle attese, sugli effetti particolari della ridefi-
nizione dei ruoli, sulla relazione con i genitori e con i fratelli «privile-
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giati», oppure possono essere vissuti come tali, da coloro che sono
rimasti là.
Il ricongiungimento che chiamiamo di secondo livello, o neocostituito, in-
vece è riferito a coloro, di solito maschi, che decidendo di farsi una
famiglia, tornano in patria per sposarsi con una giovane ragazza spes-
so sconosciuta, scelta dalle donne della famiglia, che subito dopo il
matrimonio segue il coniuge in immigrazione. Matrimonio, questo,
seguito subito da una maternità. Forma di ricongiungimento, questa
che accelera il mutamento di ruoli (marito/moglie, padre/madre, mi-
grante), ma allo stesso tempo per alcune donne può costituire l’unica
occasione per migrare.
Abbiamo poi il ricongiungimento monoparentale, effettuato dal genitore
che è migrato solo e che richiama uno o più figli.
Definiamo poi ricongiungimento forzato, quel tipo di ricongiungimento in
cui, chi decide di riunire la famiglia lo fa, non in base ad una scelta
maturata fra i membri della famiglia ma sulla base del potere econo-
mico, che gli deriva dall’essere migrato. Sostanzialmente, decide auto-
nomamente anche contro la volontà del ricongiunto (tipico il caso de-
gli adolescenti). Ricordiamo inoltre il ricongiungimento per prostitu-
zione perché è una realtà della nostra migrazione e, in questo caso, la
decisione di sposare una donna, per portarla poi in immigrazione, è
determinata da un progetto di sfruttamento sessuale.
Citiamo il ricongiungimento a pendolo e il ricongiungimento a fini fiscali, en-
trambi ricongiungimenti strumentali, possibili, proprio per il tipo di
welfare del nostro paese, e per le sue gabbie protettive. Nel primo caso,
il ricongiungimento è dettato dalla possibilità di utilizzare le risorse di
welfare, da parte dei familiari di individui immigrati, che lavorano re-
golarmente nel nostro paese.
Potremmo ulteriormente distinguere, il ricongiungimento per scelta, per
volontà, nel momento migliore e quello subordinato in relazione alle diverse
scelte, più o meno strumentali al qui o al là, dei componenti il nucleo
familiare. Il ricongiungimento nel momento migliore è quello che av-
viene, pur sussistendo le condizioni richieste dalla normativa, sulla ba-
se di una scelta strategica dei partner, per una migliore articolazione
nel nuovo contesto. Infine il ricongiungimento subordinato si attua
solo se là sono presenti le condizioni ottimali, ad esempio tutti i
membri della famiglia allargata sono autonomi, non è presente nessun
anziano da curare, ecc.
Molti, sono anche i ricongiungimenti di fatto, che avvengono cioè senza
rispettare le procedure normative, questo avviene quando i membri
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non sono nelle condizioni psicologiche di poter aspettare che tutte le
carte siano pronte, di ultimare le procedure previste dalla nostra nor-
mativa, oppure perché si sa di non avere determinati requisiti quali l’a-
deguatezza abitativa o reddituale.
Un’ultima tipologia, determinata dalla normativa attuale relativa agli
ingressi nel nostro paese, è quella del ricongiungimento strumentale o per le
carte, costituita da un crescente numero di ricongiungimenti familiari
di neo coppie, di individui che si prestano a contrarre matrimonio con
un partner, anche sconosciuto, al solo fine di metterlo nelle condizio-
ni di migrare legalmente.
Dopo la legge 40/98, emerge quale chiave di accesso alla società o-
spitante, questa nuova tipologia di ricongiungimento familiare. Come
è stato evidenziato da ricerche fatte in Europa, si assiste allo sviluppo
di un mercato matrimoniale, che nasce da una domanda di regolariz-
zazione da parte di uomini o di donne e i matrimoni che ne derivano,
sono segnati da grandi incertezze. Questo fenomeno è riscontrabile
anche in altri paesi europei, ed è proprio la chiusura delle frontiere e la
programmazione dei flussi che determinano lo sviluppo di un mercato
matrimoniale, legato esclusivamente alla possibilità d’ingresso regolare
in un paese. Un ricongiungimento strumentale che prelude, ovviamen-
te, ad una quasi sicura frattura dell’unione.
Abbiamo poi, ricongiungimenti di persone a carico, al fine di utilizza-
re le risorse del nostro welfare (per cura), o i nostri servizi; così come,
sempre più frequentemente, abbiamo ricongiungimenti di familiari,
nonni prevalentemente, per accudire i nipotini nati qui o che sono mi-
grati con i genitori, che vengono chiamati, anche per ricomporre una
famiglia allargata.
Oltre alle molte motivazioni che stanno alla base della decisione di ri-
congiungere la famiglia in immigrazione, non va sottovalutata la vici-
nanza geografica che può incoraggiare tale forma di migrazione, indi-
pendentemente dalla presenza delle condizioni materiali e psicologi-
che tali da rendere necessaria la decisione di portare l’intera famiglia in
immigrazione.
A questi tipi di ricongiungimento vanno aggiunti i ricongiungimenti
effettuati dalle coppie miste. Un istituto di stabilizzazione, quello del
ricongiungimento familiare, ma che, come già anticipato nelle nostre
ricerche (Tognetti Bordogna, 2000) può, se non sostenuto, diventare,
in alcune situazioni, un istituto di destabilizzazione e presentare forti
criticità.
Non tutti coloro che migrano e che hanno lasciato parte della loro
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famiglia al paese di origine intendono ricomporla, ma, al contrario,
colgono l’esperienza migratoria come occasione di distanziamento de-
finitivo. Così come vi sono individui che, pur volendo ricongiungere
la famiglia, si scontrano con questioni ostative come un reddito e una
abitazione inadeguata, o con l’impossibilità di ricongiungere genitori
anziani che non vogliono lasciare il loro contesto.
Questa realtà è quindi estremamente complessa, e i decisori pubblici
sembrano voler continuare ad ignorarla o comunque a sottovalutarla.
Tale processo va ben oltre le mere pratiche burocratiche e richiede sia
azioni che interventi di sostegno e accompagnamento. Sulla base delle
ricerche condotte in questi anni, individuiamo cinque principali fasi
che lo caratterizzano.
La fase preliminare, in cui si comincia a costruire l’idea di ricongiungere
uno o più membri della famiglia. È in questa fase che si vagliano le ri-
sorse psichiche ed economiche, che ci si orienta, se ne parla con il
partner che sarà ricongiunto, con il gruppo dei ben informati, meno
frequentemente ciò succede con i bambini per evitare di metterli in
ansia.
La fase di predisposizione degli strumenti necessari, le carte, i visti, l’abi-
tazione e la ricerca delle soluzioni può spingere ad intraprendere delle
scorciatoie come contratti di affitto fasulli, ecc.
La fase di attivazione, in cui si ha il trasferimento e l’accoglienza del
nuovo arrivato.
Nella fase di elaborazione, dopo l’entusiasmo di essere tornati ad essere
una famiglia, si comincia a prendere coscienza di che cosa significa
chiedere il ricongiungimento ed essere ricongiunti. Si realizza che cosa
si è lasciato, quali fratture si sono verificate.
La fase di articolazione nel nuovo contesto in cui ci si muove e si intera-
gisce, per iniziare a stabilizzarsi per un periodo più o meno lungo.
Per alcuni, questa fase può essere costituita dalla scoperta «che non si
è fatti per la migrazione» ed è allora che iniziano continui viaggi fra il
qui e il là, alla ricerca di un luogo dove fermarsi.
Ogni fase presenta bisogni e criticità specifici il cui peso, le cui priorità
possono variare da individuo ad individuo, da famiglia a famiglia. Il
processo del ricongiungimento fa emergere in particolare alcune criti-
cità che possiamo così sintetizzare.
Difficoltà di tipo burocratico e giuridico legate alle incertezze istituzionali,
al comprendere i meccanismi e le regole sottese a questo diritto, alla
preparazione della documentazione, all’attesa dei tempi tecnici che va-
riano da regione a regione, da città a città, alla reinterpretazione del
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mandato normativo da parte dei diversi funzionari e dei diversi ope-
ratori, alla discrezionalità legata alla dichiarazione dell’idoneità degli
alloggi. Tutti aspetti questi che pesano sull’iter materiale e psicologico
del ricongiungimento.
Le difficoltà psicologiche-relazionali sono legate alla necessità di modifica-
re il progetto migratorio, di strappare parte delle proprie radici per ri-
affondarle qui, in un nuovo contesto, di ridefinire i rapporti con la so-
cietà di partenza e con la società di arrivo, di instaurare nuovi rapporti
con le istituzioni, di intrattenere rapporti significativi con l’istituzione
scolastica, con i servizi alla persona, con i vicini, con gli amici del
partner migrato prima. Tali difficoltà sono legate alla necessità di en-
trare in una relazione più densa con la società di migrazione, con le
sue istituzioni, fare un’esperienza di nuova socializzazione.
A queste difficoltà «esterne» al nucleo familiare vanno aggiunte quelle
legate alla ridefinizione dei ruoli intrafamiliari, determinati dal ricom-
pattare membri che hanno vissuto e maturato esperienze come singoli
e come membri dislocati in altri contesti, in condizioni diverse.
Difficoltà di tipo economico legate ai requisiti posti dalla legge (casa e
reddito adeguato) ma anche all’erosione economica che si verifica
poiché i membri da mantenere qui comportano costi più elevati di
quanto non richieda mantenerli là: sorgono infatti nuovi bisogni ma-
teriali, e non  è sempre possibile per i nuovi membri inserirsi nel mer-
cato del lavoro subito, anche se al nero. Tutto diventa più difficile, ci
sono le utenze da pagare, le spese per la scuola e i vestiti nuovi. Le
difficoltà possono essere accresciute poi dalla necessità di restituire
somme avute in prestito per far intraprendere il viaggio ai membri ri-
congiunti, o per mutui accesi per acquistare una casa.
Se, in generale, si possono incontrare delle criticità legate al ricon-
giungimento familiare, i ragazzi e gli adolescenti sono quelli che vivo-
no le maggiori contraddizioni. La generazione «1,5», come è stata de-
finita per rappresentare la loro condizione di sospensione tra due
mondi, a metà strada fra il contesto di origine e il paese di approdo, è
costituita da coloro su cui il processo del ricongiungimento può pesa-
re maggiormente. Questi soggetti hanno sperimentato, sulla propria
pelle, il prima e il dopo ricongiungimento; sono coloro che si portano
appresso il passato, la nostalgia, ma, allo stesso tempo, sono impe-
gnati e spinti nella costruzione del futuro. Ragazzi che non hanno
scelto di migrare, ma a cui è stato imposto di farlo. Sono chiamati a
ricominciare da capo, a ricostruire qui i loro punti di riferimento, a in-
vestire energie per riposizionarsi in un nuovo contesto, usando molte
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delle risorse che dovrebbero servire loro per costruire e definire la lo-
ro identità, la loro posizione di individui.
Così mentre si trovano a vivere una situazione di infantilizzazione, di
regressione (non conoscono la lingua, le regole del nuovo contesto),
la loro esperienza precedente risulta senza valore. Vivono una condi-
zione di inadeguatezza, di nostalgia, di perdita e di timore rispetto al
proprio futuro. I ragazzi ricongiunti si trovano dunque a vivere un’e-
sperienza in una famiglia che per alcuni aspetti è «sconosciuta», e che
non sempre è in grado di sostenerli. Immagini reciproche, aspettative,
relazioni: tutto cambia e tutto va ridefinito, tutto deve essere riposi-
zionato e negoziato. Sono proprio i ricongiungimenti di questi ragazzi
che vanno preparati e accompagnati in modo decisivo.
Possono verificarsi situazioni di ulteriore conflitto fra i nati e socializ-
zati nel paese di origine e successivamente ricongiunti ad altri fratelli
nati qui e qui cresciuti. Coloro che sono nati e cresciuti là, e poi ricon-
giunti, vivono una situazione di doppia socializzazione nei confronti
dei genitori e dei fratelli, in quanto hanno interiorizzato un modello
familiare diverso dagli altri componenti della famiglia che erano già
nel paese di accoglienza. Contraddizioni e conflitti ulteriormente dif-
ferenziati se ad essere rimasto là e poi ricongiunto è un maschio o una
femmina.
Il ricongiungimento familiare può avere forti ripercussioni anche sui
ruoli di coppia: oltre al dilemma di «quale familiare tornare ad essere»,
vi è la scelta fra ciò che può essere negoziato dal marito e ciò che può
essere negoziato dalla moglie, in particolare le diverse aspettative e le
attese di ruolo. Si tratta di soddisfare le proprie aspirazioni, legate an-
che al percorso migratorio e alle attese da parte e nei confronti del
partner, che possono essere nuove, diverse, poiché si tratta di ricom-
porre la famiglia in un contesto nuovo rispetto a quello in cui si era
costituita. Negoziazione, declinazione, conflitto possono presentare
tempi, forme, modalità diverse per i due coniugi, proprio in relazione
al tipo di ricongiungimento e al tipo di protagonismo giocato all’inter-
no di questo fatto sociale totale.
Con la famiglia l’immigrato o l’immigrata entrano sulla scena sociale
in modo più articolato e visibile. Si innesca infatti, un processo di visi-
bilità per cui, chi è migrato per primo cessa di essere solo un lavorato-
re, ma diventa anche un consumatore di beni durevoli e di servizi,
amplia inoltre la sua gamma di ruoli sociali in una maggiore articola-
zione con il contesto. La scelta di stabilizzarsi è conseguenza anche di
ciò che Bohning (1971) definisce una completa secondaria socializza-
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zione, conseguenza cioè, dell’assorbimento di alcuni dei modelli, valo-
ri e privazione della società ospitante.
Il ricongiungimento familiare è dunque, un istituto che richiede di ri-
definire ruoli e legami, di ripensare i modelli educativi e di genitoriali-
tà, poiché si allenta il legame con modelli familiari tradizionali del pae-
se di origine, mentre, quotidianamente, si vive all’interno di un siste-
ma sociale in cui la famiglia è in forte transizione.
Inoltre, la presenza del nucleo familiare costringe e determina, spe-
cialmente in presenza di bambini, la rottura dell’isolamento a cui, trop-
po spesso, è costretto lo straniero, l’apparire di nuovi bisogni e nuove
richieste sulla scena delle politiche, e induce ad utilizzare le risorse del
territorio, in modo differenziato da parte dei diversi membri del nu-
cleo familiare.
L’istituto del ricongiungimento, oltre ad attivare il processo di stabi-
lizzazione dei flussi accelera l’articolazione degli individui e della fa-
miglia nel nuovo contesto; modifica i bisogni dell’immigrato e dell’im-
migrazione; richiede inoltre nuove politiche sociali e nuove politiche
migratorie poiché non siamo più in presenza di soli individui, ma di
giovani, di famiglie. Il ricongiungimento familiare determina inoltre la
modifica dei ruoli e delle relazioni intrafamiliari e di genere, le relazio-
ni trasnazionali e le modalità migratorie, è occasione di emancipazione
e modernità specialmente per le cosiddette «donne della tradizione».
Una migrazione quella familiare, anche se accettata con maggiore fa-
cilità, che presenta costi più elevati per gli individui e per la società ri-
cevente (Ambrosini, 2005), e che richiede quindi politiche adeguate.

5. I matrimoni misti

Un’altra forma di famiglia  che interessa i fenomeni migratori  è costi-
tuita dalla coppia mista. Tale unione, composta da un nativo e da uno
straniero, è stata vista quale segno di integrazione, come un laboratorio
delle future società meticce. Queste unioni sono in forte crescita in Ita-
lia. Nel nostro paese i matrimoni misti celebrati nel 2000 sono stati pari
a 20.000, 1 ogni 14 matrimoni celebrati. Il 55% di essi è celebrato nel
Nord Italia: 3 matrimoni sui 10 celebrati nel paese con prevalenza nel
Nord-Ovest (1 ogni 12 nel Nord-Ovest, 1 ogni 10 nel Nord-Est, men-
tre al Sud la percentuale scende al 3% dei matrimoni celebrati e nelle
isole al 2,5%). Nel 2004, i matrimoni misti sono stati l’11% del totale.
Sono 1.500 all’anno quelli celebrati fra cattolici e musulmani. Sempre
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secondo i dati di quell’anno, il 30% delle coppie miste vive nel Nord-
Est..
Come ha scritto Barbara (1993), sono molteplici i fattori alla base dei
matrimoni misti (Tognetti Bordogna, 1996; 2001, pp. 6-13; 2004b);
possiamo individuare fattori di ordine generale e fattori specifici. Nel
primo caso abbiamo: l’intensità dell’omogamia che varia in relazione
all’ambiente; il grado di isolamento topografico; l’affievolimento del
grado di repulsione dell’«altro»; la diminuzione delle differenze di
gruppo; lo squilibrio fra i sessi tra i membri di uno stesso gruppo geo-
culturale; l’eterogamia, più forte fra gli immigrati che hanno un grado
di scolarità elevato e che nel paese di origine appartenevano a classi
sociali medie o superiori.
I flussi migratori, i continui scambi commerciali, turistici, comunicati-
vi e l’evoluzione della società contribuiscono ad affievolire l’isolamen-
to geografico, culturale, e a rendere sempre più normale e quotidiano
l’incontro e la relazione con lo straniero (Varro, 1993, pp. 12-25).
Inoltre, i membri dei gruppi convivendo nello stesso habitat, si con-
taminano, contribuendo così a contenere le differenze e a produrre
nuove mescolanze.
Consideriamo invece fattori specifici, la maggiore interrelazione fra gli
individui appartenenti a nazionalità diverse, il progressivo venir meno
dell’influenza della famiglia nella scelta matrimoniale e il decremento
del pregiudizio razziale. Rispetto ad altri tipi di matrimonio, questo
non è un evento che riguarda solo i partner che contraggono il ma-
trimonio, ed eventualmente i membri della famiglia allargata, ma rap-
presenta una triplice scommessa che l’individuo fa con sé, nel mo-
mento in cui accetta di confrontarsi con la distanza – nel senso dupli-
ce, di luogo fisico e culturale – con la famiglia di origine, poiché va a
mettere in discussione le regole della tradizione e con la società di ac-
coglienza, poiché crea nuove regole.
Molte le motivazioni che spingono individui appartenenti a mondi di-
versi a creare un’unione mista (Barbara, 1993), a contrarre matrimo-
nio: la curiosità nei confronti del diverso, l’innamoramento travolgen-
te, la strategia per un inserimento accelerato nel nuovo contesto, la scel-
ta meditata e maturata nel tempo, la sperimentazione di chance culturali
aggiuntive, la carenza di partner dell’altro sesso, la ricerca di donne
tradizionali (Dumon, 1993, pp. 27-53). La scelta di sposarsi con un
autoctono può essere determinata dalla necessità di trovare un mezzo
legale per poter arrivare o restare in un paese, o per acquisire uno
status giuridico, previsto dalla nostra normativa. Questo tipo di unio-
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ne può essere definito matrimonio di convenienza, o matrimonio per le carte.
Possiamo considerare matrimoni di convenienza anche i matrimoni
contratti per sfuggire ad una situazione di miseria o di precarietà, o
per il desiderio di elevare il proprio ceto sociale. Il matrimonio misto
costituisce un valido passaporto per la società di accoglienza, special-
mente se i contraenti perseguono una strategia di inserimento accele-
rato (matrimonio facilitatore). Il matrimonio può essere celebrato dopo la
nascita di uno o più figli: in questo caso parliamo di matrimonio riparato-
re (Maffioli, 1994, pp. 15-28). Esistono, ovviamente, le coppie che
perseguono una strategia meramente affettiva: i matrimoni elettivi. Altri
individui si sposano con cittadini di un paese occidentale per raggiun-
gere la modernità di questa, o per conoscere altre culture (unione intel-
lettuale). Sono molti i maschi, che decidono di sposare una donna stra-
niera avendola scelta su di un catalogo o avendola solo vista in foto
(matrimonio d’agenzia o negoziato). Un’ulteriore tipologia di matrimonio
misto, da noi considerato (Tognetti Bordogna, 1995, pp. 24-55; 1996;
2001, pp. 6-13; 2004a; 2004b) il più importante, proprio perché la mi-
grazione costituisce una chance culturale, è costituita da coloro che si
sposano con uno o una straniera per rompere con il gruppo, con il
clan, con la famiglia, con la cultura di appartenenza. Sono coloro che
non condividono più i valori tradizionali, e di conseguenza abbraccia-
no la scelta di un matrimonio o di una convivenza interetnica per
motivi culturali, quale mezzo/strumento per aderire a stili di vita oc-
cidentali. Infine, citiamo il matrimonio di cura, che negli ultimi anni, in
seguito al fenomeno delle badanti (Tognetti Bordogna, 2004c), si rile-
va con sempre maggior frequenza sul territorio italiano. Si tratta di
matrimonio contratto fra la badante e il soggetto curato (l’anziano) o,
più frequentemente, fra colei che cura l’anziano della famiglia e un
familiare, di solito con caratteristiche sociodemografiche (età, lavoro,
un precedente matrimonio alle spalle) che lo rendono meno appetibile
sul mercato matrimoniale autoctono. In altri casi, siamo in presenza di
matrimoni riequilibratori del mercato matrimoniale, in quanto si veri-
fica uno scambio compensatorio fra i partner, poiché le chance dell’uno
(straniero più giovane, ecc.) vengono compensate, con limiti del co-
niuge autoctono (maggior età, precedente matrimonio) che però,
porta in dote altre chance (una casa, la cittadinanza, un percorso di
maggior inclusione).
Al pari di tutte le coppie, anche le coppie miste possono presentare
delle criticità che hanno carattere particolare, proprio in relazione al
fatto che siamo di fronte ad una famiglia biculturale. Nella relazione
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di coppia, una delle prime questioni che si pone, nelle unioni miste,
riguarda la lingua e l’attribuzione di significati diversi alle parole e alle
cose dette. È nel quotidiano che si misura la capacità di tenuta di que-
sta famiglia. Spesso, i fraintendimenti sono proprio legati alla non
comprensione dei termini, delle forme espressive usate dal partner;
così come si verificano fraintendimenti dovuti ad una visione giudi-
cata tradizionalista di un partner rispetto all’altro. Visione che non
viene esplicitata, che si nasconde per non essere giudicati «tradiziona-
listi», ma che nel tempo può produrre rancori, incomprensioni ed
esplodere, in tutta la sua criticità, se non si attiva da subito un lavoro
di decodificazione dei significati. La diversità culturale, gli stili di vita, i
valori differenti sembrano emergere in tutta la loro chiarezza, quando
si tratta di valutare come i partner, o l’altro partner, si comportano ri-
spetto al tempo e ai tempi della coppia, allo spazio abitativo e alla ge-
stione del denaro. Al partner autoctono, specialmente se femmina,
viene attribuita un’eccessiva libertà di spesa, troppo denaro per i di-
vertimenti e per le vacanze, mentre, al partner straniero, si fa pesare la
«sua mania» per i regali alla propria famiglia, agli amici, nelle occasioni
di ritorno in patria, e i «continui aiuti ai genitori, ai fratelli». A volte,
possono sorgere problemi legati a dove e come investire gli eventuali
risparmi, se qui o là.
Per quanto riguarda lo spazio familiare, una delle lamentele più ricor-
renti è perché non c’è sufficiente spazio per sé o per la coppia, troppo
spesso infatti la casa è invasa da amici; più che uno spazio privato è
vissuto come uno spazio pubblico.
Elementi di criticità, e quindi di lavoro matrimoniale aggiuntivo, pos-
sono originarsi per le scelte che riguardano i figli. I figli e il loro futu-
ro, sembrano aggregare le preoccupazioni di tutti. I comportamenti
che la coppia mette in atto nei confronti dei figli e degli individui che
saranno i futuri cittadini della nostra società, sono al centro dell’atten-
zione dei genitori e dei nonni. Sono proprio i figli, e il loro futuro, a
condensare le preoccupazioni di tutti: i mass-media sempre disposti a
farne un caso; i genitori dei due partner che, puntando sul possibile
futuro incerto, sulla difficile educazione, sui possibili ventilati rapi-
menti, cercano di dissuadere coloro che intendono formare una cop-
pia mista. Sulla base delle scelte fatte, nei confronti dei figli e della lo-
ro educazione (Favaro, 2001), possiamo valutare il grado di maturità
della coppia e l’evoluzione della nostra società. La Chiesa, ad esempio,
non sa bene che cristiano potrà essere il figlio di una coppia mista,
specialmente se i partner appartengono a credi religiosi diversi.
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La presenza di figli fa affiorare, in modo chiaro, alcuni nodi proble-
matici specifici: l’eventuale e probabile diversità somatica, fra un ge-
nitore e il figlio, che coincide con la diversità somatica tra il minore e
membri della società cosiddetta ospitante. I pregiudizi e gli stereotipi
che si accompagnano ad una eventuale differenza somatica fanno pre-
supporre differenze culturali e morali; la tentazione fra i genitori, di
stabilire delle gerarchie fra le due rispettive culture di appartenenza;
un possibile senso di inferiorità del genitore immigrato nei confronti
del genitore nato qui. Aspetti questi che originano comportamenti di-
versi, che i coniugi mettono in atto nel decidere l’educazione da dare
ai figli. Questioni che necessitano di attenzioni continue, di un lavoro
di decodificazione e di semplificazione.
Oltre alle criticità che possiamo riscontrare in tutte le unioni, qui sia-
mo in presenza di attribuzioni di valori diversi e quindi, i partner sono
chiamati a mettersi in gioco per poter accettare l’altro. È così necessa-
ria una continua negoziazione fra modelli culturali, fra modi di leggere
e di vivere la realtà, che se non sostenuta può logorare nel tempo. La
famiglia della migrazione, come abbiamo visto, può essere chiamata a
riprodurre le norme matrimoniali o adottarne e crearne di nuove, a
delineare nuove pratiche, risultato di una continua negoziazione, di un
continuo lavoro matrimoniale.

6. Lavoro matrimoniale

Nella famiglia della migrazione, che svolge un lavoro di rammendo e
di ricomposizione, secondo forme del tutto originali, di negoziazione,
revisione dei rapporti, coniugazione di idee e modelli diversi, sono in
particolare le donne ad essere chiamate a svolgere la funzione di lavo-
ro matrimoniale per l’unità economica e per la società. Tale lavoro di
relazione, di tessitura, di connessione viene incrementato dai continui
confronti culturali all’esterno e all’interno della famiglia, di richiesta di
nuovi ruoli e di nuove relazioni fra le generazioni. Queste famiglie, dai
comportamenti differenziati e dai bisogni dati, possono condizionare
in modo determinante il tipo, la qualità e la riuscita della relazione.
La famiglia della migrazione, la cui diversa tipologia è determinata da
molti fattori, va a collocarsi all’interno della forte dinamicità a cui la
famiglia è sottoposta, nell’attuale sistema sociale (Naldini, Saraceno;
2001). Le famiglie della migrazione dovranno però, dedicare maggior
attenzione alla cura della differenza e del ricordo, allo stato dei legami
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intergenerazionali, alle modalità e alle forme della socializzazione, al
diverso stile educativo del qui e del là, ai mutamenti identitari, all’e-
laborazione di una nuova cultura familiare. Il lavoro matrimoniale, per
questa famiglia, riguarderà la comunicazione nella coppia, la capacità
di affrontare situazioni critiche, crisi, conflitto, conciliazione di mo-
delli familiari in transizione e a cui non sempre tutti i membri si ade-
guano o adottano in egual misura e secondo le medesime modalità.
Indipendentemente dal tipo e dalla variabile a cui s’intende dare pri-
mato, la famiglia della migrazione è chiamata a costruire un’unità com-
binatoria, prendendo del tempo che, spesso, in immigrazione non esi-
ste, facendo tentativi e tenendo conto che è una famiglia tra due so-
cietà. L’esperienza famiglia, nella migrazione, richiede energia in più
per la costruzione e la riorganizzazione delle strutture familiari, capace
di tenere conto non solo della famiglia e della società di origine, ma
anche delle esigenze delle società di accoglienza, preservando allo
stesso tempo la propria identità culturale di singola ma anche di nuo-
va unità. Queste famiglie, indipendentemente dalla loro composizione
o dalle modalità di ricomposizione, sono chiamate a svolgere un gran-
de lavoro matrimoniale, una forte attività di manutenzione fatta di ne-
goziazioni, aggiustamenti, adattamenti, abbandoni e acquisizione di
nuovi comportamenti, di nuovi e diversi rapporti, nuove e diverse re-
lazioni, nuovi e diversi ruoli, nuove e diverse forme e modalità comu-
nicative.
Il lavoro matrimoniale richiede un forte investimento e consumo di
energie da parte dei diversi membri, proporzionalmente crescente al
tempo in cui i diversi membri sono rimasti separati, se siamo in pre-
senza di una famiglia ricongiunta. Negoziazione necessaria, proprio
perché hanno sperimentato nuove autonomie, nuovi ruoli, che ora, in
seguito al ricongiungimento, vanno ripensati e ridefiniti, in funzione
della strutturazione di una nuova vita quotidiana, di una nuova vita
domestica.
La famiglia ricongiunta è chiamata a definire e a costruire relazioni
coniugali dai caratteri peculiari, in cui, non sempre, è possibile mante-
nere una netta separazione dei ruoli familiari. Si tratta di riscoprire le
differenze e le affinità, cercando di ricollocarle in un nuovo gioco di
ruoli in quanto i tempi e le condizione della migrazione alterano spa-
zio e tempo quotidiano.
Il lavoro matrimoniale aumenta, se si è in presenza di figli qui e divie-
ne ulteriormente aggravato, se i diversi figli sono dislocati fra il qui e il
là. Sono proprio i figli qui, che frequentano la scuola, il gruppo dei pa-
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ri, che spingono ulteriormente i genitori a ridefinire i ruoli fuori e
dentro le mura domestiche. Tale lavoro matrimoniale è legato inoltre
a rivedere i modelli educativi e genitoriali, alla costruzione di una
nuova genitorialità e nuove relazioni determinate dall’essere famiglia
in immigrazione, a tenere legami con gli eventuali figli o altri membri
rimasti nel paese di origine. L’attività di negoziazione aumenta se la
coppia e i diversi membri non riescono a ritrovare una relazione signi-
ficativa, a riposizionarsi come partner nel nuovo contesto.
La famiglia della migrazione è caratterizzata dunque, dalla poliedricità
e dalla dinamicità delle relazioni e delle pratiche coniugali (Tognetti
Bordogna, 2001). Anche per le coppie miste aumenta il lavoro matri-
moniale, poiché il matrimonio misto è un’unione che più delle altre
non riguarda solo la coppia, ma la società nelle sue diverse compo-
nenti; risulta quindi necessario un maggior investimento da parte dei
partner, una maggior quantità di lavoro matrimoniale, poiché le fami-
glie miste si misurano con la differenza culturale quotidianamente, sia
nel nucleo familiare, che nella società. Lo sforzo è finalizzato a rinfor-
zare e a sostenere l’unità economica, conciliando modelli di famiglia a
doppia carriera, con modelli di famiglia di origine in cui, per la donna,
avrebbe dovuto prevalere il lavoro di cura.
Il lavoro matrimoniale viene affrontato per la società, per ribadire e
mostrare che questa è un’unione speciale ma allo stesso tempo un’u-
nione normale, come le altre. Un’unione che determina cambiamenti,
ma anche forti radicamenti nel contesto, facendo dialogare sistemi so-
ciali anche distanti. Lavoro per gli individui, per i gruppi geo-culturali,
per i paesi e le famiglie di origine. Questo cresce in presenza di figli,
poiché oltre a conciliare i diversi ruoli degli adulti, vanno anche rivisitati,
proprio in funzione del ruolo genitoriale misto. Ai genitori si chiede di
tenere insieme i diversi saperi e i diversi modelli genitoriali di cui questa
famiglia è portatrice, dando vita così a una genitorialità della crescita,
della valorizzazione, della differenza e della diversità culturale.
Un lavoro in più, anche più faticoso perché, questi genitori, non pos-
sono appoggiarsi su chi ha già fatto l’esperienza. Tale lavoro di rela-
zione, di tessitura, di connessione è accresciuto dai molti e continui
scambi e confronti culturali, sia all’interno, che all’esterno della fami-
glia, fra e tra le generazioni, con e per il sistema sociale. L’operosità
continua non può basarsi sul sistema solidaristico tipico della famiglia
omogama, in quanto sono proprio le condizioni del contesto migrato-
rio che contribuiscono a ridefinire e a determinare il sistema solidari-
stico stesso: cambiano le condizioni materiali e simboliche.



195

RPS

M
ara Tognetti Bordogna

La famiglia mista è chiamata ad un lavoro di manutenzione più ele-
vato in quanto, molto del suo tempo è dedicato alla cura della diffe-
renza, del ricordo, delle diverse radici. Maggior attenzione sarà dedi-
cata alle forme e alle pratiche della socializzazione, ai diversi stili edu-
cativi dei partner, e ai cambiamenti identitari. Attenzione particolare
dovrà essere dedicata alla comunicazione nella coppia, alle potenzialità
e alle difficoltà comunicative, linguistiche e non. Il lavoro matrimo-
niale deve anche essere finalizzato ad alimentare le diverse storie bio-
grafiche, le diverse appartenenze, le diverse memorie collettive dei
singoli componenti la famiglia. Esso dovrà anche mirare ad instaurare
rapporti e relazioni di tipo transculturale, che sappiano coniugare le di-
verse appartenenze e le diverse culture seguendo un processo di crescita
reciproca e di valorizzazione delle rispettive risorse dei partner, origi-
nando così nuove risorse e nuove potenzialità, nuovi legami e nuove
modalità relazionali; risultato quindi di un lavoro incrementale, più che
prodotto di perdite e rinunce per non esacerbare il confronto.
La diversità culturale: religiosa, geografica, linguistica, fisica, oltre a
costituire una potenzialità, una chance in più, è, comunque, occasione
di incremento del lavoro matrimoniale. Tale lavoro aumenta decisa-
mente nei passaggi importanti nella/della vita della coppia mista, co-
me la fase di costituzione o l’eventuale crisi, e si incrementa a causa
della esigenza di conciliazione anche di meri eventi quotidiani.
La famiglia della migrazione appare dunque, in tutta la sua comples-
sità e potenzialità, in tutte le sue dimensioni. Una famiglia che proprio
a causa e in seguito al processo migratorio ha bisogno di politiche so-
ciali adeguate che privilegino la famiglia ma, allo stesso tempo, so-
stengano anche i singoli componenti.
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I cambiamenti della famiglia in Europa
e le implicazioni per lo Stato e per la società*
Mary Daly

Il saggio analizza la natura
delle trasformazioni che coinvolgono
la famiglia nelle società europee,
interrogandosi allo stesso tempo
sulle politiche contemporanee
che hanno l’obiettivo di sostenerla,
alla luce dei cambiamenti in atto
e dei relativi rischi. Nella prima
 parte dell’articolo viene
tracciata una panoramica
delle principali trasformazioni
che hanno riguardato la famiglia,
prendendone in esame la struttura,
l’organizzazione e le relazioni.
Vengono poi analizzati i principali

rischi e le sfide poste dai recenti
cambiamenti sia nei confronti
degli individui, che degli stati
e delle società. Tra le questioni
in discussione vi è quella
di un impegno tuttora insufficiente
nei confronti della condizione
di genitore, la polarizzazione fra
condizione di genitore e di coppia,
l’eccessivo carico per le donne e tutto
quanto concerne il lavoro di cura.
La sezione finale del saggio prende
in esame la risposta dello stato,
sia per ciò che è stata sia per ciò
che potrebbe (o dovrebbe) essere.

1. Introduzione

Gli europei hanno sempre avuto grandi aspettative riguardo al tipo di
vita familiare che desiderano per se stessi. Inoltre sembrano impegnati a
realizzare tali aspettative anche se esse divergono dal modello di vita fa-
miliare prospettato dallo Stato. Questo saggio esamina i modi in cui
stanno cambiando in Europa le forme e il significato di famiglia, per ciò
che concerne i diritti e nell’ambito dei principali orientamenti di policy.
L’inten-zione è, da una parte, di individuare i principali cambiamenti che
caratterizzano la vita familiare e i rischi che derivano da tali cambiamenti
e, dall’altra, problematizzare il modo in cui lo Stato risponde a tali rischi.
Il saggio intende riflettere sul futuro delle relazioni in continua evoluzio-
ne tra famiglia, Stato e società. Va quindi letto come una panoramica dei

* L’articolo è stato pubblicato in lingua inglese su «European Societies», n. 7(3),
2005, pp. 379-398 con il titolo Changing Family Life in Europe: Significance for State
and Society. Si ringrazia l’editore per il permesso accordato alla pubblicazione in
italiano.
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punti chiave sullo scenario della famiglia in Europa e i dilemmi e le sfide
che questi pongono. Il saggio è diviso in tre sezioni. La prima descrive i
principali cambiamenti e le tendenze che hanno riguardato la vita fami-
liare in Europa nell’ultimo decennio. La seconda cerca di identificare i ri-
schi che derivano da questi cambiamenti. La terza accenna ad alcune sfi-
de che lo Stato e le politiche pubbliche dovranno di conseguenza af-
frontare.

2.Cambiamento e famiglie

Prima di iniziare l’esame dei cambiamenti, dovremmo tenere conto del
fatto che gli studi in materia invitano a non considerare la famiglia come
un «ricettacolo», nel senso di oggetto passivo dei cambiamenti che av-
vengono altrove. Citando Strohmeier (2002, p. 344), «le famiglie sono si-
stemi sociali che si auto-determinano e sono considerevolmente auto-
nome». Oggi la dottrina mette in evidenza come la famiglia sia essa stessa
una fonte perenne di cambiamento, soprattutto in riferimento ai ruoli e
ai rapporti familiari tra i membri delle famiglie stesse (ne sono esempio i
cambiamenti dei rapporti tra genitori e figli e i cambiamenti dei ruoli nel
matrimonio). Stabilito tutto ciò, questo saggio parte dalla premessa che
occorra un approccio differenziato ai cambiamenti riguardanti la fami-
glia. Nel dibattito contemporaneo, quando si fa riferimento a tali cam-
biamenti, si allude alla struttura o alla forma della famiglia. A mio giu-
dizio si tratta di una prospettiva troppo limitata e, di conseguenza, per
analizzare i cambiamenti che riguardano la famiglia intendo adottare
una triplice angolatura, attuando una differenziazione tra cambiamenti
nella struttura o forma familiare, nell’organizzazione familiare e nei
rapporti e valori familiari. I cambiamenti demografici sono così valu-
tati in associazione e in parallelo con i cambiamenti dei comporta-
menti sociali, dei rapporti e dei valori sociali. Va inoltre sottolineato
che, essendo molto larga l’intelaiatura comparativa – gli Stati membri
dell’Ue –,  l’analisi intrapresa ha, di necessità, un approccio di respiro
assai ampio. Il discorso che affronteremo non ha dunque l’ambizione
della completezza, ma è sufficiente a individuare alcuni aspetti im-
portanti dei cambiamenti che riguardano oggi la famiglia in Europa.

2.1 Cambiamento delle forme di famiglia

Di pari passo con lo sviluppo dei sistemi di welfare in molti paesi, le
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persone hanno meno necessità di condividere i loro progetti di vita e
di far parte della stessa famiglia (De Jong Gierveld, 1998, p. 31). In
tutta Europa si afferma una forte tendenza alla vita da single. Il numero
di famiglie formate da una sola persona è aumentato sensibilmente e
si prevede che continui ad avere un andamento crescente. Nel 1961
l’Ue a 15 registrava 92 milioni di famiglie, con una media di 3,3 per-
sone per unità familiare; a partire dal 1995 la cifra è salita a 148 milio-
ni, con una media di 2,5 persone per unità familiare (Eurostat, 2003b).
La causa principale di questo fenomeno è il notevole aumento delle
persone che vivono sole. Nei paesi dell’Ue a 15 questa situazione esi-
stenziale riguarda oggi 42 milioni di persone, pari a circa il 28% della
popolazione totale. La vita da single è un fenomeno soprattutto nord-
europeo. A partire dagli anni ’60 il numero di famiglie mononucleari è
cresciuto in modo quasi lineare in quasi tutti gli Stati membri dell’Ue,
ma l’aumento più consistente si è registrato in Germania e in Finlan-
dia. In prospettiva futura si prevede che sarà l’Irlanda, seguita da Spa-
gna e Lussemburgo, a registrare la crescita più rilevante di famiglie
mononucleari nei prossimi anni (ibidem). Questa dimensione della vita
da single non ha precedenti storici. La tendenza è associata con un
cambiamento fondamentale sia nella struttura delle famiglie sia nei
percorsi di vita. Sotto questo aspetto è centrale il declino delle fami-
glie multigenerazionali, mentre si intensifica la tendenza verso l’indivi-
dualizzazione dei percorsi di vita.
Una seconda tendenza rilevante è il crollo della fertilità. Una tendenza
che si è fortemente radicata, pur variando da regione a regione, e ha
fatto sì che i livelli di fertilità sottodimensionati rispetto al tasso di so-
stituzione diventassero la norma in Europa. Tra il 1980 e il 2003 il
tasso di fertilità totale nell’Ue a 25 è passato da 1,88 a 1,48 (Eurostat,
2004b). Come si sa, i paesi dell’Europa meridionale (in particolare
Grecia, Italia e Spagna) non solo hanno conosciuto una forte caduta
nel breve periodo ma hanno oggi i tassi di sostituzione più bassi del-
l’area europea, pur essendo stati raggiunti dai nuovi paesi membri del-
l’Europa centrale e orientale. In questa parte d’Europa vi erano livelli
di fertilità notevolmente alti e generalmente stabili fino a metà degli
anni ’80, quando è iniziato un declino che si è notevolmente accele-
rato nel tempo. Oggi sono la Slovacchia e la Repubblica Ceca ad avere
i livelli di sostituzione più bassi d’Europa. In questa parte d’Europa il
cambiamento è stato non solo assai rapido, ma è avvenuto in un arco
di tempo più breve che in Europa occidentale. L’Irlanda occupa il
punto opposto del grafico. Con un tasso dell’1,98 la fertilità irlandese
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è notevolmente più alta sia rispetto al secondo paese in classifica (la
Francia con l’1,89) sia rispetto alla media Ue (1,48). Mentre nell’im-
maginario popolare il calo di fertilità tende a essere associato con la
crescente mancanza di figli, in gioco vi sono anche la ritardata forma-
zione della famiglia e la minore propensione al matrimonio. L’au-
mento dell’età media della maternità, che deriva dall’attuale tendenza a
ritardare la nascita dei figli (il cosiddetto «effetto tempo»), provoca in
Europa una significativa e perdurante caduta delle nascite, che contri-
buisce in misura sensibile al declino e all’invecchiamento della popo-
lazione (Lutz, 2004). La caduta della fertilità alimenta anche la tenden-
za alla riduzione del numero delle famiglie e, assieme all’au-mento
dell’aspettativa di vita, contribuisce alla riduzione del numero di gio-
vani e all’invecchiamento della popolazione (De Jong Gierveld, 1998,
p. 38). In alcuni paesi tutto ciò provoca uno cambiamento nella di-
stribuzione dell’età.
Un terzo aspetto che costituisce una novità rispetto al passato è la ten-
denza alla riduzione del numero dei matrimoni. Kaufmann (2002, p. 423)
parla di crescente riluttanza nei confronti del matrimonio e di cre-
scente riconoscimento sociale nei confronti delle forme di partnership e
della condizione di genitore al di fuori del vincolo coniugale. Nell’Ue
a 25 il tasso grezzo di matrimoni è passato dal 6,7 al 4,8% tra il 1980 e
il 2003 (Eurostat, 2004b). A questo riguardo, tuttavia, è difficile indi-
viduare una tendenza regionale. La Danimarca, ad esempio, non solo
ha conosciuto un aumento del tasso di matrimoni dopo il 1980, ma
nel 2003 aveva anche il più alto tasso grezzo di matrimoni dell’Ue,
mentre nella vicina Svezia si registrava un leggero calo e il più basso
tasso di matrimoni nell’Ue a 15. Anche la tendenza globale dei divor-
zi, che è in ascesa, contribuisce alla destabilizzazione dell’istituto ma-
trimoniale (e al processo di individualizzazione della prole). Il tasso
grezzo di divorzi ogni 1.000 persone è passato dall’1,5% del 1980 al
2,0 del 2001 (ibidem). Matthijs e Van den Troost (1998) definiscono
ciò che sta avvenendo come un’«esplosione dei divorzi», e sottolinea-
no la novità assoluta costituita dall’alto tasso di divorzi che caratteriz-
za oggi molti paesi. Diversamente dai matrimoni, si può discernere
una variazione regionale nella prevalenza dei divorzi, ed è nella dire-
zione prevista: il tasso di divorzi è più basso nei paesi dell’Europa me-
ridionale e più alto nella Repubblica Ceca, nei paesi baltici e in Scan-
dinavia. Accanto a questi cambiamenti, e ad essi associata, si registra
una crescita della coabitazione. Andrebbe evidenziata la distinzione
sociologica tra matrimonio e coabitazione. Generalmente il matrimo-
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nio viene associato con la lunga durata, con un alto livello di condivi-
sione e di scambio di risorse e con una forte istituzionalizzazione. La
coabitazione, per contro, è un modello di vita aperto per quanto con-
cerne la durata, condizionato per quanto concerne il tipo di condivi-
sione, e ha piuttosto il carattere di un accordo privato che quello di
un’istituzione pubblica (ferma restando la tendenza all’incremento dei
diritti dei conviventi)1.
Tutti questi cambiamenti stanno portando e si accompagnano a una
crescente differenziazione nella composizione dei nuclei familiari e delle famiglie. È
una tendenza costituita da diversi fattori, uno dei quali è l’aumento
delle nascite al di fuori del matrimonio. Nel 2003 le nascite di questo
tipo nell’Ue a 25 ammontavano al 30,2% del totale delle nascite (nel
1980 erano attorno al 9%) (Eurostat, 2004b). In proposito i modelli
chiamati in causa variano all’interno dei paesi e tra i diversi paesi. Una
tendenza abbastanza diffusa è la crescita del numero di famiglie co-
stituite da un solo genitore. Nel 2001, ad esempio, i genitori single co-
stituivano il 9% di tutti i nuclei familiari con figli a carico nell’Ue a 15
(Eurostat, 2004a). Per descrivere il processo di cambiamento che ac-
compagna questi fenomeni la letteratura in materia ricorre ai concetti
di «nuove forme di famiglia» e «nuovi modelli biografici». Essi si rife-
riscono, da una parte, alla crescita delle coabitazioni, dei rapporti di
partnership (compresi quelli tra persone dello stesso sesso) e delle di-
verse combinazioni di modello familiare generata da questi e da altri
cambiamenti. Dall’altra, si riferiscono al cambiamento dei modelli di
vita e delle biografie delle persone. In realtà ciò che non viene colto è
l’intreccio fra matrimonio, sessualità e procreazione (Matthjis e Van
den Troost, 1998, p. 112).
In una prospettiva più globale parlare di convergenza europea, al di là
delle forti somiglianze, sarebbe un’eccessiva semplificazione, conside-
rato in primo luogo che i punti di partenza sono diversi e che la con-
vergenza implica una similarità di risultati. L’espressione di Boh (1989)
«convergenza nella diversità» continua ad avere risonanza. In termini
di tendenza i paesi si muovono con il loro peculiare passo, e i relativi
processi sono innestati nelle culture e nelle tradizioni nazionali. Kui-

1 Sulle prove riguardanti il fatto che le unioni consensuali con figli rappresenta-
no un tipo di famiglia diverso dai matrimoni con figli, vedere Jensen (2003). La
presenza nel primo gruppo di un tasso più alto di dissoluzione dei rapporti e di
un tasso più alto di impiego di entrambi i partner indica uno stile di vita che en-
fatizza in misura maggiore la libertà di scelta individuale.
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jsten (2002, p. 50) riassume bene il concetto quando osserva che «la
pluralizzazione è ovunque ma ovunque assume un aspetto diverso».
In termini di individuazione di modelli continuano a esistere molte
differenze tra i diversi paesi. Come minimo va prestata attenzione al
fatto che l’Europa ha (almeno) due modelli relativi alla composizione
e alla struttura familiare, e che essi tendono a seguire in via approssi-
mativa la sequenza Nord/Sud. Nei paesi del Nord Europa, in parti-
colare nella Scandinavia, sono in numero maggiore le persone che vi-
vono sole in confronto ai paesi più meridionali. Inoltre la dimensione
dei nuclei familiari è più piccola, il matrimonio è meno diffuso e i
modelli alternativi di vita sono più numerosi e più differenziati. Se vi
sia anche un’inclinazione al cambiamento caratterizzata dalla sequenza
Est/Ovest è questione che occorre investigare, al pari dei processi in
corso. Attualmente i modelli prevalenti in Europea centrale e o-
rientale appaiono in evoluzione, ed è quindi difficile caratterizzarli in
via definitiva.

2.2 Cambiamenti dell’organizzazione familiare

A tale riguardo un primo cambiamento di cui tener conto è quello in
direzione delle famiglie bi-reddito. Uno dei principali motori di cam-
biamento è costituito dalla crescita della partecipazione delle donne
nel mercato del lavoro. Anche se non del tutto indipendente dalle
condizioni dell’economia, è stata questa in effetti una delle tendenze
prevalenti e durature osservabili nei paesi dell’Europa occidentale nel
corso degli ultimi decenni (Rubery e al., 1998; Daly, 2000; Eurostat,
2002a). I livelli di partecipazione tendono a crescere in modo inesora-
bile. Mentre sarebbe prematuro prevedere la scomparsa delle casalin-
ghe, il maggiore tasso di impiego delle donne è associato con una ten-
denza all’aumento delle famiglie bi-reddito e a un declino del modello
familiare del tipo «maschio procacciatore di reddito/femmina dedita
al lavoro domestico». Oggi, nella maggior parte degli Stati membri
dell’Ue a 15, la famiglia bi-reddito è la forma prevalente di nucleo fa-
miliare tra quelli costituiti da due persone in età lavorativa. Nei 10
Stati membri per i quali sono disponibili dati comparabili, i nuclei fa-
miliari con entrambi i partner nella forza lavoro erano nel 2000 quasi
il doppio di quelli con un solo partner in questa condizione, e costi-
tuivano in media circa il 62% del totale (Eurostat, 2002a). Risulta però
evidente la netta divisione fra Stati membri del Nord Europa assieme
al Portogallo, da una parte, dove i due terzi e oltre dei nuclei familiari
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sono composti da due percettori di reddito e, dall’altra parte, Spagna,
Grecia, Irlanda e Italia, dove la proporzione è inferiore al 50%. Negli
anni ’90, tuttavia, entrambi i gruppi di paesi hanno conosciuto un au-
mento della presenza di nuclei familiari con due percettori di reddito.
La crescita è stata particolarmente pronunciata in Irlanda, Paesi Bassi,
Belgio e Spagna. La duplice partecipazione nel mercato del lavoro è in
aumento soprattutto tra le coppie con figli. Come sempre, tuttavia,
occorre stimare l’ammontare della partecipazione in termini di ore la-
vorate. I dati a disposizione indicano una notevole variazione, anche
se la forma più comune di duplice partecipazione in tutti i paesi, con
eccezione dei Paesi Bassi2, è quella in cui entrambi i percettori lavora-
no a tempo pieno (ibidem, p. 3). Il modello un-reddito-e-mezzo – nel
quale lui lavora a tempo pieno e lei lavora part-time – riguarda circa il
30% di tutti i nuclei familiari costituiti da una coppia in 10 paesi.
Si tratta di un cambiamento importante sotto molti punti di vista (Le-
wis, 2003). Indica in primo luogo un processo di alterazione nel rap-
porto tra famiglia ed economia, e in particolare tra famiglia e lavoro.
Inoltre il rapporto tra famiglia e società viene ridefinito in base al fatto
che quello fondato sulla formula procacciatore di reddito/lavoro do-
mestico è molto più che un modello economico, sottintendendo an-
che una particolare forma di rapporto fra coniuge e partner, un accor-
do per la cura dei figli, una configurazione di rapporto intergenerazio-
nale e una divisione del lavoro fra Stato e famiglia. In questo cambia-
mento vi è una certa continuità anche se, per una parte integrante di
queste tendenze – e tipica della forma in evoluzione di famiglia bi-
reddito –, permane una disuguaglianza nella distribuzione del lavoro
domestico. In altre parole, non vi è prova evidente di accordi in mate-
ria di orari di lavoro che siano compatibili con una condivisione più
equa del lavoro retribuito e del lavoro non retribuito. Tale disparità si
riflette soprattutto nella distribuzione del lavoro non retribuito fra
donne e uomini. Non è tuttavia un modello che si è imposto in ma-
niera stabile. Certamente vi sono coinvolti alcuni cambiamenti di clas-
se sociale: la crescita culturale delle donne ha effetti significativi in ca-

2 Questo paese è del tutto eccezionale, non solo in termini di bassa proporzione
di nuclei familiari in cui entrambi i partner sono impiegati a tempo pieno (36%),
ma anche in termini di elevata presenza di modelli di tempo pieno maschi-
le/part-time femminile (58%). Nel contesto europeo i Paesi Bassi costituiscono
in effetti un modello nuovo e diverso, nel quale l’impiego part-time aumenta sia
tra gli uomini che tra le donne.
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so di loro impiego o di impiego dei partner, e in caso di impiego part-
time o di impiego a tempo pieno (Eurostat, 2002a, p. 5). È più facile
che facciano parte di famiglie bi-reddito le donne con livello più alto
di istruzione in confronto a quelle che hanno un livello di istruzione
meno qualificato.

2.3 Rapporti e valori familiari

Nel decennio passato non solo la composizione numerica delle fami-
glie si è drasticamente ridotta ma sono cambiati anche gli stili di vita e
i rapporti tra coloro che fanno parte dello stesso nucleo familiare. Le
ricerche in materia indicano l’esistenza di fondamentali trasformazioni
in corso nell’organizzazione sociale della vita privata e di quella socia-
le. La tendenza è, da una parte, verso una crescente individualizzazio-
ne e, dall’altra, verso una crescente diversità delle esperienze di rela-
zione (Giddens, 1992; Beck e Beck-Gernsheim, 1995). Di conseguen-
za è cambiata l’interiorità emozionale della famiglia. Oggi, più che in
passato, le famiglie appaiono complesse, eterogenee e spesso in evo-
luzione e in via di trasformazione (Matthijs e Van den Troost, 1998,
p. 111). Un aspetto centrale del cambiamento sta nell’altera-zione
dell’equilibrio dei poteri all’interno delle famiglie. «In gran parte dei
paesi europei la famiglia moderna è passata da un modello basato
sull’autorità a un modello basato sul negoziato» (Du Bois-Reymond,
1998, p. 59). Tutto ciò ha almeno due dimensioni, che riguardano le
relazioni fra partner/sessi e quelle fra genitori e figli. Le donne hanno
conquistato un maggiore potere nei loro rapporti con gli uomini, e
questo aspetto caratterizza tanto i rapporti intra-familiari, quanto i
rapporti al di fuori della famiglia. Pur essendo prematuro intravedere
un cambiamento radicale al riguardo, vi sono diversi segnali in dire-
zione di un maggiore egualitarismo nei rapporti familiari. Sia le donne
che gli uomini sono orientati verso una combinazione dei ruoli fami-
liari e della partecipazione di entrambi nell’impiego retribuito, anche
se il grado di condivisione del lavoro domestico non si è alterato in
misura radicale. Un altro aspetto della vita familiare in via di trasfor-
mazione è il ruolo dei bambini. Grazie al cambiamento generale della
società e alla tendenza da parte degli Stati ad assicurare autonomi di-
ritti ai bambini, questi ultimi sono sempre più considerati, e abilitati ad
essere titolari di diritti propri (Brannen, 1999). A tale riguardo non va
tuttavia sopravvalutata la misura in cui questo cambiamento ha avuto
luogo, dato che le norme patriarcali sono dure a morire.
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Uno degli sviluppi più significativi che emergono è costituito dalla di-
vergenza fra partnership (o vita di coppia) e condizione di genitori. Si
osserva una crescente diversità a livello di desideri e di emozioni, ma
anche al livello più concreto dell’organizzazione e della traiettoria di
vita. La partnership e la condizione di genitori non appaiono come due
diversi tipi di relazione/istituzione sociale, ma come scelte di vita di-
vergenti. Ne sono prova la crescente proporzione di rapporti di part-
nership o di matrimoni senza figli e il fatto che l’instaurazione stessa di
un rapporto di partnership sia oggi uno «scopo familiare» di per sé le-
gittimo. Dunque, il modello biografico costituito da una relazione d’a-
more che conduce al matrimonio e poi, in successione più o meno ra-
pida, alla cura dei figli, sembra evolvere verso un nuovo modello ca-
ratterizzato da una sequenza che va dalla relazione romantica e dalla
partnership/coabitazione a una condizione di genitori che può comportare
il matrimonio, o a una perdurante partnership senza figli (Tyrell e Schulze,
2000). Secondo questi autori, inoltre, la partnership e la condizione di ge-
nitori stanno diventando sempre più incompatibili. La partnership richiede
mobilità e, in genere, non è fondata su un impegno di lungo termine,
mentre l’odierna famiglia sempre più incentrata sui figli richiede immo-
bilità e stabilità ai genitori, i quali sono sottoposti a una crescente pres-
sione per quanto riguarda la qualità dell’educazione impartita ai figli.

3. Rischi emergenti e bisogni insoddisfatti

Senza dubbio la famiglia costituisce un ambiente complesso per le
politiche, dal momento che, come sottolinea Gonzalez-Lopez (2002,
p. 23), lo scenario costituito dai diversi modelli di vita e dai cicli di vita
individuali è diventato più difficile da prevedere e da interpretare.
Tuttavia, se è vero che la vita privata ha di fronte a sé una gamma più
ampia di opzioni, è anche vero che i cambiamenti attuali seguono de-
terminati modelli (offrendo qualche aiuto agli analisti e ai politici). La
Cantillon (1998) mette in giusta evidenza il nuovo rapporto tra biso-
gni, rischi e copertura dei rischi. Questo rapporto va inteso da due
punti di vista: gli eventi rischiosi tradizionalmente coperti dal sistema
di sicurezza sociale (disoccupazione, malattia, vecchiaia, morte di un
familiare percettore di reddito) non generano più in modo automatico
una situazione di bisogno, mentre sono emersi nuovi rischi che non
sono coperti dalla sicurezza sociale e dalla politica dei redditi. La pro-
tezione sociale, sostiene l’autrice, deve essere adattata al nuovo conte-
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sto familiare (1998, p. 230). Di quali rischi stiamo parlando?
Tenendo conto di tutti i modelli e delle loro implicazioni per lo Stato,
la famiglia e la società, individuerei quattro principali «rischi» legati alla
famiglia nell’Europa contemporanea.

3.1 La famiglia che va scomparendo: impegno insufficiente e intempestivo
nei confronti della condizione dei genitori

In passato le politiche davano per scontata l’esistenza della famiglia,
ma oggi questo non è più possibile. In gioco è l’attitudine stessa delle
persone a formare nuove famiglie. Il risultato è che in Europa il setto-
re famiglia è in contrazione e i bambini sono diventati una risorsa re-
lativamente scarsa. Oggi le coppie sembrano soppesare tutti i pro e i
contro legati alla scelta di avere figli, attraverso un processo in cui tro-
va spazio un complesso calcolo (un insieme di considerazioni sia ma-
teriali che di auto-valorizzazione/auto-realizzazione). Per compren-dere
il processo può essere utile cogliere la prospettiva di una giovane cop-
pia. Huinink (1997), citato in Kaufmann (2002, p. 451), identifica tre
problemi di fronte ai quali si trovano le giovani coppie prima di impe-
gnarsi nella scelta di avere figli: il problema di coordinare le prospetti-
ve di lungo termine per entrambi i partner; il problema delle risorse
insufficienti per avere figli; il problema della compatibilità degli impe-
gni pubblici e privati, soprattutto con riferimento al rapporto tra lavo-
ro e famiglia. I figli, insomma, devono essere compatibili con i pro-
getti di vita degli adulti, e il fatto di «avere» figli è potenzialmente in
conflitto con il raggiungimento di altri obiettivi (Jensen, 2003).
Osservando più da vicino, l’attenzione va posta sulla misura in cui le
persone sentono che le loro condizioni di vita sono in linea con i de-
sideri. È dimostrato che in tutta Europa le persone vorrebbero un
numero di figli maggiore di quello che riescono ad avere. Uno studio
recente mette in evidenza il divario tra dimensione reale e dimensione
ideale della famiglia (circa 0,29 figli nell’Ue a 25) (Alber e Fahey, 2004,
pp. 45-6)3. Le condizioni di vita sono considerate il motivo che impe-
disce alle persone di avere un numero maggiore di figli. Quando alle
donne che non hanno realizzato le loro aspirazioni di fertilità, viene
chiesto loro il motivo per cui hanno avuto meno figli di quanti ne

3 Questo divario è costituito da un 55-60% di donne che realizzano il loro ideale
di fertilità, da circa un terzo che restano al di sotto di tale livello e da circa un
decimo che lo superano.
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avrebbero desiderati, la risposta si riferisce in prevalenza a motivi di
carattere economico. Gli autori tengono a sottolineare che la mancan-
za di risorse in senso assoluto è meno importante dei costi in termini
di opportunità, con riferimento al tempo a disposizione delle donne e
alla loro carriera nel mercato del lavoro. Questa interpretazione è
supportata da altri lavori, in particolare le ricerche che tentano di col-
legare la fertilità agli interventi di policy. Si tratta di un rapporto noto-
riamente difficile, e di conseguenza tutti i modelli suggeriti vanno af-
frontati con grande prudenza. Tuttavia si può affermare che, in gene-
rale, i paesi con maggiore parità fra i generi mostrano un livello di
fertilità più alto di quelli nei quali le donne hanno più difficoltà a con-
ciliare una vita indipendente con gli obblighi familiari (Kaufmann,
2002, p. 450)4. Si può inoltre osservare una relazione positiva tra of-
ferta di assistenza all’infanzia e fertilità. Sembra dunque prevalere una
relazione in qualche misura contro-intuitiva: quanto più «moderna» è
l’offerta di servizi tanto maggiore è la probabilità di avere figli.
A spiegare la caduta della fertilità concorrono anche i modelli di fami-
glia corrispondenti ai desideri e le possibilità di realizzarli. A tale ri-
guardo è dimostrato che, in Europa, le persone non realizzano ciò che
corrisponde ai loro desideri. Anche se l’attenzione si è significativa-
mente concentrata sulla conciliazione degli impegni di lavoro e di fa-
miglia e sulle riforme politiche in questa direzione, esiste tuttora una
forte divergenza tra i modelli reali di impiego/famiglia delle persone e
quelli che rispondono alle loro preferenze (Ocse, 2001). In generale il
modello che prevale in Europa è quello del maschio procacciatore di
reddito (padre con impiego e madre impegnata nel lavoro domestico).
In Germania, ad esempio, questo modello riguarda il 52% della po-
polazione, pur essendo preferito solo dal 6%; livelli analoghi di insod-
disfazione, in riferimento ai modelli di lavoro/famiglia, si possono
trovare in Italia. In generale la forma di famiglia bi-reddito riscuote
maggiore favore rispetto al modello tradizionale di maschio procac-
ciatore di reddito/donna prestatrice di cura. Il modello considerato

4 È importante sottolineare che nei diversi paesi le correlazioni tra livello di oc-
cupazione femminile e fertilità cambiano nel tempo. Le forti correlazioni nega-
tive esistenti fino al 1980 indicano che il tasso di fertilità era più basso nei paesi
in cui era più alta la proporzione di donne che lavoravano (Engelhardt e
Prskawetz, 2004). Tuttavia, intorno al 1985 – quando i paesi del Mediterraneo
sono entrati a far parte del gruppo di quelli con fertilità molto bassa –, la natura
della correlazione è totalmente cambiata, diventando forte e positiva.
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troppo raro da riscontrare in Europa è quello costituito da «un per-
cettore di reddito e mezzo», nel quale l’uomo lavora a tempo pieno e
la donna part-time. C’è da chiedersi quanto sia sostenibile un tale di-
vario tra aspettative e realtà, specie in paesi come la Germania e l’Italia
e in misura inferiore la Francia e l’Irlanda, dove sembra abbastanza
compromessa la possibilità per le persone di realizzare il loro modello
preferito di famiglia/impiego.

3.2 La polarizzazione tra famiglia con figli e partnership

In molti paesi si assiste a una dissociazione fra partnership e famiglia.
Non si tratta di uno sviluppo del tipo «noi e loro» – partner da una
parte e famiglie con figli dall’altra – ma di due settori della popolazio-
ne e di due stili di vita che appaiono piuttosto diversi. Il cambiamento
è guidato dalle fasce di età più giovani e dalle classi sociali più alte. La
probabilità di desiderare o di avere figli è quindi strutturata attorno ai
due assi dell’età e della classe sociale. Assumendo un’ipotesi azzardata,
sembra che le generazioni europee più giovani, specie quelle che ap-
partengono alle classi più alte, siano pronte a rinunciare a una vita fa-
miliare con figli. Di fatto il compito della riproduzione è lasciato sem-
pre più ai gruppi di reddito inferiori e agli immigrati. Si sta così realiz-
zando una polarizzazione, ed è una polarizzazione di tipo stratificato.
Ad esempio, con riferimento al genere, in quasi tutti i paesi (seppure
con differenze tra loro) le donne si sforzano di conciliare l’impiego e
la maternità. Con riferimento alle differenze socio-economiche, le fa-
miglie con figli sembrano avere oggi una probabilità molto più alta di
percepire un solo reddito piuttosto che due. Con riferimento alla na-
zionalità, c’è un divario crescente fra tassi di fertilità, dimensione della
famiglia e livelli di reddito degli immigranti rispetto ai nativi. Si ha così
una stratificazione della presenza di figli e della dimensione delle fa-
miglie attorno all’età, al reddito, all’istruzione e all’origine etnica.
Anche il fatto che uno o entrambi i partner lavorino fuori dalla loro
abitazione è diventato un (nuovo) fattore di ineguaglianza sociale. Co-
me sottolineano Matthijs e Van den Troost (1998, pp. 113-4), «alcuni
percettori di reddito singoli sono stati sospinti nei gruppi di reddito
inferiori, mentre le coppie bi-reddito sono entrate a far parte dei
gruppi con maggiore prosperità». Oggi, pertanto, il doppio reddito è
diventato il mezzo per raggiungere un buon livello di benessere. La
ragione principale per cui le famiglie costituite da una coppia con figli
percepiscono un solo reddito è che il secondo partner è impegnato
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nel lavoro di cura. Non è tuttavia una realtà ineluttabile, ma alcune
famiglie rientrano nella fascia a basso reddito perché il lavoro di cura,
e il lavoro non retribuito più in generale, non è considerato un rischio
sociale legittimo per la sicurezza sociale e per altre finalità politiche, né
un lavoro di per sé degno di remunerazione.
Il risultato finale può essere quel fenomeno che Stroheimer (1993, ci-
tato in Schulze e Tyrell, 2002, p. 88) descrive, nel caso della Germa-
nia, come una tendenza alla formazione di strutture familiari specifi-
che per classi sociali. Ciò che si osserva, dunque, è un intreccio fra
ineguaglianza sociale e famiglia, dal momento che i gruppi più alti di
reddito tendono ad avere meno figli, mentre la presenza di figli è
sempre più associata con la posizione occupata dalla classe sociale.

3.3 I carichi eccessivi per le donne

Esistono diversi modi per definire la problematica di genere nell’epo-
ca attuale. Una caratterizzazione relativamente benevola è che la mo-
dernizzazione dei ruoli e dei rapporti di genere è ancora incompiuta,
mentre un’interpretazione più tagliente è che le donne sono così e-
stranee all’attuale scenario da avere proclamato lo sciopero della ma-
ternità. Uno dei problemi principali è che l’ingresso delle donne nel
mercato del lavoro non si è tradotto in una condivisione del lavoro
domestico e del lavoro retribuito fra uomini e donne. Le donne con-
tinuano a essere responsabili della maggior parte del lavoro domesti-
co, svolgendo in media una quantità di lavoro non retribuito superiore
di due-tre volte a quella degli uomini (Gershuny, 2000). Vi è inoltre
una forte disparità tra gli orari delle donne che lavorano e quelli dei
loro colleghi maschi. In questo contesto la «conciliazione tra vita e la-
voro», secondo un’espressione oggi in voga, acquista un significato
totalmente diverso, dato che la «riconciliazione» sembra essere com-
pito esclusivo della donna.
Una recente indagine effettuata in Irlanda mette bene in luce il pro-
blema. Quanto più le donne incontrano difficoltà logistiche nei loro
progetti di lavoro e nella ricerca di servizi all’infanzia, tanto più in-
contrano difficoltà nel conciliare i loro due mondi (Daly, 2004a). Da
una consultazione nazionale che ha coinvolto più di 700 persone ri-
sulta che il ruolo di madre è lungi dall’essere considerato ed è per le
donne una fonte di notevole tensione (se non di insoddisfazione). Le
difficoltà emotive sono frequenti. Molte donne hanno sentimenti di
ambivalenza e si sentono divise tra figli e lavoro. Nel nuovo scenario



100

RPS

I C
A

M
BI

A
M

E
N

TI
 D

E
LL

A
 F

A
M

IG
LI

A
 IN

 E
U

RO
PA

 E
 L

E
 IM

PL
IC

A
Z

IO
N

I P
E

R 
LO

 S
TA

TO
 E

 L
A

 S
O

CI
E

TÀ

costituito dal massiccio aumento della partecipazione femminile nel
mercato del lavoro durante il decennio trascorso – dovuto alla crescita
economica e alle politiche pubbliche a favore dell’impiego femminile
– una delle richieste espresse con maggior forza e insistenza è che le
madri abbiano più opzioni e opportunità riguardo alla scelta di svolge-
re o meno un lavoro retribuito, e alle condizioni in base alle quali pos-
sono scegliere.

3.4 I rischi legati all’assistenza

È ben noto che l’invecchiamento della popolazione e l’allungamento
della vita generano nuovi problemi e nuovi rischi (per gli Stati, le fa-
miglie e le singole persone) in materia di assistenza. Uno di questi ri-
schi è che gli Stati non saranno più in grado (o non potranno per-
mettersi) di fornire assistenza di qualità nel volume necessario, so-
prattutto a causa delle risorse insufficienti. Un secondo rischio è che i
membri delle famiglie non saranno in grado di assistere o di fare assi-
stere i parenti in maniera per loro soddisfacente. A questo proposito
vale la pena ricordare che l’etica dell’assistenza informale e familiare è
uno dei valori fondanti dell’Unione Europea, e che l’assistenza infor-
male ha una diffusione assai ampia. Da una recente indagine della
Fondazione europea per il miglioramento delle condizioni di vita e di
lavoro (Alber e Fahey, 2004; Alber e Köhler, 2004) risulta che, nell’Ue
a 25, quattro persone su cinque ritengono giusto accrescere la respon-
sabilità familiare nell’assistenza alle persone anziane. L’assistenza do-
mestica alle persone anziane è dieci volte più popolare dell’assistenza
prestata nelle case di cura. La stessa indagine mette in luce l’esistenza
di una rete di aiuto informale assai sviluppata e vitale in tutti i paesi
europei. Nei paesi di recente ingresso nell’Ue e nei paesi candidati cir-
ca un quarto degli intervistati sono impegnati regolarmente in qualche
forma di aiuto; nell’Ue a 15 la proporzione è di circa il 21%5. Con ri-
ferimento a questi dati, Alber e Köhler (2004, p. 70) parlano di «forte
e consolidata tradizione di sostegno familiare in Europa». Inoltre
l’allargamento dell’Ue rafforza l’etica dell’assistenza familiare in Europa.
Fra le questioni alle quali gli Stati dovranno prestare attenzione vi è la

5 Sia nei nuovi che nei vecchi paesi membri dell’Ue le attività di cura informali
raggiungono il punto più alto a metà del ciclo vitale. Il livello di attività è all’in-
circa pari tra le persone economicamente attive, i pensionati e le persone prive
di impiego.
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produzione di welfare, e in particolare di cura, nell’ambito familiare. A
tale proposito è essenziale il «potenziale di cura», cioè la disponibilità e
la capacità delle persone di assistere i loro familiari. Secondo le ricer-
che sui modelli di assistenza, ciò che davvero conta a questo riguardo
è la presenza delle mogli (coloro che di fatto si prendono maggior cu-
ra delle persone anziane), delle figlie e delle sorelle (De Jong Gierveld,
1998). La diminuzione della popolazione e la crescita della mobilità
riducono il potenziale di cura. Naturalmente anche la volontà di assi-
stere è messa in discussione, mentre al centro dell’atten-zione sembra
porsi (in termini di volontà di assistere da parte delle nuove genera-
zioni) la qualità dei rapporti tra genitori e figli. Le indagini più recenti
indicano tuttavia che la solidarietà intergenerazionale è forte in tutta
Europa. Le generazioni più giovani manifestano la volontà di assistere
i loro parenti più anziani. Allo stesso modo l’attuale generazione più
anziana sembra volersi assumere una parte dei costi dell’assistenza, e
non chiede di spostarne l’onere sulle nuove generazioni più di quanto
non facciano i giovani stessi (Alber e Fahey, 2004).

4.La problematizzazione dell’intervento dello Stato

In tutto ciò il ruolo dello Stato è centrale. La sfida più importante
della, e per la, politica della famiglia può essere considerata quella mi-
rata a riconciliare la modernizzazione delle relazioni familiari con i bi-
sogni economici, sociali e demografici della società (Kaufmann, 2002,
p. 462). Resta tuttavia questione aperta e di difficile soluzione stabilire
in che misura lo Stato debba facilitare questo tragitto. È fin troppo fa-
cile individuare argomenti contro l’approccio interventista. Lasciate a
se stesse le famiglie sarebbero forse capaci di superare meglio le tem-
peste che incontrano lungo la strada. Le politiche interventiste sono
inoltre più esposte agli effetti negativi dell’ingegneria sociale. Altret-
tanto validi sono però gli argomenti contrari, non ultima l’idea che le
politiche della famiglia siano parte integrante delle future società di
mercato europee. Il fatto poi che le persone abbiano aspettative ele-
vate riguardo alla loro vita familiare – e che allo stato attuale conside-
rino inappagate tali aspettative – può rendere vano il tentativo dei go-
verni di evitare che le politiche in atto producano effetti particolari
sulla vita delle famiglie (Alber e Fahey, 2004).
In ogni caso gli Stati non sono indifferenti. Anche se non può essere
sempre definita «politica per la famiglia», l’iniziativa dei governi in



102

RPS

I C
A

M
BI

A
M

E
N

TI
 D

E
LL

A
 F

A
M

IG
LI

A
 IN

 E
U

RO
PA

 E
 L

E
 IM

PL
IC

A
Z

IO
N

I P
E

R 
LO

 S
TA

TO
 E

 L
A

 S
O

CI
E

TÀ

materia di famiglia è in espansione in tutta l’Europa occidentale e la
«questione familiare» è all’ordine del giorno nel dibattito politico con-
temporaneo.6 Come sottolinea Martin (2004, p. 14), la «questione fa-
miliare» è considerata ormai una componente della «questione socia-
le», mentre è sempre più dibattuto il contributo della famiglia all’ordi-
ne, alla stabilità e all’inclusione sociale. In un precedente saggio (Daly,
2004b) sono state messe a fuoco diverse caratteristiche delle politiche
dei paesi dell’Europa occidentale in favore della famiglia e capaci di ri-
spondere ai cambiamenti che la riguardano. Va detto al riguardo che
non vi è una sola e univoca risposta da parte degli Stati, e che l’Euro-
pa è stata caratterizzata storicamente da differenti modelli di politica
familiare. È possibile tuttavia individuare alcune tendenze generali
nelle attuali politiche.
Oggi in Europa, è stato detto, le politiche in materia di famiglia hanno
due tipi di approccio. Uno è di tipo strumentale, in considerazione del
fatto che in via originaria le politiche sono orientate ad affrontare
particolari «problemi» della vita familiare (impiego o sottoimpiego
delle madri, responsabilità dei padri, qualità dei rapporti genitori-figli,
povertà, benessere dei figli, stabilità familiare, ordine sociale). Un se-
condo approccio – dominato da espressioni liberali come «qualità», «op-
portunità» e «auto-realizzazione» – si è ormai affiancato al primo, ed è
caratterizzato innanzitutto dalla presa d’atto della disaffezione nei
confronti di alcune condizioni legate alla scelta di avere figli nell’o-
dierna società di mercato (basso reddito, mancanza di opportunità di
impiego per le donne e, allo stesso tempo, ridotta opportunità di assi-
stere i membri della famiglia). Vi è tuttavia un altro aspetto che emer-
ge da entrambi gli approcci, e che si presta alla critica sul modo in cui
le persone, in particolare i genitori, gestiscono le proprie vite familiari.
Questo tipo di discorso serve a giustificare il valore che la politica so-
ciale attribuisce alla performance dei ruoli e delle responsabilità familiari
e la maggiore regolazione da parte dello Stato per quanto riguarda la
natura e la qualità delle attività e delle relazioni legate alla famiglia.
In termini di politiche concrete, il nocciolo della questione è costituito
oggi dal rapporto sempre più stretto tra politica della famiglia e politi-
ca occupazionale. Le misure per la «riconciliazione tra lavoro e fami-
glia» sono un tema dominante nel dibattito europeo, in particolare
quello relativo alla politica Ue sul rapporto famiglia-lavoro. Far sì che
i lavoratori possano occuparsi della famiglia, con tutte le responsabi-

6 Vedere i diversi contributi nella raccolta pubblicata da Knijn e Komter (2004).
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lità connesse e, allo stesso tempo, far sì che le esigenze o i desideri
della famiglia non impediscano agli adulti che ne abbiano le capacità
di avere e mantenere un lavoro retribuito sono alcuni tra gli obiettivi
politici più ricorrenti. Le più accreditate politiche ad essi mirate sono i
crediti d’imposta, i congedi parentali o per fini di cura, e le misure per
l’assistenza all’infanzia. Senza contare l’estensione dei sussidi generali,
o generici, alle famiglie con figli, il sostegno finanziario alle famiglie è
oggi mirato a costi specifici legati all’occupazione, come quelli asso-
ciati alla fornitura di servizi o alla perdita del (potenziale) salario. Si
tratta di un cambiamento significativo se si considera che in Europa,
tradizionalmente, il sostegno finanziario alle famiglie era diretto ad as-
sisterle con i costi diretti legati alla crescita dei figli (ad esempio quelli
per alimentazione, vestiario e istruzione).
Una tendenza che emerge contemporaneamente nelle politiche per la
famiglia è la sostituzione di un «modello familiare» con un altro. Per
dirla in modo diverso: nelle politiche per la famiglia permane il pro-
blema della apparente genericità. Il modello di famiglia storicamente
più diffuso a cui si è ispirata la politica sociale nei paesi europei è stato
quello del procacciatore di reddito/casalinga. Lo stereotipo di famiglia
oggetto delle politiche odierne è differente, ma ugualmente parziale: la
famiglia che lavora, nella quale l’uomo adempie al suo obbligo di esse-
re padre attivo emotivamente ed economicamente, e la donna agisce
come buona cittadina svolgendo un lavoro retribuito. L’impronta di
questo modello di famiglia si riflette nelle politiche che incoraggiano e
istituzionalizzano l’impiego per ambedue i genitori.
In terzo luogo si stanno smarrendo alcuni principi che ispirano la po-
litica per la famiglia. Tradizionalmente in Europa la politica per la fa-
miglia ha costituito un terreno della politica sociale con tratti piuttosto
distinti, che hanno posto l’accento (con variazioni tra i diversi sistemi
nazionali) sulla promozione della fertilità, sul problema della povertà,
sulla ricerca di un livello orizzontale di equità (nel senso di compensa-
re le famiglie con figli riducendo la loro condizione di disparità ri-
spetto alle famiglie senza figli) e, più di recente, sulla parità tra i generi
(Wennemo, 1994; Gauthier, 1996). Negli anni, la politica a favore
della natalità è declinata, tant’è vero che oggi in Europa l’equità e la
lotta alla povertà sono in genere meno visibili in quanto principi ispi-
ratori del sostegno alla famiglia rispetto al passato (anche se nella reto-
rica occupano tuttora uno spazio notevole). In particolare il crescente
consenso politico in materia di «riconciliazione» ha finito per offusca-
re l’interesse per l’equità e, in alcuni casi, per alterare la funzione
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compensativa e assistenziale della politica per la famiglia (non è infre-
quente sentire oggi, ad esempio, che le indennità per i figli si riferi-
scono al pagamento dei servizi di assistenza all’infanzia). L’odierna
politica per la famiglia tende anche a prestare meno attenzione alla pa-
rità fra i generi (va detto però che, al di fuori della Scandinavia, que-
st’ultima non era profondamente innestata nella politica per la fami-
glia come lo sono stati altri princìpi). Ciò non significa che in Europa
la politica per la famiglia e la politica sociale non abbiano a che fare
con questioni legate al genere. In realtà invece lo sono. Basta conside-
rare l’attenzione posta al maggiore coinvolgimento dei padri nella vita
dei figli attraverso l’estensione dei congedi di paternità e di quelli pa-
rentali. Tuttavia il linguaggio e la problematica della politica sociale
odierna tendono verso la neutralità di genere, e così le differenze o le
disuguaglianze di genere e la specifica situazione delle donne non
vengono di per sé problematizzate ai fini della politica sociale o di
quella per la famiglia (Daly, 2004b).
Il materiale presentato in questo saggio intende richiamare l’atten-
zione sulla necessità di diversificare l’intervento delle politiche per la
famiglia. Ciò non sta avvenendo. Direi anzi che, di fronte alla diversità
che si riscontra sul terreno della famiglia/nucleo familiare, e ai diversi
tipi di approccio alla famiglia assunti storicamente dalle politiche so-
ciali nei sistemi di welfare europei (Saraceno, 1997), le politiche per la
famiglia stanno diventando più anguste. La relazione più stretta tra
politica familiare e politica occupazionale e l’offuscamento, rispetto al
passato, di alcuni principi di base della «politica per la famiglia» testi-
moniano l’attenzione posta nei confronti di un singolo modello di
famiglia. In generale, è possibile osservare una serie di scissioni, e non
è la prima volta che ciò avviene, tra vita della famiglia e politica per la
famiglia. Sono tre i motivi principali per cui le attuali politiche sono
destinate a deludere le aspettative degli europei.
Il primo riguarda la sicurezza finanziaria e il benessere delle famiglie
con figli. Come abbiamo visto, la scelta di avere figli è associata con
un vincolo di reddito e con un relativo svantaggio rispetto ad altri
settori della popolazione. In chiave di intervento politico, le sfide de-
cisive al riguardo sono la redistribuzione e il raggiungimento di un e-
quilibrio fra equità orizzontale e verticale. Data la relazione sempre
più stretta fra dimensione ampia della famiglia e basso reddito, occor-
re che le politiche si concentrino maggiormente sull’equità verticale.
Inoltre, come affermano Alber e Fahey (2004) e altri, gli interventi
devono avere anche una portata orizzontale (in termini di redistribu-
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zione di risorse e opportunità tra chi ha figli e chi non ne ha). Alla lu-
ce del crescente divario generazionale nei livelli di povertà, a scapito
dei figli, resta essenziale l’orientamento anti-povertà (Clarke e Joshi,
2003).
Il secondo motivo riguarda la fertilità e l’educazione dei figli (che an-
drebbero prese in esame congiuntamente). Si tratta senza dubbio di
questioni difficili da affrontare in chiave politica. Considerandole dal
punto di vista storico, Gauthier (1996) afferma che l’attenzione al de-
clino della fertilità è ciò che ha spinto maggiormente i governi a inter-
venire in materia di politica per la famiglia. L’esperienza dimostra che
le politiche pro-natalità avrebbero migliore effetto se mirate (anche) a
coloro per i quali sono più alti i costi legati alla scelta di avere figli
(donne con capacità elevata di produrre reddito). L’efficacia di un ap-
proccio concentrato esclusivamente su trasferimenti di denaro più ge-
nerosi è modesta, dato che i benefici non saranno mai così alti da mo-
tivare ad avere figli persone appartenenti a categorie di reddito più alte.
Afferma Strohmeier (2002, p. 335) a proposito della Germania: «Nono-
stante la particolare enfasi con cui viene presentato l’intervento econo-
mico nel profilo politico nazionale, la mancanza di denaro è una motiva-
zione solo per coloro che hanno già figli, ma non è la ragione principale
della rinuncia ad avere figli da parte di coloro che non ne hanno». I pro-
blemi principali sono, piuttosto, la limitata partecipazione sociale ed eco-
nomica delle donne, il permanere di una relativa disparità nella divisione
del lavoro all’interno delle famiglie e i vincoli cui sono sottoposte le per-
sone (tanto uomini che donne) nella cura dei loro familiari.
Il terzo motivo è l’incapacità, o la mancanza di volontà, da parte dei
politici di soddisfare la voglia di qualità delle persone nella loro vita
familiare. La qualità è spesso vittima delle scelte di compensazione,
soprattutto tra famiglia e mercato del lavoro o tra volontà di avere fi-
gli e partnership. Va precisato tuttavia che le persone intendono la qua-
lità in modo nient’affatto unidimensionale. Essa è strettamente corre-
lata alla diversità, nel senso che ciò che costituisce la qualità può cam-
biare a seconda dei progressi della vita familiare. Le politiche a favore
delle compensazioni sono necessarie, essendo quelle che riconoscono
la diversità delle situazioni di vita familiare lungo un intero arco di vi-
ta. Al momento attuale lo Stato appare intrappolato nelle sabbie mo-
bili della fuga dalla famiglia (soprattutto da parte delle donne) e della
prevalenza della logica del mercato. Difficilmente queste due idee, che
negli anni recenti hanno avuto lo spazio maggiore, avranno risposte
sufficienti. Alla radice vi sono questioni che riguardano il modo in cui
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gli attori dello Stato considerano l’impegno in materia di famiglia e di
relazioni tra famiglia, mercato e Stato. Oggi non sembrano capaci, più
di quanto siano stati in passato, di soddisfare le preferenze delle per-
sone in materia di vita familiare.
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Gran Bretagna. La pratica riformista
nella politica per l’infanzia
Lia Fassari, Giuseppe Mozzillo

Nel 2003, con la pubblicazione
del Green Paper per l’infanzia
e impegnando lo slogan «Every Child
Matters», il governo inglese
ha annunciato la riforma
del sistema dei servizi sociali
per l’infanzia, i giovani
e le famiglie. La politica
è ancora agli inizi cosicché
non è ancora possibile valutarne
gli effetti. Tuttavia l’analisi
dei discorsi costruiti intorno
ad essa consente di segnalare

il tipo di relazione che
si crea tra sistemi di valore
e meccanismi di policy, tra credenze
sottese alla politica e strumenti
d’implementazione ipotizzati.
L’articolo che qui viene
presentato analizza, sulla base
del materiale documentale
disponibile nella rete, le intenzioni
dei policy maker sottese alla nuova
politica per l’infanzia inglese
indagandone, in particolare,
le premesse concettuali e teoriche.

1. Il riformismo inglese

L’obiettivo di questo lavoro è descrivere la politica per l’infanzia in-
glese (child policy) e indagare le premesse concettuali e teoriche che ne
stanno alla base.
Si tratta di un’analisi realizzata sul materiale documentale disponibile
nella rete e pertanto si limita a leggere le intenzioni dei policy maker
senza approfondirne gli effetti che stanno, nel frattempo, realizzando-
si. Pur non facendone esplicito riferimento, la child policy si ispira alla
«Terza Via».
Nel 1997, l’insediamento del governo laburista nasce all’insegna di tale
orientamento che, nell’ambito della filosofia politica, tenta di prendere
equamente le distanze sia dallo statalismo della Old Left che dal liberi-
smo della New Right.
Aspetti distintivi della teoria di Giddens (1997), ideatore della «Terza
Via», sono l’accentuazione del concetto di inclusione sociale che ri-
manda ad una concezione comunitaria della società fondata sulla par-
tecipazione degli attori sociali (in particolare associazionismo e vo-
lontariato) e l’adozione di una strategia sinergica fra pubblico e pri-
vato.
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L’analisi on desk della politica mira ad evidenziare se e in quale misura
essa presenti elementi di continuità o di rottura rispetto alla formula-
zione iniziale del paradigma della Terza Via. La questione che ponia-
mo potrebbe essere così sintetizzata: dal lancio di una nuova politica,
particolarmente impegnativa per il governo inglese, ed effettuata, tra
l’altro, a ridosso della richiesta di fiducia per il terzo mandato, quali
elementi del paradigma della Terza Via restano immutati e quali inve-
ce rivisti e, semmai, riformulati? In altri termini, vi sono stati effetti
inattesi delle precedenti politiche, ispirate alla Terza Via, che hanno
indotto i policy maker a rivedere alcuni assunti del paradigma in que-
stione? Come vedremo, sarà difficile formulare delle risposte definiti-
ve. L’analisi dei discorsi costruiti intorno alla politica è, tuttavia, utile a
cogliere la relazione tra sistemi valoriali e meccanismi di policy, tra cre-
denze e strumenti, presupponendo che eventuali distonie tra questi due
livelli possano influenzare i risultati e gli impatti della stessa politica.
Prima di analizzare il contenuto della politica britannica per l’infanzia
è forse utile richiamare alcuni elementi centrali del paradigma della
Terza Via.

1.1 La Terza Via imboccata, la Terza Via ripensata

Diversi sono gli autori che si sono confrontati con l’essenza della Ter-
za Via: White (1998), Ferrera e altri (2001), Bresser Perreira (2001),
Powell e Barrientos (2002), Browne e Diamond (2004). Risulta, quin-
di, difficile tracciare una definizione che tenga conto delle diverse
anime del dibattito, tra l’altro, ancora in corso. Gli autori sopracitati,
tuttavia, convergono sull’ipotesi che l’innovazione regolativa consista
nel coniugare i poli dello Stato e del mercato, dell’efficienza e della
giustizia sociale. Al centro della proposta della Terza Via vi è, infatti,
l’innesco di un circolo virtuoso per cui il benessere prodotto attraver-
so il mercato possa essere redistribuito sotto forma di servizi. Ai fini
di una maggiore efficienza e qualità delle prestazioni, la formula della
fornitura di tali servizi richiama, ancora una volta, la competitività at-
traverso il modello regolativo del quasi-mercato. Siamo di fronte ad
una nuova definizione di welfare che tende al superamento di una sua
tradizionale funzione assicurativa per attribuirgli un ruolo propulsivo
nei confronti dell’economia e dello sviluppo.
Tra i discorsi che ruotano intorno alla Terza Via vi è, tra l’altro, un
aspetto culturale che segna una continuità, seppure debole, con le po-
litiche della New Right. Tale elemento riguarda la concezione che si ha
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del destinatario delle politiche sociali (welfare receiver) di cui si tenta di
modificare l’atteggiamento. Questi, considerato un individuo «passi-
vo» e «insaziabile» dai neoliberisti, viene definito, dai teorici della Ter-
za Via, come un attore «da responsabilizzare», un soggetto da sostene-
re in cambio del proprio coinvolgimento «attivo» nel percorso di
uscita dalla condizione di svantaggio sociale.
A tali premesse che tendono ad esaltare la responsabilità individuale si
associa un rafforzamento dell’elemento comunitario. La Terza Via
lancia un vero e proprio appello (che nella child policy vedremo tra-
sformarsi in obbligo) alle diverse componenti della società – aziende,
scuole, autorità educative locali, agenzie preposte alle politiche sociali,
famiglie – chiamandole a cooperare nella lotta alle disuguaglianze so-
ciali. Si tratta di una strategia dirigista di coinvolgimento delle istitu-
zioni locali alle quali si attribuisce un ruolo decisivo nel garantire il ri-
sultato dell’equità intesa soprattutto come uguaglianza delle opportu-
nità di riuscita sociale.
Gli strumenti regolativi considerati idonei a concretizzare le conce-
zioni sopra esposte sono:

 il «quasi-mercato» da cui scaturisce la competizione per i segmenti
dell’offerta di servizi;

 una marcata forma di dirigismo con la centralizzazione della va-
lutazione degli input (in riferimento alla risorse umane) e degli out-
put del sistema sui servizi erogati.

Abbiamo, così, contemporaneamente due movimenti regolativi: l’uno
caratterizzato dalla delega e dal decentramento nell’erogazione dei ser-
vizi; l’altro, segnato da un neo-centralismo sulle decisioni relative agli
standard, alle modalità e alle procedure di erogazione dei servizi stessi.
Per molti studiosi (Fraser, 1997; Power e Whitty, 1999) la Terza Via
presenta non poche ambivalenze. In particolare, per coloro che
l’hanno osservata in azione, innervata cioè nelle politiche di settore (ad
esempio l’education), questa prospetta una problematica di fondo. Lo
Stato più che svolgere un ruolo forte (in senso strutturale) di rimozio-
ne dei meccanismi di auto-riproduzione dello svantaggio sociale ten-
de, invece, a distribuire incentivi (e sanzioni) in base al merito delle
istituzioni di ottenere i risultati definiti dalle agenzie di governo. Ciò
che tende a prevalere sarebbe quindi una logica di conformità a stan-
dard definiti dal centro e per di più all’interno di un quadro di azione
debole sulle cause strutturali dello svantaggio e di sostanziale conti-
nuità con l’orientamento in senso mercatista della New Right (Ball, 1994;
Power e Whitty, 1999).
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Un’ulteriore problematica riguarda gli impatti delle politiche, ovvero
quegli effetti inattesi o imprevisti, che scaturiscono dalla traduzione
delle politiche nei contesti locali. Una delle principali assunzioni della
Terza Via riguarda, infatti, la garanzia del diritto di scelta delle fami-
glie. Tale scelta però non coincide con l’effettiva capacità dei soggetti
di esercitarla tra servizi offerti dal mercato. Come ha mostrato Hir-
schmann (1982)1, esiste una certa correlazione tra scelta e condizioni
di vita: alla condizione ottimale di chi è in possesso di risorse econo-
miche e culturali per attuarla (alert client) si contrappone quella dei
molti (inert client) che pur essendone formalmente in diritto sono trop-
po deboli per realizzarla. Pertanto, la qualità non coincide con la li-
bertà di scelta che è a volte limitata o inesistente; effetti perversi del
«quasi-mercato» si riversano sull’equità; costi di coordinamento e di
integrazione pesano sull’efficienza e sull’efficacia della spesa (Pennac-
chi, 2002).
La Terza Via, quindi, presentandosi come una mescolanza, pick e mix
di Old Left e New Right, di posizioni filosofiche e politiche contrappo-
ste (Power e Whitty, 1999) «rincorre» ma non sradica la formazione
dello svantaggio sociale.
Per i suoi sostenitori la Terza Via, invece, va ripensata e rilanciata
proprio perché ha costituito una soluzione vincente al declino della
socialdemocrazia tradizionale. L’idea centrale sta proprio nel conside-
rare il mercato, demonizzato dalla Old Left, un potenziale alleato per la
costruzione di una società più ricca e, di conseguenza, più giusta (Po-
lito, 2004). Tra gli argomenti più frequenti a favore della Terza Via vi
è infatti proprio l’atteggiamento nei confronti del mercato che, secon-
do Gamble (2004), ha segnato nell’87 una vera e propria svolta nella
tradizione liberista, innovando la concezione relativa alla dinamica
pubblico-privato e sottraendo alla retorica della destra il diritto di
scelta dei cittadini.
Ma quali sono, quindi, gli elementi da ripensare? Secondo i fautori
della Terza Via, in questa valutazione del mercato si è ecceduto, nel
senso che si è sovrastimata «la capacità delle idee liberiste di riflettere
un’accurata comprensione dell’economia di mercato» (Diamond, 2004,

1 Alcune ricerche mostrano gli effetti perversi della prospettiva della scelta delle
famiglie (Gerwitz, Ball e Bowe, 1995) mettendo in luce come l’ineguale distribu-
zione nella società di risorse economiche e di beni simbolici tenda a privilegiare
quelle famiglie della middle class in grado di esercitare la propria capacità di scelta
e di penalizzare quelle con un capitale culturale limitato (Bourdieu, 1972).
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p. 29). Troppo spesso la nuova enfasi data al mercato è stata presen-
tata «in modo non equilibrato proponendo una versione acritica della
sua superiorità su tutti gli altri sistemi di fornitura dei servizi» (Gam-
ble, 2004, p. 96).
Un’ulteriore critica riguarda il ricorso eccessivo a formule di raziona-
lizzazione e di ingegnerizzazione delle strutture e dei processi che pre-
siedono l’erogazione di servizi pubblici. Le riforme dei servizi pubblici
sono state presentate ricorrendo ad una semantica manageriale che ha
finito per oscurare la visione dell’interesse pubblico e delegittimare la
forma dello stato e la democrazia (ibidem).
L’impressione che si trae da queste critiche è che sotto accusa sia pro-
prio l’orientamento mercatista e il pragmatismo crudo delle riforme
introdotte.
A questo proposito Corry (2004) pone una questione: si può sostene-
re che ciò che conti sia la funzionalità dello strumento e che, quindi,
occorra essere neutri sui modi effettivi attraverso cui raggiunge
l’obiettivo? La risposta dell’autore è negativa. Le riforme devono esse-
re incarnate da istituzioni che veicolino valori e che ispirino fiducia. E
ciò risulta ancora più auspicabile quando, fa notare l’autore, ci si trova
di fronte a utenti incapaci – per la scarsità delle risorse possedute – di
effettuare delle scelte. Potremmo proporre la stessa questione in altri
termini: le caratteristiche distintive di quella denominata «amministra-
zione di risultato», che si distingue per l’innesto al suo interno di ele-
menti di deregolazione, riorganizzazione, quasi-mercato, valutazione e
benchmarking, riguardano soltanto gli aspetti attuativi, implementativi
della politica o incidono sui valori di fondo? In che modo cioè, è pos-
sibile distinguere gli aspetti funzionali e manageriali da quelli culturali
nell’innesto degli elementi di mercato sul policy change?
Il tema è messo in luce, anche se in termini più radicali, da Cuperus
(2004, p. 56) che afferma come la Terza Via da «rinfrescante critica
allo statalismo socialdemocratico (si sia trasformata) in una riconcilia-
zione con il neo-liberismo americano degli anni ’90».
Definita la cornice teorica entro cui si inseriscono le politiche della
Terza Via e gli aggiornamenti relativi al dibattito, proponiamo, nel
prossimo paragrafo, il disegno progettuale della politica per l’infanzia
inglese. Ciò al fine di avere un quadro informativo sufficiente a con-
frontare quanto detto con le premesse concettuali di questa nuova e
ambiziosa politica.
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2.  La politica per l’infanzia in Gran Bretagna

2.1 Origine e sviluppi

Nel 2003, con la pubblicazione del Green Paper per l’infanzia, impe-
gnando lo slogan «Every Child Matters», il governo inglese annuncia
la riforma del sistema dei servizi sociali per l’infanzia, i giovani e le
famiglie.
La riforma del New Labour intercetta l’acceso dibattito in corso in que-
sti anni nel Regno Unito sul ruolo che ogni attore sociale (dai genitori
agli insegnanti, dal medico di base all’assistente sociale, dalla scuola
all’intera comunità di riferimento, fino allo Stato) è chiamato a svolge-
re per la cura dei bambini e nella prevenzione di situazioni di disagio e
abuso sui minori. L’impegno assunto dal governo laburista è quello di
assicurare a tutta l’infanzia, a livello locale e nazionale, servizi socio-
sanitari di base e specialistici più efficaci ed efficienti2. Le autorità lo-
cali e i loro partner (le agenzie del settore pubblico e le organizzazioni
del volontariato e della comunità) vengono così coinvolti in un pro-
cesso di ri-modellizzazione dei servizi che investe l’intero ciclo eroga-
tivo, dalla programmazione e progettazione alla valutazione degli
standard di assistenza forniti.
Nel corso del 2004 il programma di riforma è stato ulteriormente spe-
cificato da una serie di documenti3 che hanno reso evidente il quadro
valoriale e il frame concettuale sottesi alla riforma. In questi si ribadi-
scono gli elementi distintivi della politica: la centralità dei sogget-
ti/utenti nella riorganizzazione dei servizi; la cooperazione e integra-
zione tra quanti operano nell’ambito della programmazione, produ-

2 Nel Green Paper il governo dichiara di aver introdotto alcune misure con l’o-
biettivo di garantire ad ogni bambino una concreta chance di successo nella vita.
Nello stesso documento si sottolineano i significativi miglioramenti realizzati in
ambito educativo, nel decremento delle gravidanze tra le giovanissime, nella ri-
duzione dei comportamenti offensivi tra i bambini, nel campo del sostegno alle
famiglie. Nonostante i miglioramenti introdotti, viene segnalato che una signifi-
cativa minoranza di bambini e di giovani in Uk vive ancora esperienze proble-
matiche che impediscono il raggiungimento di buoni risultati. Tra i problemi più
rilevanti resta l’abbandono scolastico (truancy); molti giovani tra i 16 e i 18 anni
sono esclusi da percorsi educativi scolastici e da attività di formazione profes-
sionale.
3 In particolare, cfr. Every Child Matters: next step (aprile 2004) ed Every Child Mat-
ters: a Change for Children (dicembre 2004).



263

RPS

Lia Fassari, G
iuseppe M

ozzillo

zione ed erogazione dei servizi; la necessità di operare un cambia-
mento culturale nel mondo delle professioni che ruota intorno all’in-
fanzia. Attraverso il materiale documentale raccolto si comprende
come il principale obiettivo della politica sia stimolare la cooperazione
e l’intesa delle strutture (agenzie pubbliche e reti locali) e dei processi
di cura e di assistenza all’infanzia.
L’avvio della riforma è preceduto da una consultazione pubblica volta
a raccogliere i bisogni in termini di servizi sociali degli utenti finali. Il
primo dato emerso è la richiesta di servizi preposti ad intervenire in
maniera preventiva sulle situazioni di disagio sociale. Le aspettative
degli utenti hanno costituito la base per la formulazione di risultati
prioritari intorno ai quali ruota l’intero programma di riforma. Questi
fanno riferimento ad una costellazione di diritti da garantire e salva-
guardare attraverso l’intervento pubblico. Si tratta, in particolare, di:
salute (being healthy); protezione e sicurezza (staying safe); crescita e svi-
luppo (enjoying and achieving); partecipazione positiva (make a positive
contribution); benessere economico (economic well-being).
Il quadro dei risultati coincide con la programmazione di alcuni inter-
venti settoriali (micropolicy) che dovrebbero garantire l’integrazione e
una maggiore efficacia ed efficienza dei servizi (vedi tab. 1). Seguendo
l’approccio manageriale adottato per la definizione dei risultati, cia-
scuna politica settoriale è sistematicamente scomposta in un insieme
di azioni pianificate nel medio-lungo periodo e di strumenti di realiz-
zazione (sia per quanto compete al livello centrale che a quello locale).
In alcuni casi, si tratta di azioni già avviate negli ultimi anni e definite
come «buone pratiche» da diffondere in tutto territorio nazionale
(come nel caso, ad esempio, dei programmi locali di Sure Start 4) .  In
altri casi, le azioni programmate introducono delle novità organizzati-
ve, come, ad esempio, l’istituzione di nuove cariche pubbliche. Si met-
te a punto, cioè, un nuovo sistema di governance e di responsabilità
pubblica sui servizi resi (accountability) e si interviene nella ridefinizione
dei ruoli e delle professionalità degli operatori che agiscono verso le
agenzie di fornitura dei servizi (workforce reform).
Nelle successive pubblicazioni al Green Paper, in particolare in Every
Child Matters: a Change for Children (dicembre 2004), il governo illustra il

4 Tra le micropolicies messe in campo vi è la creazione di un network di centri (Sure
Start Children’s Centres) collocati in aree svantaggiate. I centri si caratterizzano per
l’offerta di servizi integrati di formazione scolastica primaria (early education), e di
assistenza quotidiana (full day care), di servizi sanitari, di supporto alle famiglie.
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modello organizzativo della riforma a livello locale (Children’s Trust), le
competenze e gli obiettivi da raggiungere. La tendenza alla razionaliz-
zazione dei processi viene confermata dall’adozione di una strumenta-
zione di stampo aziendale in cui si definiscono i tempi di realizzazione,
gli obiettivi di medio e lungo periodo e gli standard di intervento5.
L’attuazione delle politiche annunciate nel Green Paper ha inizio con l’ap-
provazione da parte del Parlamento del Children Act 2004 che nei do-
cumenti ufficiali viene definito come la «spina dorsale» del policy change.

2.2 La dinamica centro-periferia

Il Children Act 2004 definisce e regolamenta funzioni, competenze e
responsabilità di chi opera rispettivamente a livello centrale e a livello
locale. Al primo, si attribuiscono le funzione di controllo e di supervi-
sione delle attività realizzate nell’ambito dei servizi per l’infanzia e la
verifica dei risultati raggiunti; al secondo, si delegano maggiori respon-
sabilità e discrezionalità decisionale anche se all’interno di un quadro
che obbliga gli attori locali coinvolti nel child care a cooperazione. Pur
confermando, quindi, un forte potere decisionale del livello centrale, il
modello regolativo istituito con il Children Act 2004 accentua il ruolo
delle leadership locali alla guida del cambiamento.
Il livello centrale presidia il processo di attuazione della riforma attra-
verso la valutazione del Piano strategico (Children and Young People
Plan) la cui stesura è richiesta alle autorità locali. Il Segretario di Stato
potrà, infatti, procedere all’invio di ispezioni periodiche dei servizi of-
ferti6. Queste sono condotte sulla base dei parametri stabiliti nel fra-
mework predisposto dal Chief Inspector of Schools.

5 Il documento presenta, in appendice, una strumentazione aziendalista (project
management) a supporto del raggiungimento dei risultati. Questo si compone di:
l’Outcomes framework in cui scompongono i cinque risultati in ulteriori obiettivi
intermedi; un set di indicatori che ne consentono la misurazione; i criteri adot-
tati dagli ispettori per la valutazione del lavoro svolto dalle agenzie preposte e,
in particolare, del contributo fornito da ciascuna agenzia al raggiungimento del
risultato; la Time-line che stabilisce i tempi di realizzazione delle azioni; la se-
quenza degli obblighi a cui l’azione di governo deve conformarsi.
6 La legge individua 9 soggetti preposti alla realizzazione delle ispezioni: Chief In-
spector of Schools, Adult Learning Inspectorate, Commission for Social Care Inspection,
Commission for Healthcare Audit and Inspection, Audit Commission for Local Authorities
and the National Health Service, Chief Inspector of Constabulary, Her Majesty’s Chief In-
spector of Court Administration, Chief Inspector of Prisons.
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In aggiunta alla valutazione dell’operato degli attori implicati nella ri-
forma e alla loro capacità di integrarsi, al livello centrale spetta, inoltre,
il dovere di verificare che i bisogni dei soggetti, soprattutto di coloro
che vivono in una situazione di deprivazione socio-economica, siano
costantemente monitorati. La preoccupazione del governo di assicura-
re una più equa inclusione si concretizza nell’istituzione del ruolo di
«Commissario per i bambini» (Children’s Commissioner) al quale viene
assegnata la funzione di garante degli interessi dell’infanzia e della
partecipazione di questi all’iter decisionale di provvedimenti che la ri-
guardano.
Il ruolo dell’attore pubblico viene, inoltre, rafforzato con l’istituzione
di due nuove cariche: il Director of Children’s Service e il Lead member for
children’s service. Il primo svolge funzioni nell’ambito dei servizi educa-
tivi (esclusi quelli che riguardano la scuola superiore) e dei servizi so-
cio-sanitari a livello centrale; il secondo, Lead member, a livello di co-
munità locale.

2.3 Il modello dell’integrazione

Una delle principali critiche mosse al sistema inglese dei servizi pub-
blici riguarda la sua diffusa inefficacia e inefficienza nonostante l’of-
ferta sul territorio sia ampia e variegata. I problemi più rilevanti ri-
guardano la dispersività delle risorse professionali e delle risorse in-
formative, oltre che di quelle economiche. Le cause sono attribuite
alla sostanziale mancanza di integrazione tra agenzie, attori, processi e,
quindi, output del sistema dei servizi. Soprattutto, l’impossibilità di ot-
tenere informazioni integrate sul singolo utente costituisce un limite
all’erogazione di servizi centrati su bisogni individuali. Per questo
motivo, la riforma viene presentata, innanzitutto, come politica di in-
tegrazione dell’esistente. L’obiettivo della policy, nell’arco di dieci anni,
è quello di realizzare l’integrazione delle strutture presenti sul territo-
rio nei diversi settori (dall’educazione alla sanità, dall’accoglienza ai
servizi di affidamento e di adozione). Strutture, processi e servizi con-
fluiranno, infatti, in un’unica organizzazione denominata Children Trust
delegata ad erogare servizi educativi, sociali e sanitari integrati per l’in-
fanzia e i giovani.
Oltre a rappresentare il luogo fisico dell’integrazione, il Children’s Trust
può essere considerato il modello organizzativo della riforma (fig. 1);
assume, infatti, la forma di un bersaglio al cui centro si trovano biso-
gni dell’infanzia, del mondo giovanile ma anche delle famiglie e della
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comunità. Come si nota, man mano che i cerchi si espandono verso
l’esterno, il modello integra i servizi front-line, i processi, le priorità
strategiche e le strutture. Ciascuna autorità locale istituirà il proprio
Children’s Trust che potrà fornire i servizi in modo autonomo oppure
affidarli ad organizzazioni pubbliche, private o del settore del volonta-
riato.
Il modello del Children’s Trust costituisce lo snodo della politica e lo
strumento di comunicazione della cultura dell’integrazione. Frequente
è il richiamo all’esigenza di superare il modello burocratico di fornitu-
ra dei servizi a cui si attribuisce il limite della frammentarietà e dell’i-
solamento tra le sue diverse parti.

Figura 1 - Il modello del Children’s Trust

Fonte: Dfee, Every Child Matters: a Change for Children, 2004.
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Agenzie e strumenti
Il Children Act specifica quali sono le agenzie che costituiscono i princi-
pali partner delle autorità locali: i distretti locali, la polizia, gli Youth Of-
fending Teams, le Strategic Health Authority e i Primary Trust Care, il Learning
and Skills Council. A questi, e naturalmente alle autorità locali, si chiede di
istituire e gestire un fondo finanziario comune. Il luogo di composizio-
ne della pluralità degli attori è rappresentato dal Local Safeguarding Chil-
dren Board (Lscb), che presiede il coordinamento e la verifica dell’effica-
cia delle azioni messe in campo per il raggiungimento dei risultati. È at-
traverso questo nuovo organo istituzionale locale che si concretizza
l’idea di «strategia integrata» promossa dal modello del ChildrenTrust.
Il campo di azione dell’integrazione è costituito dal già citato Children
and Young plan. In esso si specificano le azioni messe in campo dal
Lscb e dalle agenzie che collaborano con l’autorità locale.
In ogni caso, il Children Act definisce un framework per la cooperazione
(obbligatoria) tra le autorità locali e i loro partner, inclusi i settori del
volontariato e le figure professionali dell’assistenza all’infanzia.

Servizi e professioni
Lo scenario delineato dalla politica e, in particolare, il modello del Chil-
dren’s Trust, prevede la creazione di centri specialistici denominati children
centres e extended schools 7.  Nell’ambito di tali centri specialistici operano
team multidisciplinari specializzati in grado di rispondere efficacemente
ai bisogni differenziati dell’utenza. In questa logica si colloca la revisione
delle qualifiche e degli standard occupazionali delle figure professionali
dedicate all’infanzia. Un obiettivo successivo è quello di definire un qua-
dro comune di conoscenze e competenze di tali figure al fine di unifor-
mare la qualità delle prestazioni per tutto il territorio nazionale.

Informazioni
L’obbligo imposto dal Children Act 2004 alle autorità locali e ai loro
partner di cooperare al fine di assicurare maggior benessere ad ogni
bambino presuppone, nell’ottica del policy maker, l’esistenza di un si-
stema più efficace di condivisione delle informazioni8. Attraverso

7 Si tratta di scuole che operano come centro di servizi estendendo le proprie
attività anche alla fornitura di servizi sociali.
8 Per favorire questo processo, il governo britannico ha finanziato, per il biennio
2004-2005, con oltre un milione di sterline la sperimentazione, in quindici auto-
rità locali, di un nuovo sistema (detto sistema Irt, cioè Identification, Referral and
Tracking) basato sul principio che ogni singola informazione relativa ad un sog-
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l’istituzione di propri database, le autorità locali entrerebbero in pos-
sesso di file che riguardano informazioni su singoli soggetti. La dispo-
nibilità di accesso a tali informazioni alle agenzie di fornitura dei ser-
vizi consentirebbe agli operatori di intervenire in modo più efficace
oltre che evitare la duplicazione dell’intervento. L’esistenza del data-
base, tuttavia, contenendo informazioni sulla famiglia di origine del
bambino o del giovane, solleva non pochi problemi relativamente alla
tutela della privacy dei soggetti9.

Figura 2 - Il modello dell’Information hub

Fonte: Dfee, Every Child Matters, 2003.

getto/utente venga registrata su un file storico relativo al soggetto. Il file sareb-
be poi reso disponibile agli operatori autorizzati alla consultazione del database
che lo contiene.
9La proposta del Governo di istituire un identification number (Id) per ogni bambi-
no ha suscitato la reazione di alcune associazioni di genitori e famiglie preoccu-
pate di un uso scorretto o improprio delle informazioni contenute nei database
delle autorità locali. Il Children Act 2004 ha ulteriormente regolamentato la mate-
ria stabilendo quali soggetti sono autorizzati all’utilizzo della banca dati e al
trattamento delle informazioni.
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2.4 Riflessioni in corso d’opera

Abbiamo fin qui descritto i contenuti della politica così come enun-
ciati nei documenti ufficiali. Per molti aspetti, incorporando gli elemen-
ti di Community, Opportunity, Responsability e Accountability (Le Grand,
1998), la politica si ispira alla Terza Via. In essa si combinano il livello
individuale (opportunità) e quello collettivo (comunità), gli aspetti etici
(responsabilità) e i linguaggi manageriali (accountability). I discorsi va-
loriali che la «incorniciano» mettono in risalto soprattutto l’orien-
tamento ad un welfare di tipo universalistico, facendo prevalere le ra-
gioni del welfare e dell’inclusione sociale.
Per quanto riguarda invece le modalità della regolazione, in continuità
con la Terza Via, si nota il ricorso alle partnership locali (governance through
networks) quale alternativa al mercato e alla gerarchia. Su questo però
occorre aggiungere che una minore enfasi è posta sul ruolo del mer-
cato quale migliore formula per l’efficienza e l’efficacia del servizio.
Resta immutata, invece, la logica dirigista e l’impronta manageriale
della politica che si caratterizza proprio per un’accentuazione dei si-
stemi di accountability. In relazione a questo ultimo punto, osserviamo
una maggiore finalizzazione della strumentazione manageriale, un suo
utilizzo come mezzo (e non scopo in sé) ai fini dell’equità. Non man-
cano, inoltre, ipotesi di reintroduzione di politiche passive come, ad
esempio, il trasferimento monetario a chi ne ha più bisogno.
Cercheremo, in questo paragrafo, di esplorare meglio quanto detto e
riproporne una breve sistematizzazione distinguendo i valori che in-
formano la policy dagli strumenti regolativi adottati per attuarla e suc-
cessivamente proporre, in tali ambiti, alcune riflessioni.
Come già osservato, tra i valori manifesti recepiti dalla politica tro-
viamo:

 il rilancio dell’universalismo dei servizi. Un approccio che pone al
centro il diritto universale di ogni bambino di essere sano, eco-
nomicamente e socialmente sicuro, felice e partecipe alla società;
Daly (2004) nota, inoltre, come si è in presenza di un riconosci-
mento del bambino quale agente sociale che ha il diritto di instau-
rare una relazione diretta con lo Stato senza mediazioni da parte
dei genitori;

 una forma ancora più accentuata di comunitarismo per cui le
componenti della società (attori individuali e collettivi) sono re-
sponsabili del conseguimento del benessere e della sicurezza so-
ciale. La cooperazione costituisce un obbligo normativo e sociale
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che protegge la comunità dagli eccessi dell’individualismo impe-
rante che rischia di minare la coesione sociale e la solidarietà;

 l’enfasi sull’inclusione di chi è portatore di uno svantaggio sociale
e/o economico; l’obiettivo è la riduzione dei gap al fine di garanti-
re a tutti una «concreta» chance e realizzare, quindi, una società che
sia meritocraticamente equa.

Tra gli elementi che intervengono sul modello regolativo emergente
dalle scelte dei policy maker rileviamo:

 il superamento delle politiche di settore verso un paradigma inte-
grato delle politiche pubbliche. Il riferimento ai diritti dell’infanzia
appare prioritario, ma, ad una più attenta analisi, la policy assimila
un forte orientamento all’occupabilità. Si caratterizza anche come
misura straordinaria per far crescere la popolazione attiva nel
mercato del lavoro. Affidando i bambini ai servizi, infatti, i genito-
ri sono messi nella condizione di conciliare lavoro e carichi fami-
liari. Le politiche sociali della Terza Via mirano, infatti, all’obiet-
tivo di massimizzare l’occupazione e l’occupabilità (Bonoli e Powell,
2004);

 lo spostamento dal government alla governance attraverso l’attivazione
di reti locali. Lo Stato ritira il proprio monopolio di risorse e co-
noscenza nella gestione del bene pubblico e si rivolge ad una plu-
ralità di istituzioni interdipendenti che provengono dal mondo
pubblico, privato e del terzo settore. Questo ruolo di meta-gover-
nance prevede il ricorso a tecniche di governo a distanza dei pro-
cessi e dei risultati. E conduce a inventare nuove formule di coor-
dinamento basate sulla partnership tra pubblico e privato, tra pub-
blico e terzo settore (social partnership) o all’interno stesso del setto-
re pubblico attraverso la creazione di agenzie specializzate (multi-
agency working);

 il marcato orientamento manageriale della politica. In questa, si
accentua l’adozione del paradigma del New Public Management (Pol-
litt e Bouckaert, 2000). La modalità e la forma del cambiamento
auspicato da tale concezione è quella di orientare l’azione di go-
verno e quella delle organizzazioni pubbliche strutturandole in-
torno ai valori dell’efficienza e della qualità. Come affermato al
punto precedente, le strategie del Npm includono il decentra-
mento, la contrattualizzazione e l’orientamento al mercato (marke-
tization). Ciò ha determinato il ricorso a nuovi meccanismi di rego-
lazione (audit, inspection, standard setting, ecc.) che, in molti casi, ten-
dono a coincidere con il governo del sistema;
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 conseguentemente a quanto sopra detto, il persistere di un doppio
movimento della regolazione caratterizzato contemporaneamente
dal dirigismo e dal decentramento. Su tale binomio si innestano le
ambiguità della delega.

Questo elenco dei valori e delle regole che caratterizzano la politica in
oggetto ci consente di sottolineare l’eterogeneità e una certa ambiva-
lenza negli obiettivi di policy e nell’orientamento culturale che li deter-
mina. Ad esempio, d’accordo con Daly (2004), si rilevano le seguenti
tendenze: l’interesse da parte dello Stato per la solidarietà interna alle
famiglie attraverso un certo grado di intrusione nelle dinamiche rela-
zionali; una propensione a trattare i bambini quali soggetti portatori di
precisi diritti; l’inclinazione a considerare i genitori prioritariamente
come potenziali lavoratori. Queste tendenze, nota l’autrice, non risul-
tano coerenti. Ad esempio, da un lato, si enfatizza la solidarietà inter-
na alla famiglia ponendo un forte accento sulla necessità di professiona-
lizzare il ruolo dei genitori e in special modo del padre; dall’altro, il si-
gnificato di tale solidarietà appare dissociato dalla possibilità per i ge-
nitori stessi di prendersi cura personalmente dei propri figli. La politi-
ca è infatti indirizzata a connotarli innanzitutto come lavoratori. In
sintesi, l’autrice rileva come le famiglie siano soggette a misure tese a
sostenere una maggiore partecipazione dei genitori al mercato del la-
voro anche se ciò implica il ricorso a modalità di cura extra-familiari.
Altre ambiguità si rilevano dalla lettura critica della child policy. A ri-
guardo proponiamo alcune aree di riflessione che possono apparire
premature rispetto ai tempi di realizzazione della politica ma che van-
no intese soprattutto come contributo ai processi di policy e al loro av-
vicinamento alle pratiche reali del cambiamento sociale. In particolare,
si pone attenzione sulle seguenti questioni: l’enfasi posta su una con-
cezione funzionale e prescrittiva dell’integrazione a scapito di una vi-
sione «generativa» e spontaneista del capitale sociale (Putnam, 1993);
le conseguenze di quella che viene definita, da Powell e Barrientos
(2002), una combinazione tra vision e pragmatismo ovvero tra oriz-
zonti valoriali e pratiche gestionali della politica; alcuni impatti del ri-
corso a modelli di regolazione che si affidano al funzionamento delle
reti locali; le tensioni che caratterizzano il rapporto tra decentramento
e delega. Per ovvie ragioni, la distinzione tra questi elementi è un arti-
ficio espositivo poiché le questioni sono invece, nella realtà, interrelate
e reciprocamente influenti.
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La prima area di riflessione riguarda l’idea di società sottesa alla politica
in oggetto. Si assiste, come già più volte affermato, ad un rafforza-
mento dell’elemento comunitario che, d’altra parte, ha sempre caratte-
rizzato la politica di Blair. L’integrazione, frequentemente richiamata
nei documenti ufficiali, rappresenta contemporaneamente l’obiettivo
valoriale e funzionale della riforma risultando, infatti, trasversale a
tutti i livelli della politica: da quello normativo a quello gestionale. Es-
sa appare come l’elemento risolutivo, il collante culturale a cui si affi-
da l’attivazione del capitale sociale collettivo. Ma anche come straor-
dinario supporto funzionale all’efficienza della politica nei suoi aspetti
di governo se non proprio di gestione. Le componenti della società
sono chiamate, obbligate «per decreto» a cooperare. Un mandato,
questo, che fa leva su una declinazione prescrittiva del capitale sociale.
Si ipotizza, infatti, che il capitale sociale – in tale ottica costituito da
famiglie responsabili, comunità prospere, norme stabili, valori e regole
certe, network sociali, appartenenza e cittadinanza – sia un prodotto
erogabile «a comando». Si fa leva, cioè, su una concezione reificata,
controllabile e dirigista del cambiamento sociale. Ciò che si sta affer-
mando non è una critica all’orientamento top-down della politica (ne-
cessario a colmare i gap di risorse) quanto ad un’ipotesi irrealistica di
attivare ex-ante e «a tavolino» relazioni caratterizzate da beni intangibili
quali, ad esempio, la fiducia e la reciprocità che richiedono condizioni
storico-sociali molto particolari. In sostanza, si identifica il funziona-
mento organizzativo delle reti con la qualità sociale del territorio.
Questo non significa che non possano essere concepite politiche ri-
volte all’attivazione di capitale sociale collettivo ma che esse restano
intrinsecamente complesse, lunghe e dispendiose.
La seconda area di riflessione riguarda gli eventuali effetti collaterali del
mix di vision e pragmatismo. La vision è rappresentata dall’orientamento
all’equità intesa come eguaglianza delle opportunità alla riuscita sociale
e dall’attenzione posta all’inclusione sociale; il pragmatismo è legato
all’utilizzo del mercato quale forma efficiente di produzione di risorse
e alla svolta in senso manageriale della politica.
L’obiettivo dell’eguaglianza delle opportunità viene perseguito attra-
verso la messa a punto di un sistema di servizi personalizzati, finan-
ziati collettivamente, ma rispondenti a bisogni individuali. La risposta
a tali bisogni in termini di servizi si realizza attraverso la modellizza-
zione delle attività erogate e la loro traduzione in ruoli, funzioni,
competenze, indicatori e standard di prestazione. Una semantica a-
ziendalista al servizio dell’equità. La politica viene così codificata da
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un apparato manageriale che distingue obiettivi globali e specifici e
indicatori di processo e di risultato. La prestazione fornita dagli ope-
ratori sociali si presenta così come un processo ingegnerizzato e uni-
forme costantemente monitorato, al fine di correggerne continua-
mente le inefficienze. La questione che si pone è la seguente: vi sono
conseguenze dell’innesto di modalità di realizzazione così tipicamente
aziendali nel campo valoriale a cui fa riferimento la politica analizzata?
Bauman (2001), ad esempio, evidenzia come la sostituzione della va-
lutazione morale con l’esecuzione delle regole procedurali abbia come
conseguenza, nelle attività di assistenza, da un lato, la «rimozione del
volto» dei soggetti che a questa si rivolgono, e dall’altro, la perdita di
fiducia e di senso da parte di coloro che svolgono la pratica assisten-
ziale (burocrazia endemica). Quando la logica della conformità prevale
sul valore etico attribuito alla prestazione lavorativa, una delle conse-
guenze più vistose è la razionalizzazione e la burocratizzazione delle
procedure. Abbiamo, quindi, due implicazioni. La prima, è il rischio
per la politica di affidarsi eccessivamente all’elemento tecnico-
manageriale e alla retorica efficientista a scapito di un rilancio valoriale
e culturale delle istituzioni pubbliche; la seconda, conseguente alla
prima, riguarda il vuoto di senso che accompagnerebbe l’azione degli
operatori sociali all’interno di contesti organizzativi privati dell’e-
lemento valoriale e simbolico che definisce «il lavoro sugli altri» (Du-
bet, 2002).
Vi è, infine, un’ulteriore implicazione, di carattere più generale, che si
pone a latere di quanto detto: il rischio che lo Stato regolatore diventi
soprattutto uno Stato valutatore, ma portatore di una logica della va-
lutazione che coincide con il controllo burocratico e la conformità agli
standard più che con la rilevazione e la valorizzazione di esperienze
autonome a cui, in molti casi, si deve l’innovazione delle pratiche.
La terza area di riflessione riguarda il funzionamento delle reti locali.
La child policy si presenta come politica di scopo ovvero una politica
che viene valutata sulla base della realizzazione degli obiettivi. Come
abbiamo visto, le politiche di scopo lasciano al decisore grande scelta
dei mezzi selezionati sulla base della loro efficienza. Nella child policy
tra i mezzi efficienti messi in campo vi sono, soprattutto, le reti locali
di tipo misto. Il livello centrale stabilisce standard di erogazione dei
servizi, la produzione viene poi affidata, seguendo il criterio dell’effi-
cienza, a tali reti di tipo pubblico-privato. Si fa perno, cioè, sulle virtù
organizzative delle partnership in grado di connettere attori, gruppi so-
ciali e istituzioni in reti coordinate e cooperative, poiché sono queste
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che, agendo a ridosso dell’utente finale, riescono a risolvere le criticità
e le emergenze nelle loro diverse forme. Le reti risultano, nella sostan-
za, più efficienti ed efficaci nel rispondere a bisogni differenziati pre-
senti sui territori. Ad una logica di tipo autoritario si sostituisce, in so-
stanza, il frame della contrattazione e della negoziazione tra portatori di
interessi diversi la cui cooperazione porterebbe comunque a risponde-
re in termini positivi all’interesse generale (Bifulco e de Leonardis,
2003). Il modello della regolazione da verticale ruota così in senso
orizzontale verso la governance. Come risponde la politica per l’infanzia
a tale movimento regolativo? La prima azione è la creazione ex-ante di
consenso intorno agli obiettivi di policy ché altrimenti resterebbero
estranei alle logiche particolaristiche con cui si muovono i diversi atto-
ri; la seconda è la messa a punto di un sistema gestionale, di tipo ma-
nageriale, attraverso cui si tenta di limitare la spinta centrifuga che
viene dalla diversità degli interessi coinvolti. La child policy ha inizio, in-
fatti, con il lancio di un largo e inclusivo processo di consultazione
sulle aspettative dei soggetti/utenti in relazione all’erogazione di servi-
zi sociali. I risultati di tale consultazione vengono codificati in obietti-
vi da raggiungere mentre l’integrazione tra attori, obiettivi e risultati
viene affidata ad un apparato manageriale. In relazione a quest’ultimo
punto, come si è già detto, la regolazione coincide con la valutazione
della prestazione. L’obbligo alla cooperazione e alla partecipazione al
processo di formazione e funzionamento delle reti segnala, però, un
rischio proprio sulla questione del rapporto tra partnership e partecipa-
zione. Una questione, questa, che la Terza Via ha molto enfatizzato
senza tenere conto di alcuni effetti perversi che, oggi, stanno, invece,
venendo alla luce (Geddes, 2000, Bifulco e de Leonardis, 2003). In
relazione ai processi di formazione e di funzionamento delle reti locali
di tipo misto, si avverte l’azione di meccanismi di inclusione e di
esclusione gestiti da lobby di interesse che tendono a strutturarsi pro-
prio all’interno delle reti. Sembra, quindi, che tra partnership e parteci-
pazione non vi sia automatismo, nel senso che all’apparente apertura
dei processi decisionali corrispondano pratiche clandestine di inter-
azione centrate su interessi forti e specifici. Tra l’altro, l’esigenza di
coinvolgere gli attori in quanto portatori di interessi economici porte-
rebbe all’interno delle reti una deriva di tipo strumentale; gli attori,
cioè, parlerebbero prevalentemente il linguaggio degli interessi, sareb-
bero più indotti a fare alleanze finalizzate ad aumentare il proprio pe-
so al tavolo delle trattative e a costituirsi appunto come lobby (Bifulco
e de Leonardis, 2003).
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La quarta e ultima area di riflessione riguarda il rapporto fra centro e
periferia e la questione della delega. La necessità di decentralizzare è
un obiettivo chiaro dell’impronta del New Labour declinato nell’oppor-
tunità di favorire, a livello locale, l’equilibrio degli interessi, la gestione
di risorse scarse, l’integrazione delle tematiche e il rafforzamento delle
leadership locali (Corry, 2004). La politica osservata mostra una forte
propensione al decentramento dei servizi strutturando un sistema che
definisce molto chiaramente responsabilità, accountability e leadership a
livello locale. Tale propensione viene definita da una serie di regole e
regolamenti, premi e punizioni opportunamente elaborati per sostene-
re l’autonomia locale. Nonostante l’enfasi sulla delega, il tratto domi-
nante della politica resta, però, l’approccio sistemico e l’orientamento
dirigista centrato, prevalentemente, sulla valutazione delle prestazioni.
Tale approccio, necessario alla creazione di standard, non sembra pe-
rò sufficientemente orientato a tenere conto del rischio che sistemi
fortemente decentrati possano essere caratterizzati da una notevole
disparità nella fornitura dei servizi. L’impalcatura manageriale che ca-
ratterizza la politica sostiene una logica dell’output, rimuovendo l’idea
che il decentramento si realizza in contesti in cui le risorse istituziona-
li, economiche e le competenze professionali sono distribuite in modo
diseguale. Il passaggio da uno Stato che eroga servizi ad uno che re-
gola la fornitura dei servizi si connota come un processo piuttosto
complesso che necessita, oltre che di una struttura efficiente di ac-
countability, di valutazione dell’efficacia e dell’efficienza, una capacità di
ascolto dei processi reali che avvengono a ridosso delle routine opera-
tive. Una valutazione, cioè, che non si presenti come risposta «all’os-
sessione governativa di voler stabilire obiettivi di operatività» (Gam-
ble, 2004), ma, che pur essendo vigile sugli standard, faccia emergere
gli apprendimenti locali. Una cultura della valutazione istituzionale
che ponga effettivamente al centro dell’intervento gli attori piuttosto
che la performance dell’organizzazione.
Com’è noto, il riformismo in Gran Bretagna costituisce un campo di
osservazione privilegiato. Il New Labour è, infatti, chiamato a fornire
nuove risposte ai mutamenti degli scenari globali e alle criticità che
emergono dagli impatti delle politiche da esso stesso introdotte. Le ri-
flessioni svolte nel testo hanno come obiettivo quello di indagare gli
effetti delle politiche realizzate. Ma, soprattutto, di comprendere que-
gli aspetti processuali legati alle scelte culturali degli attori delle rifor-
me e delle conseguenze di queste su altri attori. Questi, occorre sotto-
lineare, non sono mai sottomessi alle riforme ma ad esse resistono, oppu-
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re vi agiscono trasformandole sulla base degli orientamenti, delle
scelte culturali e dei rapporti sociali in cui sono coinvolti. Da questo
punto di vista un osservatorio sugli aspetti processuali e sugli attori
delle riforme, sia dei policy makers che dei destinatari, risulta necessario
tanto quanto la misurazione della distanza tra obiettivi pubblicizzati e
risultati ottenuti.
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Sulle ragioni di una legge di iniziativa
popolare per la non autosufficienza
Michele Mangano, Alfonsina Rinaldi

I sindacati unitari dei pensionati
Spi-Cgil, Fnp-Cisl e Uilp-Uil
hanno deciso di promuovere
una legge di iniziativa popolare
perla non autosufficienza.
Le ragioni di questa scelta nascono
dall’esigenza di prevenire,
contrastare e accompagnare
questo fenomeno che è in costante
aumento e coinvolge oltre
2.800.000 cittadini italiani
e le loro famiglie.
Il governo nazionale non ha dato
finora una risposta adeguata
ed efficace ai bisogni derivanti
dal «rischio» della non
autosufficienza, delegando
il sistema delle Autonomie Locali
e i privati a fronteggiare i costi
che emergono dal fenomeno.
La legge di iniziativa popolare
(vedi testo in documentazione, infra)
propone un progetto organico

per affrontare il fenomeno partendo
dagli scenari del vivere quotidiano;
prospettando una definizione
di non autosufficienza
e le modalità di valutazione,
indicando i diritti essenziali
da garantire e rendere esigibili
in modo omogeneo su tutto
il territorio nazionale; proponendo
il piano individualizzato,
le prestazioni integrate
e un sistema di responsabilità
degli attori preposti ad offrire
i servizi alle persone
non autosufficienti. Il piano
d’intervento nazionale che
qui viene proposto è sostenuto
da un fondo nazionale per
la non autosufficienza finanziato
attraverso la fiscalità generale,
e in grado di dare una risposta
concreta all’esigibilità
dei livelli essenziali.

Il fenomeno della non autosufficienza coinvolge in termini ravvicinati
2.800.000 cittadini italiani – di tutte le generazioni e con diversi gradi
di inabilità – e le loro famiglie.
In termini quantitativi e in crescita esponenziale, coinvolge prevalen-
temente le generazioni anziane.
Si può affermare che il «rischio» della non autosufficienza interroga
gran parte della popolazione, giacché a fronte dell’allungamento della
speranza di vita e del conseguente tasso di dipendenza, appare evi-
dente, ai più, l’indisponibilità di interventi e servizi appropriati. Non si

m
ateriali
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Per uscire da questa situazione di stallo, i sindacati nazionali Spi-Cgil,
Fnp-Cisl, Uilp Uil, hanno lanciato la raccolta di firme sulla loro pro-
posta di legge di iniziativa popolare per la non autosufficienza, con un
iniziativa ampia e diffusa in tutto il paese.
La proposta di legge, se attuata, porterebbe l’Italia ad allinearsi ai
maggiori paesi europei.
Va in tal senso ricordato come la Francia abbia approvato un asse-
gno per la dipendenza, mentre in Germania vige da almeno un
triennio l’assicurazione per la non autosufficienza; il Belgio ha
adottato anch’esso una misura assicurativa per la non autosuffi-
cienza, simile a quella tedesca, mentre in Gran Bretagna, prestazio-
ni domiciliari e residenziali sono a carico del Servizio sanitario na-
zionale. In Danimarca vige un sistema di long term care, assicurato da
Comuni e Contee, così come in Austria uno stesso sistema di at-
tenzione alla lungo-assistenza è supportato dall’intervento pubbli-
co.

1. Nuovi scenari del vivere quotidiano: la definizione e l’assunzione
dei «rischi» in termini democratici

La presentazione e la raccolta di firme sulla proposta di legge di ini-
ziativa popolare per la non autosufficienza da parte dei sindacati Spi-
Cgil, Fnp-Cisl, Uilp Uil, evidenzia un passaggio rilevante per la vita
democratica del paese.
È una scelta unitaria, compiuta sulla base di una elaborazione co-
mune – suggellata dai segretari confederali nazionali di Cgil, Cisl,
Uil, firmatari della proposta di iniziativa popolare – che offre uno
spazio di confronto e di concreta partecipazione, a quanti pongono
attenzione alle trasformazioni della condizione sociale e intendano
farvi fronte perseguendo nuovi traguardi di benessere e di «sviluppo
umano».
Questo percorso testimonia la rilevanza che le maggiori organizzazio-
ni sindacali italiane, assegnano, allo sviluppo di forme diffuse di parte-
cipazione e condivisione dei cittadini, nonché al concorso che diverse
discipline e saperi debbono esercitare nella definizione di proposte
appropriate e sostenibili.
Una scelta – che pare a chi scrive – obbligata e vincolante per chiun-
que intenda rispondere in termini adeguati, ai problemi, antichi e ine-
diti, posti dalla complessità sociale. Una scelta, d’altra parte, che può
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sostenere/rilanciare con un consenso diffuso, l’adozione della prassi
di concertazione, colpevolmente abbandonata in questi anni di gover-
no di centro-destra.
In altri termini, si tratta di una scelta – in controtendenza rispetto alle
semplificazioni approssimative e pericolose del «decisionismo di pochi»
– che punta all’assunzione di responsabilità «di tanti» e perciò si dislo-
ca necessariamente nell’ampliamento degli spazi democratici.
La scelta di ampliamento degli spazi democratici assume, oggi, parti-
colare significato anche in ragione della riscrittura costituzionale im-
posta dalla maggioranza di governo.
Per respingere la cosiddetta «devolution», che mette in discussione i le-
gamenti democratici del paese, servirà la risposta dei cittadini chiamati
al referendum. Ma come è stato autorevolmente affermato (Manzella,
2005), occorre contemporaneamente rivitalizzare forme di democrazia
diretta – come le leggi di iniziativa popolare – per far fronte in termini
permanenti ai veleni di chi pensa di poter piegare impunemente gli as-
setti istituzionali e democratici del paese a interessi contingenti e di
parte.
Quale risposta migliore ai «ghetti leghisti di nazionalità regionali» che
la richiesta al Parlamento italiano sottoscritta da centinaia di migliaia
di Italiani, di assumere e definire i diritti di cittadinanza delle persone
non autosufficienti su tutto il territorio nazionale?
Ed è sempre nel quadro di rafforzamento dei processi democratici,
che si colloca l’impostazione della proposta di legge di iniziativa po-
polare per la non autosufficienza.
I rischi e le crescenti, e ormai generalizzate, insicurezze, non sono con-
siderati inevitabili, bensì motivo per esercitare in termini democratici
scelte collettive in grado di garantire la promozione dell’individuo, il
benessere delle persone e delle famiglie e una organizzazione sociale
«amica».
Il «rischio» della non autosufficienza, al pari dei rischi connessi al
mercato del lavoro e ai processi di formazione delle giovani genera-
zioni, sono perciò accettati come sfide.
Per questo, il progetto di legge assume la dignità umana e la valorizza-
zione di tutte le capacità – anche residue – come cartina di tornasole
per misurare il livello di civiltà della nostra società. E al pari, assume
l’allungamento della vita come una grande conquista di civiltà da preser-
vare, capovolgendo l’approccio culturale che vede nell’invecchiamen-
to della popolazione solo gli aspetti critici e le problematicità da esso
derivanti.
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Si delinea altresì un approccio innovativo anche rispetto la sostenibi-
lità economica, richiesta da una sfida di tale portata. Tale approccio
prende le mosse dal «che cosa» stia determinando nella vita quotidiana
e nel clima sociale, un mondo dominato dall’economia globalizzata
dove rischio, precarietà, competizione sono gli aspetti che prevalgono
nel campo del lavoro, dei consumi e delle relazioni.
Queste tendenze trovano giustificazione nei presunti benefici econo-
mici, a ben vedere però, comportano una serie di intense reazioni –
paura, ansia, tensione, conflitto – generate da cambiamenti rischiosi e
dagli esiti incerti cui le persone sono sottoposte. Si ingenera un males-
sere diffuso, che alimenta un clima sociale pieno di tensione, vissuto
come conflitto o danno imprevisto, che sviluppa domande in termini
di emergenza, di difesa, di espulsione, di monetizzazione.
Tutto questo produce costi rilevantissimi, sia economici che di males-
sere diffuso e/o conclamato.
Si pensi a questo proposito, al «caso» delle periferie francesi, posto
drammaticamente in questi giorni alla nostra attenzione, che rimanda
ai «costi» rilevanti cui si dovrà far fronte, per non aver agito per tem-
po, sulle cause che hanno determinato un simile conflitto sociale. For-
se non è azzardato dire che esiste una «periferia», a dir poco proble-
matica, articolata e diffusa in tutto il paese, nella quale sono «confina-
ti» da una deplorevole disattenzione, gran parte dei soggetti non auto-
sufficienti e le loro famiglie.
Da tutto questo prende corpo l’affermazione che per corrispondere
agli interessi generali del paese, ad oggi e in futuro, è necessario in
termini non più rinviabili, comprendere e governare i «rischi» che de-
terminano insicurezza e precarietà di vita, attraverso la definizione de-
mocratica di quelli cui si intende far fronte collettivamente.
Fra i «rischi» posti alla nostra attenzione, quello della non autosuffi-
cienza si pone certamente in termini prioritari. Senza un intervento
organico, la condizione della gran parte dei cittadini non autosuffi-
cienti resterebbe, nella migliore delle ipotesi, confinata agli interventi
dettati dalla emergenza. E anche gli interventi di emergenza compor-
tano costi rilevanti, con l’aggravante di non conseguire esiti durevoli
e/o soddisfacenti.
Serve invece un’azione rigorosa di governo, che con l’innovazione
delle politiche sociali e familiari, si ponga in grado di garantire appro-
priatezza e sostenibilità ai servizi destinati alle persone non autosuffi-
cienti.
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2. Impostazione della legge: adozione di un «modello» completo

La proposta di legge di iniziativa popolare, non si limita a proporre un
Fondo per la non autosufficienza, ma assume le esigenze delle perso-
ne non autosufficienti indicando e delineando con spunti innovativi,
un modello completo di intervento1.
Sulla definizione di modello completo di intervento si sono già sviluppate
interessanti elaborazioni. In questo caso si fa riferimento a quelle che
prendono in considerazione:

 le caratteristiche dirimenti dell’intervento per la non autosufficienza;
 la definizione della non autosufficienza;
 i diritti dei beneficiari;
 la concreta esigibilità dei diritti attraverso l’attuazione dei livelli es-

senziali per la non autosufficienza in tutto il territorio nazionale
(come anticipazione dell’attuazione dei livelli essenziali in campo
sociale previsti dalla legge 328/00 ad oggi totalmente inevasi);

 i compiti e le responsabilità degli attori che devono offrire i servizi
previsti dai livelli essenziali (riferiti alle modalità di regolazione, di
verifica e di controllo pubblico; allo sviluppo della capacità pro-
duttiva nel campo dei servizi alla persona; all’avvio di processi per
l’emersione del lavoro sommerso e alle misure per riconoscere il
lavoro informale delle famiglie);

 gli strumenti per garantire il controllo dell’efficienza e dell’effi-
cacia degli interventi su tutto il territorio nazionale; le fonti di fi-
nanziamento per sostenere l’intera gamma dei servizi previsti dalla
legge.

3. Le caratteristiche dirimenti dell’intervento per la non autosufficienza

Anziché offrire prestazioni rigide e preconfezionate, la proposta di
legge colloca al centro dell’attenzione le esigenze delle persone non
autosufficienti, per offrire ad esse l’opportunità di vivere nel modo
più consapevole, attivo e partecipe possibile.
Tale impostazione deriva da consolidate acquisizioni scientifiche, se-
condo le quali per ottenere risultati preventivi, di contrasto e di riabilitazio-
ne nel trattamento della non autosufficienza, occorre necessariamente

1 Si veda a proposito di modello completo, lo studio a cura di Capp, Cer, Servizi
Nuovi, 2003.
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misurarsi con la storia, le motivazioni, la volontà e le scelte delle per-
sone interessate.
In ragione di ciò il trattamento della non autosufficienza deve neces-
sariamente assumere un carattere multidimensionale e interdipenden-
te: offrire cioè prestazioni integrate – sociali, sanitarie, abitative, di
mobilità, monetarie – e riconoscere nel contempo una specifica fun-
zione ai fattori relazionali, psicologici e ambientali.
Esistono a tal fine – nella letteratura, nella legislazione e nelle buone
prassi – consolidati riferimenti. Con la valutazione multidimensionale
e la definizione del progetto personalizzato, le risorse individuali, fa-
miliari e di contesto ambientale sono considerate essenziali per ri-
spondere alle esigenze delle persone ed integrate alle prestazioni e ai
servizi garantiti dal pubblico.
Il progetto di legge afferma questo profilo e questa metodologia e
con ciò prefigura anche l’abbattimento di quel «muro di cristallo»
che oggi separa le affermazioni in ordine alla bontà dell’assistenza
domiciliare rispetto all’istituzionalizzazione, dalla effettiva erogazio-
ne dei servizi domiciliari.
Non paia, questa impostazione, un lusso per tempi migliori.
L’assunzione di servizi appropriati e flessibili consente anche di raf-
forzare gli aspetti di sostenibilità dei servizi per la non autosufficienza.
Le dinamiche di crescita della non autosufficienza nei prossimi de-
cenni impongono infatti di valutare l’assoluta rilevanza di un sistema
di interventi in grado di prevenire, rallentare e contrastare i fenomeni di
progressivo decadimento.
Ogni risultato in questa direzione, oltre che affermare il valore della
dignità umana, consente di rallentare la crescita esponenziale dei costi
e di imprimere una maggiore efficienza ed efficacia all’utilizzo delle ri-
sorse pubbliche.
D’altra parte, sempre in ordine alla sostenibilità economica, è utile ri-
cordare la crescita esponenziale della spesa impropria (si pensi a quella
ospedaliera o a quella volta all’istituzionalizzazione) cui le persone de-
vono necessariamente far ricorso perché, in assenza di interventi ap-
propriati, risulta l’unica percorribile e agibile.
Né deve essere sottovalutata l’importanza – anche di notevole rilie-
vo economico – della integrazione di «risorse umane» (in termini di
tempo, energie, capacità, delle persone in ambito familiare e sociale)
che con interventi personalizzati e appropriati possono essere mo-
bilitate insieme ai servizi che richiedono capacità professionali.
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4. La definizione della non autosufficienza

Può essere utile ricordare che il progetto di legge utilizza il termine non
autosufficienza, per assumere gli aspetti sociali derivanti dalla disabilità,
non trascurando, per altro, i richiami puntuali alle necessarie integra-
zione con gli aspetti sanitari e clinici già sanciti in altri provvedimenti
legislativi.
L’annotazione è riferita al fatto che nelle misure attivate nei paesi eu-
ropei si utilizza il termine «disabilità grave» mentre l’Oms (Organizza-
zione mondiale della sanità) usa il termine «disabilità» in rapporto agli
impatti di carattere clinico e sanitario.

4.1 Modalità di valutazione della non autosufficienza

Per valutare e misurare la non autosufficienza, il progetto di legge in-
dica l’adozione di criteri uniformi, riconosciuti dall’Oms, tra cui l’Icf2,
che propone una classificazione complessiva delle abilità residue col-
legandole alle risorse ambientali.
Consolida inoltre il concetto di valutazione multidimensionale, per
l’individuazione dei vari livelli di disabilità che debbono essere accer-
tati, e adotta il Piano individualizzato di assistenza.
Tale metodologia consente di prendere in esame le capacità di svolge-
re, o meno, le funzioni essenziali della vita quotidiana, articolate nei
due gruppi standard definiti dalla letteratura scientifica internazionale:

 attività per la cura di sé (Activities of Daily Living – Adl), che consi-
stono nel lavarsi, vestirsi, andare alla toilette, essere continenti,
alimentarsi, muoversi nella casa;

 attività strumentali (Instrumental Activities of Daily Living – Iadl), che
consistono in: fare la spesa, usare il telefono, prepararsi il cibo,
avere cura della casa, fare il bucato, usare i mezzi di trasporto,
prendere farmaci, gestire il denaro.

Il progetto di legge indica perciò una valutazione rigorosamente funzionale e non
collegata alle sole patologie.
L’adozione di scale che misurano le capacità residue della persona è
indispensabile per stabilire la quantità di aiuto necessaria affinché la
stessa possa svolgere le funzioni determinanti della vita quotidiana.
Gli strumenti più utilizzati per la valutazione del livello di capacità (o

2 Icf, International Classication of Functioning, Disability and Health (Classificazione
internazionale funzionalità, disabilità e salute).
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autosufficienza) nello svolgimento delle attività indicate, sono per
l’Adl quello pubblicato nel 1963 da S. Katz e collaboratori e la scala di
Lawton e Brody (1969) per le Iadl.
Ovviamente vi sono scale più raffinate e moderne, ma quelle citate
paiono ad oggi, quelle che consentono «informazioni confrontabili»
anche a livello europeo.
Germania e Francia, che hanno proprie leggi per definire la non auto-
sufficienza, utilizzano le scale indicate. Esiste anche un altro stru-
mento, quello canadese denominato Ctmsp (Classification Par Types en
Milieu de Soins et Services Prolonges), ma sarebbe difficilmente confronta-
bile con l’epidemiologia europea.
Alle scale indicate si possono aggiungere informazioni sulle patologie,
utilizzando la classificazione internazionale delle malattie: Icd9 (Inter-
national Classification of Diseases, 9th revision – 1979) adottata anche per
le schede di dimissione ospedaliera.

4.2 «Quanto» la persona è da considerarsi non autosufficiente

In relazione agli strumenti indicati la popolazione non autosufficiente
può essere suddivisa in gruppi sulla base del diverso «grado» di non
autosufficienza.
Tale suddivisione che potremmo definire «a maglia più fine», può es-
sere esemplificata con riferimento allo studio della Regione Toscana
(studio epidemiologico di Buiatti e altri, 2001) che prevede:
1. persone autosufficienti in tutte le Adl e non autosufficienti in non

più di 2 Iadl;
2. persone non autosufficienti in 3 o più Iadl (sono coloro che han-

no difficoltà alla gestione della casa, all’approvvigionamento e alla
predisposizione dei pasti);

3. persone non autosufficienti in una Adl;
4. persone non autosufficienti in due Adl;
5. persone non autosufficienti (gravi) in tre o più Adl: sono quelle bi-

sognose di assistenza continuativa.
Procedere a una tale classificazione può rivelarsi estremamente utile
per programmare in termini più ravvicinati la quantità e le caratteristi-
che di assistenza necessaria, nonché l’entità della spesa richiesta per
garantire servizi integrati e appropriati.
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5. I diritti dei beneficiari

Il progetto di legge di iniziativa popolare indica i diritti esigibili in
tutto il territorio nazionale da parte delle persone non autosufficienti,
secondo l’impostazione delineata negli aspetti dirimenti dell’interven-
to della non autosufficienza e nella definizione della non autosuffi-
cienza.
Tali diritti sono:
1. diritto all’informazione e all’accesso;
2. diritto alla valutazione del caso individuale e familiare;
3. diritto alla definizione di un percorso personalizzato condiviso e

all’accompagnamento nel percorso stabilito;
4. diritto a prestazioni integrate (domiciliari, semiresidenziali, resi-

denziali) nelle diverse componenti di cura, assistenza e sostegno
personale, familiare e di ambito sociale.

5.1 Gli aventi diritto

Accedono alle prestazioni previste in legge i cittadini italiani e nel ri-
spetto di accordi con i paesi europei, anche i cittadini appartenenti a-
gli Stati dell’Unione Europea, nonché gli stranieri residenti nel territo-
rio nazionale, che si trovano nelle condizioni previste in legge.
La proposta di legge per incrementare il sistema di prevenzione,
contrasto e riabilitazione dei processi di non autosufficienza prevede
la possibilità che gli interventi siano esigibili da tutte le persone, in
diversa misura, secondo i diversi gradi di non autosufficienza ac-
certata.
Non si risponde cioè, solo, alle persone bisognose di assistenza con-
tinuativa perché si assume il rallentamento dei fenomeni di decadi-
mento fisico e psichico, come uno degli obiettivi virtuosi della legge.
Tale opzione consente infatti di evitare sofferenze umane e calmierare
nel medio periodo la crescita esponenziale dei costi. Si pensi a questo
proposito all’enorme risparmio che si potrebbe conseguire (sia in ter-
mini di spesa sanitaria che sociale) se si riuscisse a rallentare il proces-
so di decadimento fisico legato alla non autosufficienza. Così come, si
pensi al risparmio legato alla riduzione delle istituzionalizzazioni e ai
ricoveri ospedalieri impropri, che potrebbe essere utilmente riconver-
tito in assistenza domiciliare.
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5.2 Compartecipazione degli aventi diritto

Le prestazioni da acquisire con i benefici della legge, riguardano l’aiu-
to domestico e l’assistenza alla persona, compreso quella tutelare.
Per tali prestazioni, in osservanza al principio della sussidiarietà, è
previsto un concorso alla spesa da parte degli aventi diritto. Per valu-
tare tale concorso si prende in esame la situazione economica equiva-
lente (Isee).
Se la persona è ricoverata in struttura, è previsto che gli emolumenti
economici percepiti siano utilizzati come concorso ai costi della tariffa
alberghiera, fermo restando l’attribuzione all’utente di una somma
non inferiore al 25% dell’assegno sociale.

6. I livelli essenziali (Lesna) e il Piano individualizzato

Per rendere operante e concreta l’esigibilità dei diritti delle persone
non autosufficienti, il progetto di legge dispone l’attuazione dei livelli
essenziali per la non autosufficienza in tutto il territorio nazionale,
come anticipazione dei livelli essenziali previsti dalla Costituzione
all’articolo 117 comma 2, lettera m)3.
I livelli essenziali per le persone non autosufficienti (Lesna) – infor-
mazione, valutazione multidimensionale, piano personalizzato e ac-
compagnamento nel percorso stabilito, prestazioni integrate – con
un’impostazione compatibile con quella delineata dalla legge 328/00,
configurano interventi appropriati e personalizzati.
La personalizzazione degli interventi – prevista con il Piano indivi-
dualizzato di assistenza (Pia) è volta:

 ad aderire alle diverse «misure» del bisogno;
 a conseguire effettivi risultati nel rallentamento, contrasto e ac-

compagnamento dei fenomeni di progressivo decadimento;
 a perseguire la massima inclusione possibile dei soggetti non auto-

sufficienti rispetto il loro ambito familiare e ambientale;
 a integrare le risorse familiari e di contesto ambientale con le pre-

stazioni di risorse professionali garantite dal pubblico.
Il progetto di legge prevede altresì, che le prestazioni garantite con i

3 La lettera m), al comma 2 dell’articolo 117 della Costituzione recita: «Allo Stato
spetta la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i di-
ritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale».
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Lesna non siano sostitutive di quelle sanitarie, ma viceversa si integri-
no con i livelli essenziali sanitari previsti in tema di prevenzione, cura,
e riabilitazione. Da segnalare la significativa innovazione secondo la
quale le prestazioni sanitarie vengono erogate senza restrizioni quando
la persona sia classificata come non autosufficiente.
Il progetto di legge prevede altresì un’articolazione dettagliata delle
aree di attività e di tipologia di offerta dei servizi sociali – assistenza
domiciliare, aiuto domestico, assistenza economica, adeguamento
condizioni abitative, sostegno alla mobilità – nonché la individuazione
dei parametri per la verifica della loro attuazione in rapporto ai finan-
ziamenti erogati.
In questo modo il vincolo delle risorse non si lega all’area di inter-
vento per la non autosufficienza – prevista nella 328/00 – bensì alla
concreta realizzazione dei servizi per le persone non autosufficienti,
senza ledere le funzioni assegnate alle Regioni e agli enti locali in ter-
mini di organizzazione e modalità di erogazione del sistema dei servizi.
L’impostazione assunta dal progetto di legge sui livelli essenziali, evi-
denzia la complementarità degli aspetti riferiti ai diritti esigibili e agli
indicatori cogenti di offerta.
Essa è volta sia a garantire il cittadino a fronte delle inadempienze
dell’ente preposto, che a gettare le basi affinché l’ente preposto, a
fronte dei finanziamenti per l’attuazione dei livelli essenziali, si ponga
nella condizione di soddisfare effettivamente e adeguatamente i biso-
gni, considerandoli alla stregua di diritti di cittadinanza, irrinunciabili,
dei singoli individui.

6.1 Coordinamento delle misure economiche erogate dallo Stato con i Lesna

Sempre in ordine alle condizioni di concreta esigibilità dei diritti, il
progetto di legge introduce a favore delle persone non autosufficienti
il coordinamento di tutte le misure per l’invalidità e l’insufficienza di
reddito con gli interventi per la stessa non autosufficienza, utilizzando
– fatti salvo i diritti acquisiti – la sede dell’accertamento e l’elabora-
zione del Piano di assistenza individuale, come strumento per valutare
anche la concessione di tali emolumenti.
Va da sé che questa semplificazione non potrà che portare benefici al
cittadino, che non dovrà sottostare ad accertamenti duplici e paralleli,
nonché a quanti preposti a tali compiti, che sono oberati dal lavoro ri-
chiesto dalle procedure vigenti.
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7. I compiti e le responsabilità degli attori che devono offrire i servizi
previsti dai livelli essenziali per le persone non autosufficienti

In sede di redazione del Piano nazionale per la non autosufficienza
dovranno essere, sulla base delle indicazioni sancite nella proposta di
legge, più puntualmente indicati gli aspetti di regolazione che presie-
dono l’offerta dei livelli essenziali per le persone non autosufficienti.
Pare a chi scrive che i Lesna riferiti ad informazione, valutazione mul-
tidimensionale, piano personalizzato e accompagnamento nel percor-
so stabilito, siano nel loro insieme meritevoli di un particolare presidio
pubblico, giacché prevedono l’espletamento di funzioni di base, senza
le quali non è possibile procedere all’attivazione di servizi personaliz-
zati e appropriati, ovvero alle prestazioni integrate che rappresentano
il secondo pilastro dei livelli essenziali previsti in legge.
Nei servizi che prevedono l’espletamento delle funzioni di base, le or-
ganizzazioni sociali e di tutela del cittadino dovrebbero perciò inter-
venire accanto e non in sostituzione del pubblico.
Per ciò che attiene le prestazioni integrate resta invece come indicato
nella proposta di legge, l’offerta congiunta o alternativa dei soggetti
pubblici o del terzo settore, o privati, sottoposti a procedure di accre-
ditamento e convenzionamento.
Nell’offerta regolata dei Lesna è prevista la valorizzazione del 3° set-
tore, giacché ad esso viene riservato un ruolo primario nei servizi
sottoposti a procedure di accreditamento.
Così, al pari, la promozione di iniziative collegate all’affermazione di
«nuovi stili di vita», vengono disposte d’intesa con le organizzazioni
sociali e di tutela dei cittadini.
Anche in questo caso, infatti, le esperienze di buone prassi in atto nel
paese segnalano che l’attiva presenza di tali organizzazioni è stata de-
terminante per conseguire esiti positivi.

7.1 Nuovi «stili di vita»

Le iniziative per «nuovi stili di vita» si rifanno alle proposte europee
volte ad affermare un profilo di «cittadino competente», posto in gra-
do di contribuire al miglioramento dei propri indici di salute e di be-
nessere.
Tali iniziative possono realizzare traguardi di estremo interesse. Pos-
sono infatti contribuire a rallentare i fenomeni di decadimento fisico
legati alla non autosufficienza attraverso la consapevolezza acquisita
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con la conoscenza e/o attraverso l’intensificazione della vita di rela-
zione dei soggetti interessati. Possono altresì promuovere la parteci-
pazione delle famiglie e dei cittadini – che possiedono saperi, risorse
ed energie non sostituibili – alla realizzazione dei progetti personaliz-
zati per la non autosufficienza, attraverso iniziative di mutuo aiuto e
di reciprocità.

7.2 Titoli per l’acquisto

Il progetto di legge prevede che là dove l’offerta dei servizi previsti
con i livelli essenziali sia strutturalmente carente, l’amministrazione
pubblica possa garantire il diritto esigibile della persona non autosuf-
ficiente, con la concessione di titoli per l’acquisto di servizi.
I titoli per l’acquisto – già previsti dalla legge 328/00 – possono con-
sentire cioè la concreta esigibilità del diritto anche a fronte del pro-
blema cruciale posto dalla scarsa capacità produttiva nel campo dei
servizi alla persona, che potrebbe inficiare la concreta attuazione della
legge.
È ben noto che l’offerta delle amministrazioni pubbliche, del terzo
settore e private, sono distribuite in modo diseguale nel paese. Sono
enormi i divari che attengono ad una adeguata capacità produttiva, sia
sotto il profilo della formazione di capitale umano, sia sotto quello
della disponibilità di strutture e di servizi.
Nel caso in questione essa comporta la mobilitazione di risorse non
solo nel campo pubblico, ma anche nella definizione di corrette pro-
cedure di regolamentazione dei servizi offerti da privati e nella forma-
zione di nuove figure professionali.
Nel contesto italiano tale compito appare ancor più difficile per l’e-
stensione, nel campo dei servizi alla persona, del lavoro sommerso.
L’assenza di una capacità di offerta del pubblico e/o dei soggetti ac-
creditati/convenzionati adeguata e distribuita in modo equilibrato,
può sortire a violazione di principi generali sanciti in legge e all’uso di
prestazioni monetarie anziché all’offerta di servizi.
Resta perciò non più rinviabile, l’esigenza di promuovere interventi di
promozione della capacità produttiva nei servizi, come condizione per
garantire il successo delle finalità e degli obiettivi previsti nel progetto
di legge.
Per affrontare, anche nell’immediato (e forse anche nel medio perio-
do) questa situazione, il progetto di legge offre la possibilità di ricorre-
re ai titoli per l’acquisto, di ricorrere cioè a prestazioni monetarie che
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non siano meri trasferimenti incondizionati, bensì vincolati all’ero-
gazione di prestazioni debitamente controllate dal pubblico, dal punto
di vista della qualità.
A tal fine la proposta di legge introduce anche la formazione del per-
sonale di assistenza per l’aiuto familiare per superare i problemi ad
oggi riscontrabili nelle prestazioni offerte in rilevantissimo numero da
persone singole, le cosiddette «badanti». Una rete formativa e di avvio
al lavoro per tale personale, potrebbe, incidere notevolmente anche
per l’emersione del lavoro sommerso e in nero. Come testimoniano
buone prassi in corso nel paese, l’attuazione di progetti regolati dal
pubblico, possono costruire sistemi virtuosi basati sulla reciproca
convenienza di operatori singoli e richiedenti i servizi.

7.3 I servizi per la non autosufficienza e il contesto familiare

Nel progetto di legge è richiamato in termini espliciti il sostegno alle
famiglie che si prendono cura delle persone non autosufficienti.
È noto, infatti, e rilevato da ricerche scientifiche, il peso e la consi-
stenza notevolissima delle funzioni espresse da componenti la famiglia
– e in particolare dalle donne – nel caso della persone non autosuffi-
cienti che rimangono nella loro abitazione e nel loro ambiente di vita.
Nel progetto di legge non vengono considerati solo gli esborsi mo-
netari delle famiglie, ma anche il lavoro (sforzo) messo in campo dal
contesto familiare – le cosiddette «cure informali» ovvero prestazioni
gratuite prestate da familiari – per affermare un principio di equità e
per invertire la tendenza all’istituzionalizzazione e affermare l’assi-
stenza domiciliare.
Mentre si fa un gran parlare del ruolo delle famiglie – spesso a vuoto
o con interventi spot – provvedere al riconoscimento del lavoro «in-
formale» delle famiglie, è una scelta strutturale che garantisce nel tem-
po un reale sostegno alle famiglie.
In tale luce il progetto di legge indica misure che comprendono la co-
pertura previdenziale dei familiari addetti all’assistenza della persona
non autosufficiente nonché sostegni economici, servizi di sollievo e
agevolazioni tariffarie.
Va altresì rilevato a sostegno di tali misure, che i costi per un ricovero
improprio in struttura di una persona non autosufficiente, sono
senz’altro incomparabilmente più rilevanti di quelle derivanti
dall’assistenza domiciliare e dal riconoscimento delle «cure informali»
prestate dai familiari.
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8.Gli strumenti e le fonti di finanziamento per sostenere l’intera
gamma dei servizi previsti dalla legge

8.1 Piano nazionale per la non autosufficienza (Pna)

Il progetto di legge disciplina, in tempi definiti, il Piano nazionale per
la non autosufficienza, che si realizza con il concorso degli attori so-
ciali e trova una costruzione comune con le Regioni e gli enti locali,
attraverso l’intesa tra Stato e Conferenza unificata, per la sua approva-
zione.
Il Piano ha il compito di articolare, sulla base delle indicazioni sancite
in legge, la definizione delle caratteristiche e dei requisiti delle presta-
zioni sociali per la non autosufficienza da garantire con i livelli essen-
ziali in tutto il territorio nazionale, nonché i parametri e gli indicatori
qualitativi e quantitativi, per la verifica della loro attuazione in rap-
porto ai finanziamenti erogati.
In altri termini il progetto di legge indica i servizi da erogare con i li-
velli essenziali, mentre il Piano esplicita le quantità, la qualità e le me-
todologie che consentono la fruizione dei livelli essenziali in tutto il
territorio nazionale.
Tutte le funzioni delineate nel Piano per la non autosufficienza, as-
sunte con indicatori e parametri qualitativi e quantitativi, nonché ade-
guatamente finanziate dal fondo per la non autosufficienza, non inter-
feriscono nelle competenze delle Regioni e dei Comuni. Semmai, vale
l’assunto opposto, volto ad affermare una sussidiarità verticale, nella
quale lo Stato si assume finalmente, secondo il dettato costituzionale,
la responsabilità di definire i livelli essenziali e di rendere esigibili i di-
ritti di cittadinanza in tutto il paese.
Il progetto di legge, coerente con questa impostazione di sussidiarietà
verticale, prevede che le Regioni possano stabilire ulteriori e più ele-
vati livelli essenziali assumendosene l’onere finanziario, nonché la
possibilità di istituire fondi regionali e interregionali integrativi.
Al Piano è pure demandata la redazione delle modalità e dei criteri per
il monitoraggio del livelli essenziali, del loro grado di efficienza ed ef-
ficacia, dei risultati conseguiti anche rispetto il contenimento della
spesa ospedaliera impropria.
Tale aspetto è di particolare rilevanza giacché affronta lo spinoso pro-
blema dei flussi informativi certi e coerenti tra Sistema informativo
sociale e sanitario, al fine di consentire verifiche di operatività del
provvedimento, attraverso la valutazione dell’assistenza erogata.
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8.2 Il Fondo nazionale per la non autosufficienza (Fna)

Ordinamenti fortemente caratterizzati dal federalismo (Stati Uniti, Ca-
nada, Australia) prevedono interventi del Governo centrale con fina-
lità di incentivazione attraverso trasferimenti di cofinanziamento. An-
che l’Unione Europea adotta lo strumento del cofinanziamento con
un sistema di premi e di punizione rispetto agli esiti, che potrebbe es-
sere utilmente introdotto rispetto all’attuazione dei Lesna.
Con un’interpretazione estensiva del comma 5, art. 119, della Costitu-
zione, che prevede risorse aggiuntive dello Stato per promuovere la
coesione sociale e la solidarietà sociale, il progetto di legge definisce il
Fna. La ragione fondamentale che motiva la costituzione del Fna è la
necessità di garantire una riserva di finanziamento che abbia la fun-
zione di «proteggere» la concreta esigibilità dei Lesna.
Lo Stato, per assicurare l’uniformità su tutto il territorio nazionale, ga-
rantisce la copertura dei livelli essenziali previsti nel Piano nazionale
per la non autosufficienza. Se la quota di copertura non è esaustiva, in
sede di redazione del Piano, si dovranno prevedere le priorità di inter-
vento (ad esempio: servizi primari per l’accesso, servizi di assistenza
domiciliare, riequilibrio Nord/Sud nelle strutture residenziali).

8.3 Finanziamento del Fondo

Il finanziamento del Fna è a carico dello Stato, che assicura, comun-
que, la copertura delle prestazioni previste in legge. Questa indicazio-
ne si rifà, al già citato articolo 117, comma 2, lettera m), della Costitu-
zione, che stabilisce che «spetta allo Stato la determinazione dei livelli
essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che de-
vono essere garantiti su tutto il territorio nazionale».
Vengono indicate puntualmente altre risorse che possono concorrere
al finanziamento del Fondo derivanti dagli assegni economici erogati
dallo Stato, da diverse contribuzioni di carattere solidale, da fondi eu-
ropei, da premi non riscossi di lotto e lotterie, dal recupero di entrate
derivanti dall’emersione del lavoro irregolare, dal recupero dell’evasio-
ne fiscale.
Il progetto di legge individua anche le modalità di riparto alle Regioni
effettuate d’intesa con la Conferenza unificata, valorizzando i territori
meno sviluppati e quelle realtà dove il monitoraggio delle attività svol-
te rivela maggiori risultati raggiunti.
Con tali dispositivi di finanziamento il progetto di legge disegna con-
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fini incerti rispetto ad una seconda condizione, che per chi scrive, è
essenziale per «proteggere» l’esigibilità dei Lesna. Ovvero la necessità
di non legare il loro finanziamento alle leggi finanziarie annuali o al
variare delle maggioranze politiche. Per garantire l’esigibilità dei diritti
sanciti in legge, il finanziamento del Fondo dovrebbe essere diretta-
mente rinviato alla fiscalità generale e indicare esplicitamente le forme
e le quantità del prelievo.
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La famiglia e l’infanzia come «affari di Stato».
Le politiche familiari in Francia e in Europa
Claude Martin

L’infanzia e la famiglia hanno
rappresentato nel corso del XX
secolo tematiche importanti per
 i poteri pubblici, in modo diverso
nei diversi paesi. È difficile,
tuttavia definire con precisione
cosa racchiuda la nozione
di politica familiare, soprattutto
nella prospettiva di un raffronto
internazionale. Questo articolo
si propone, in primo luogo,
di passare in rassegna
gli ostacoli che si frappongono
ad una definizione

a priori di questo ambito
di azione pubblica. In un
secondo momento, mostra,
a partire dal caso francese,
come una strategia di lettura
genealogica della politica
familiare permetta di comprendere
le modalità attraverso cui
la storia nazionale partecipa
alla sua progressiva definizione.
Si tornerà, infine sul ruolo
che può svolgere il dibattito
 europeo sulla strutturazione
di queste politiche pubbliche.

L’infanzia e la famiglia hanno rappresentato nel corso del XX secolo
tematiche importanti per i poteri pubblici1, in modo diverso nei diver-
si paesi. È difficile, tuttavia definire con precisione cosa racchiuda la
nozione di politica familiare, soprattutto nella prospettiva di un raf-
fronto internazionale. In questo articolo, ci si ripropone in primo luo-
go di passare in rassegna gli ostacoli che si frappongono ad una defi-
nizione a priori di questo ambito di azione pubblica. In un secondo
momento, si mostrerà, a partire dal caso francese, come una strategia
di lettura genealogica della politica familiare permetta di comprendere
le modalità attraverso cui la storia nazionale partecipa alla sua pro-
gressiva definizione. Si tornerà, infine, sul ruolo che può svolgere il
dibattito europeo sulla strutturazione di queste politiche pubbliche.

1 Proprio come la maternità, nella misura in cui ha potuto dar luogo ad una vera
e propria «nazionalizzazione delle madri», per riprendere la formula di Yvonne
Knibiehler (Knibiehler, 2000).
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1. Quale definizione di politica della famiglia?

1.1 Una definizione che varia in funzione delle vicende nazionali

La definizione di ciò che ricomprende la politica della famiglia su scala
europea è la prima difficoltà con cui si confrontano gli esperti delle
analisi comparative (Dumon, 1987; Barbier, 1990; Saraceno, 1996). Si
corre il rischio, in effetti, di costruire questo ambito in funzione delle
singole configurazioni nazionali, di peccare in altre parole di «nazio-
centrismo». Da questo punto di vista, iniziare dal caso francese è par-
ticolarmente problematico per il fatto che si tratta senza dubbio del
paese europeo che ha trattato la famiglia più esplicitamente (e prima
di altri) come un affare di Stato. Generalizzando a partire da questo
caso, si rischia di restare abbagliati dalla rilevanza del tema della fami-
glia nella storia politica e amministrativa della Francia (Commaille e
Martin, 1998).
Si può peraltro supporre che ogni Stato membro dell’Unione Europea
sia dotato di una politica familiare? Dipende dalla definizione che se
ne dà, per l’appunto, anche se, stando al parere di numerosi esperti,
non sembra si possa rispondere affermativamente. Il Regno Unito,
l’Irlanda o l’Olanda, per esempio, non hanno una politica della fami-
glia propriamente detta, nella misura in cui la famiglia non costituisce
un chiaro e legittimo settore d’intervento pubblico, nella logica, cara a-
gli anglosassoni, di protezione dell’Intimacy. In altri paesi l’azione dello
Stato in questo settore è cauta e ha suscitato qualche precauzione poi-
ché essa richiama alla memoria tristi periodi della storia nazionale: il
nazionalsocialismo in Germania, il salazarismo in Portogallo o il fran-
chismo in Spagna. Nei paesi scandinavi, invece, si preferisce parlare di
politiche di promozione della parità tra i sessi piuttosto che di politi-
che della famiglia nel senso che non è la difesa dell’istituzione familia-
re ad essere perseguita quanto piuttosto quella degli individui, princi-
palmente bambini e donne, all’interno delle famiglie. La logica preva-
lente in questi paesi è quella dell’affermazione dei diritti degli individui
all’interno della famiglia.
Ci si può domandare ancora se esista una politica familiare promossa
dalle istituzioni europee. C’è non in modo esplicito, si direbbe, visto
che la politica per la famiglia fa capo, come l’insieme delle politiche
sociali, alla competenza degli Stati membri, nel rispetto del principio
di sussidiarietà. Non può esserci pertanto una politica europea della
famiglia anche se le istituzioni europee (e in special modo la Corte di
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giustizia) esprimono un numero rilevante di decisioni e di raccoman-
dazioni che possono avere ripercussioni sulla regolamentazione di
questioni inerenti la famiglia, spingendo in taluni casi verso l’armo-
nizzazione delle normative degli Stati membri (Strobel, 2000).
Questi divari nella percezione della legittimità di questo settore di in-
tervento pubblico sono profondamente legati alle singole vicende na-
zionali. Per averne un’idea, si può approfondire il grado di istituziona-
lizzazione delle politiche della famiglia, come ha fatto Francoise Barti-
aux nel 1991, in quelli che erano allora i dodici Stati membri della
Comunità europea. Secondo l’autrice, nella maggioranza dei paesi, «la
famiglia non è di esplicita competenza del campo politico». Facendo
leva su una serie di criteri di istituzionalizzazione2, arriva ad individua-
re tre Stati membri che vengono da lei considerati come quelli mag-
giormente «familisti»: la Francia, la Germania e il Lussemburgo, grup-
po cui il Portogallo in quel momento tende ad avvicinarsi. Il Regno
Unito, l’Irlanda, ma anche, seppur in minor misura, l’Olanda, la Gre-
cia e l’Italia sono, sempre secondo l’autrice, i più lontani da questo
modello.
Linda Hanitrais e Marie-Thérèse Letablier (1996) delineano una tipo-
logizzazione simile per i 15 paesi membri dell’Unione Europea, di-
stinguendo i paesi a forte implicazione in questo settore (Francia,
Germania, Lussemburgo, Belgio e Danimarca), i paesi che limitano il
loro intervento alle famiglie più povere (Regno Unito, Olanda, Irlanda
e i paesi del Sud Europa) e infine i paesi scandinavi che sviluppano
una politica molto attiva verso ciascuno dei membri o componenti del
menage, bambini e genitori, senza necessariamente rivolgersi alla fami-
glia propriamente detta.
Questa limitata comparabilità non comporta la rinuncia ad ogni con-
fronto. Malgrado tutte le differenze di concezione, legittimità e istitu-
zionalizzazione, si può assumere che esistono, ovunque in Europa,
norme, leggi e regole che producono importanti effetti di inquadra-
mento della vita privata dei menage (leggi civili sul matrimonio, il di-
vorzio, la procreazione, le successioni, per esempio) e contribuiscono

2 L’esistenza di una base costituzionale, di un ministero o di una segreteria di
Stato specializzata, di commissioni interministeriali sulla famiglia, l’infanzia o la
gioventù; la presenza della parola famiglia nell’intestazione di una commissione
parlamentare; l’esistenza di una giurisdizione o di un giudice della famiglia; l’e-
sistenza di un’organizzazione o di una federazione di organizzazioni familiari,
ma anche di un organismo pubblico di ricerca e di statistica dedicato.
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al miglioramento delle loro condizioni di vita (le politiche sociali con
effetti familiari). In questo senso è possibile confrontare alcuni dispo-
sitivi e misure, sia in termini di diritto civile che in termini sociali, i cui
effetti incidono in modo significativo sulle famiglie e che in alcuni
paesi corrispondono a una politica per la famiglia «esplicita» e, in altri,
a una politica per la famiglia «implicita».

1.2 Qual è l’ambito delle politiche per la famiglia all’interno delle politiche pubbliche?

Un’ulteriore difficoltà è legata all’estensione del campo di intervento
delle politiche familiari. In quei paesi che, come la Francia, hanno af-
fermato molto presto l’esistenza di questo settore d’azione pubblica, si
ritiene generalmente che la politica per la famiglia ricomprende a mi-
nima il diritto civile della famiglia e gli interventi legislativi che defini-
scono le condizioni di accesso ad un determinato numero di presta-
zioni (monetarie o in natura) erogate dal settore famiglia del sistema di
protezione sociale, così come alcune disposizioni del diritto fiscale (il
quoziente familiare). Ciononostante, queste sole disposizioni non so-
no sufficienti a definire adeguatamente il campo di intervento delle
politiche per la famiglia per scopi comparativi.
Si tratta infatti di aggiungere a questo primo cerchio quelle misure la
cui finalità è più sociale che familiare in senso stretto. Per restare
sull’esempio francese, le Caisses d’allocations familiales (Casse dei sussidi
familiari, n.d.t.), incaricate di gestire e erogare le prestazioni a sostegno
della famiglia, si occupano altresì della distribuzione dei minimi sociali
(Sussidio per l’adulto portatore di handicap, Sussidio per il genitore
solo, Reddito minimo di inserimento3), delle prestazioni sociali sog-
gette a condizioni reddituali e, infine, di quelle preposte a facilitare l’ac-
cesso all’abitazione sociale. Allo stesso modo, non si può impostare
nessun raffronto pertinente delle politiche a favore della prima infan-
zia se non si include nella comparazione ciò che in Francia rientra
nella competenza del Ministero dell’Educazione nazionale e delle col-
lettività locali, con il ruolo centrale svolto dalla scuola materna che ac-
coglie la quasi totalità dei bambini di tre anni e circa un terzo di quelli
tra i due e i tre anni, allorché in altri paesi europei non esiste pra-
ticamente alcuna risposta, all’infuori del libero mercato, prima dell’età
scolare (tra cinque e sei anni).

3 Dopo una legge del dicembre 2003, il reddito minimo di inserimento e la sua
gestione sono stati decentralizzati e affidati ai Consigli generali dei Dipartimenti.
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E a questo secondo cerchio di intervento, che non è sistematicamente
incluso nel campo di intervento delle politiche a sostegno della fami-
glia, si dovrebbero aggiungere alcune componenti di altri settori di
azione pubblica tra le quali: il perseguimento dell’equità di genere nel
campo professionale e la riduzione del tempo di lavoro nel quadro
delle politiche per l’impiego, la prevenzione della delinquenza nell’am-
bito giudiziario, le misure e le leggi riguardanti la presa in carico delle
persone anziane non autosufficienti in quello per la terza età, o anco-
ra, la politica urbana e di pianificazione del territorio. Se si estende
ulteriormente il campo di analisi, ci si può spingere ad affermare che
tutte le politiche pubbliche (fino ad arrivare alle politiche macroeco-
nomiche, per esempio), ognuna a suo modo, possono avere degli ef-
fetti sui modelli e la qualità della vita dei menage ed essere pertanto
considerate come elementi della politica familiare.
Non è forse questa la constatazione alla quale perviene Jeanne Fagna-
ni quando scrive che «per politica a sostegno delle famiglie possiamo
intendere tutte quelle misure, poste all’interno di un quadro legislati-
vo, adottate dai poteri pubblici (sia a livello nazionale che regionale o
locale) che investono – direttamente o indirettamente – lo stile, il li-
vello di vita e, più in generale, il benessere delle famiglie» (Fagnani,
1993, p. 87)? Una definizione di questo tipo invita ad andare oltre
quella che viene data attualmente in Francia, per la quale la politica
familiare si limita alle prestazioni familiari erogate dalle Caisses
d’allocations familiales, cui si aggiunge il meccanismo fiscale del quo-
ziente familiare. Ma tale definizione pone il problema dell’assenza di
limiti del campo d’analisi. Il raggio d’azione delle politiche per la fa-
miglia appare illimitato, tanto è trasversale la questione familiare di per
sé.
Per trovare una via d’uscita (non confrontare ciò che non è confron-
tabile, confrontare un ambito troppo ristretto, o, al contrario, quasi il-
limitato dell’azione pubblica) si può ipotizzare un percorso che pren-
de spunto dal modo in cui la vita privata è costruita come problema di
interesse pubblico nei singoli contesti nazionali. In questo caso si deve
tener conto dei dati della congiuntura demografica, economica e so-
ciale in ciascuno dei paesi membri, ma soprattutto della loro utilizza-
zione all’interno dei dibattiti che si sviluppano nei diversi forum o
arene dell’azione pubblica: quello degli attori politici e dei loro soste-
nitori (specialmente in occasione delle campagne elettorali), quello de-
gli attori amministrativi (in particolare gli alti funzionari coinvolti nella
gestione di dossiers sociali), quello degli esperti (demografi, sociologi,
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psicologi e magistrati), quello dei rappresentanti della società civile
(membri dei movimenti di sostegno alla famiglia, ma anche di donne,
omosessuali, genitori di alunni) e infine quello degli attori dei media,
che contribuiscono in larga misura a definire l’agenda politica sulle
questioni del sociale (Martin e Hassenteufel, 1997; Hassenteufel, Mar-
tin e al., 1999; Martin, 2001).

2. Elementi di genealogia della politica familiare francese

2.1 La questione demografica

La Francia, l’abbiamo sottolineato, è probabilmente il paese che in
Europa ha fatto della famiglia, prima degli altri e più esplicitamente,
un problema politico. Il periodo 1870-1914 è particolarmente signifi-
cativo. Esso segna, infatti, un’importante svolta nell’evoluzione del
pensiero in materia di vita privata, rappresentando il momento in cui
si pone la «questione demografica». Il tema della popolazione acquisi-
sce, sul piano politico e governativo, differenti accenti, sia in termini
quantitativi che qualitativi, con l’affermarsi della sanità pubblica e del-
la medicalizzazione del parto, arrivando a volte fino all’eugenetica.
Nel corso dell’ultimo trentennio del XIX secolo, numerosi politici e
alti funzionari hanno richiamato l’importanza della fecondità per la
nazione. Per averne un’idea, si deve ricordare che la Francia era, al
principio del XIX secolo, il paese europeo più popoloso, in un mo-
mento storico in cui la potenza di uno Stato si misurava con il nume-
ro dei suoi abitanti (che rappresentavano altrettanti contribuenti, sol-
dati, coloni, ecc.). Essa rappresentava allora il 16% della popolazione
europea, mentre sarebbe passata all’8% nel 1939. La sconfitta contro
la Prussia, nel 1870, ha intensificato il problema demografico, come
quello dell’incremento della competizione sul terreno coloniale. A
partire da quel momento, la dicotomia, prevalente all’inizio del XIX
secolo, tra conservatori maltusiani e socialisti popolazionisti fu scon-
volta. I maltusiani iniziarono a sostenere una politica popolazionista
mediante un aiuto alla maternità, mentre sarà proprio tra gli anarchici
e l’estrema sinistra che si ritrovarono i difensori dello «sciopero dello
stomaco».
Le vicende del primo conflitto mondiale amplificheranno considere-
volmente questa sensibilità collettiva. Il numero di vittime, 1.340.000
circa, all’origine di un deficit di nascite stimato dai demografi a poco
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meno di tre milioni di individui, fa sì che, alla vigilia della seconda
guerra mondiale, il numero dei decessi superi quello delle nascite.
Questo contesto chiarisce come la «questione demografica» abbia
potuto essere l’oggetto di un tale consenso presso l’opinione pubblica
e come la definizione di una politica demografica sia divenuta una
priorità nazionale, promossa da numerosi attori politici e amministra-
tivi (sia sotto forma di misure a favore della natalità che di misure di
repressione delle pratiche anticoncezionali).
La politica familiare francese è dunque il prodotto di questo contesto
originario, segnato dalla paura del deficit demografico. Dopo una lun-
ga fase di prefigurazione e di sperimentazioni, nel corso dell’800 (in
special modo attraverso la maggiorazione del salario per carichi fami-
liari per i lavoratori delle grandi imprese patriarcali o per gli impiegati
della funzione pubblica), essa si istituzionalizza nel corso degli anni
trenta del ’900: con la legge dell’11 marzo 1932, che rende universale
l’accesso ai sussidi familiari, quindi, con il decreto-legge del 1938 e, an-
cor più incisivamente, con la promulgazione del Codice della famiglia.
Nonostante la frattura rappresentata dal regime di Vichy, che diffonde
un’ideologia familistica e reazionaria, con una assai ipocrita santificazio-
ne della maternità, questa prospettiva a sostegno della natalità segnerà
profondamente la visione della famiglia come questione politica.
La Francia, anche se anticipatrice di queste dinamiche, non è certa-
mente il solo paese europeo a promuovere interventi in questa dire-
zione. Alcuni sussidi familiari, o misure equivalenti, per esempio, ven-
gono istituiti nei paesi a regime fascista o autoritario: in Germania nel
1935, in Italia nel 1936, in Spagna nel 1938 e in Portogallo nel 1942.
Gran Bretagna, Norvegia e Svezia li introdurranno dopo la guerra.

2.2 Nuove logiche d’azione per lo Stato in materia familiare

Questo assetto originario è destinato ad evolversi successivamente
con l’emergere di nuovi problemi pubblici e la definizione di nuove
logiche d’azione statale. Il baby-boom innanzitutto altera sensibilmente
l’unanimità sul piano della questione demografica. Come continuare a
difendere una logica di sostegno alla natalità quando, nella maggior
parte dei paesi europei, le donne mettono al mondo un numero di
bambini in grado di assicurare agevolmente il ricambio generazionale?
Il «glorioso ventennio della famiglia» (1945-1965), oltre ad attenuare il
tema demografico, creerà numerose illusioni. La prima è senza dubbio
quella di aver fatto della famiglia nucleare, stabile e feconda, fondata
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sovente sul matrimonio e su una netta divisione dei ruoli dei sessi, il
modello e la norma. Un’altra è quella di aver lasciato credere all’effi-
cacia dei sussidi familiari per incoraggiare le donne francesi ad avere
molti figli. In questo modo, durante questo periodo caratterizzato dal-
la crescita economica e demografica, la logica dell’intervento pubblico
è passata progressivamente dal sostegno alla natalità ad una volontà
distributiva di compensazione (parziale) del costo del bambino, fermo
restando il ruolo di moglie e di madre della donna.
E sarà dunque da questa morsa domestica che le donne aspireranno
ad emanciparsi nel periodo seguente. Dal 1965 al 1975 un nuovo tema
irrompe nell’agenda politica, proprio in occasione della campagna per
le elezioni presidenziali del 1965: i diritti delle donne e, in partico-lare,
il diritto di disporre del proprio corpo (riforma della legge estrema-
mente repressiva sulla sessualità del 1920 e riforma della contracce-
zione). L’affermazione dei diritti delle donne, attraverso le riforme del
diritto della famiglia tra il 1968 e il 1975 (la riforma dei regimi matri-
moniali, della filiazione, dell’autorità genitoriale, del divorzio), le leggi
riguardanti la sessualità (legge Neuvvirth del 1967 che riconosce il di-
ritto alla contraccezione; legge Veil del 1975 che autorizza l’a-borto) o
le riforme del diritto del lavoro miranti a promuovere l’ugua-glianza
professionale di uomini e donne (legge Roudy del 1983) hanno scosso
profondamente la politica familiare francese. Le rotture fondamentali
sulla questione della difesa dell’interesse delle donne, come quella tra
egualitarismo e differenzialismo, risalgono a questo periodo.
Il tema portante del decennio successivo (1975-1985) è quello della
«riscoperta della povertà nei paesi ricchi». Di fronte agli esclusi dalla
crescita, appare sempre più ingiusta la distribuzione di un sussidio di
uguale entità soltanto in funzione del numero di figli, con il rischio di
conferire troppo a coloro che non ne necessitano e troppo poco a
coloro che invece sono in sofferenza. Per affrontare questo nuovo
tema, la politica familiare è diventata sempre più redistributiva (dai più
ricchi verso i più poveri), mediante l’adozione di prestazioni sottopo-
ste a vincoli reddituali (come il sussidio per le spese di custodia o il
sussidio per le madri casalinghe del 1972, quello per le spese scolasti-
che del 1976), o la creazione di minimi sociali (sussidi per genitori so-
li). Questa logica mette in primo piano le situazioni familiari più fragi-
li: «madri isolate», sole, «senza coniuge». Situazioni specifiche, queste
ultime, che verranno raggruppate a partire dal 1975 sotto l’appellativo
di famiglie monoparentali, e saranno l’oggetto di una forte attenzione,
non priva di disapprovazioni collettive e stigmatizzazioni, nella misura
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in cui sono percepite come situazioni «a rischio» (Martin, 1996). Dalla
metà degli anni ’80 la politica familiare francese conosce una nuova,
sensibile evoluzione dei suoi obiettivi (Martin e al., 1998). L’incremen-
to della disoccupazione e la preoccupazione, per una parte sempre più
numerosa di donne, di restare sul mercato del lavoro pongono nuove
priorità: la «conciliazione tra vita professionale e vita familiare» (solo
per le donne, si direbbe) e la creazione di nuovi impieghi nel settore
dei servizi destinati alla famiglia. E così, invece di promuovere sempli-
cemente lo sviluppo di servizi collettivi per la prima infanzia (come gli
asili nido) a completamento del ruolo già importante della scuola, si
preferisce, a partire dagli anni 1985-1986, promuovere un lavoro
femminile, flessibile, malpagato e debolmente valorizzato, in grado di
permettere ad altre donne di restare sul mercato del lavoro: gli «im-
pieghi familiari». Il problema sembra ormai quello di agevolare il tra-
sferimento del peso delle pratiche di cura dei bambini4 da alcune don-
ne, saldamente inserite nel mondo del lavoro, ad altre, scarsamente
qualificate e mal remunerate.
Di qui la politica familiare finisce col diventare una leva della politica
del lavoro. Questa nuova logica si può rinvenire chiaramente in misu-
re quali il Sussidio familiare per l’educazione, creato nel 1985, il Sussi-
dio per la custodia a domicilio del bambino (Aged), creato nel 1987, o,
infine, il Contributo per l’impiego di un’assistente all’infanzia ricono-
sciuta (Afeama), risalente al 1990. Si tratta di prestazioni che parteci-
pano effettivamente e in modo molto efficace alla regolazione del
mercato del lavoro femminile. Il sussidio parentale all’educazione, per
fare solo un esempio, è riuscito in modo piuttosto evidente a ricaccia-
re verso l’inattività un numero rilevante di donne5, generalmente mal
posizionate nel mondo del lavoro, disoccupate o con occupazioni a
basso salario e scarsamente qualificate (Fagnani, 2000).

3. Dinamiche occupazionali e di natalità in Europa

L’irruzione del tema del lavoro nella politica familiare non rappresenta
una peculiarità francese. L’insieme dei paesi dell’Unione Europea è

4 Ma anche, sempre di più, delle persone anziane non autosufficienti.
5 Il tasso di attività delle madri con due figli è passato dal 74% del marzo 1994 al
56% del marzo 1998, quando il tasso di attività delle donne con uno e tre figli
nello stesso periodo ha continuato a crescere (Bonnet e Labbé, 2000).
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interessata da questo legame. In effetti, tredici dei venticinque Stati
membri dell’Ue, ai quali si possono aggiungere due paesi candidati
(Romania e Bulgaria) presentano un livello di fecondità inferiore o
uguale a 1,3 figli in media per donna (come indicatore congiunturale
di fecondità) (Bagavos e Martin, 2001). Questa constatazione riguarda
tanto i paesi dell’Europa continentale (Germania e Austria) quanto
quelli del Sud Europa (Spagna, Italia, Grecia) che i paesi dell’Est (otto
dei dieci nuovi Stati membri ad eccezione di Cipro e Malta). Gli
esperti di Eurostat prefigurano perfino l’ipotesi di una «trappola di in-
fecondità» per tutti quei paesi che raggiungono soltanto la metà del
numero dei bambini desiderati. Le conseguenze del basso regime di
fecondità in Europa sono numerose, in special modo in termini di in-
vecchiamento e di protezione sociale. Esso conduce, in ogni caso, a
un vero e proprio sussulto neo-natalista al livello delle istituzioni eu-
ropee.
Ad ogni modo, molte delle argomentazioni e dei pregiudizi avanzati in
passato sono rimessi in discussione. Appare chiaro, per esempio, che
non sono i paesi nei quali si registra un alto livello di credenze e prati-
che religiose quelli ad essere meno interessati dal basso regime di fe-
condità (Polonia, Italia o Spagna). E non sono nemmeno i paesi nei
quali le donne sono poco coinvolte nel mondo del lavoro a raggiunge-
re i più alti livelli di fecondità (ancora una volta l’Italia e Spagna). Al
contrario, laddove si registra un alto livello di partecipazione delle
donne al mercato del lavoro sembra esserci un maggiore rinnova-
mento generazionale (Danimarca, Finlandia, Olanda, Lussemburgo e,
soprattutto, Francia).
Questo confronto tra paesi europei ha messo in luce l’importanza
delle politiche per l’impiego e il ruolo di sostegno che può essere
svolto dai poteri pubblici per rivitalizzare il desiderio delle coppie di
avere figli, attraverso lo sviluppo di servizi alla famiglia e alla prima in-
fanzia. Il lavoro femminile diventa una delle principali determinanti
delle attitudini e dei comportamenti in materia di fecondità. I muta-
menti che hanno interessato i mercati nazionali del lavoro con uno
sviluppo occupazionale del terziario fortemente al femminile hanno
avuto importanti risvolti sulle famiglie e sul posto che occupano ri-
spettivamente uomini e donne nella società europea, anche se il ritmo
di questi mutamenti varia sensibilmente da un paese all’altro. Ma la
tendenza è chiara e massiccia. Tra il 1960 e il 1990 la popolazione at-
tiva è aumentata di 30 milioni di individui tra cui 25 milioni di donne.
O ancora, se si considera soltanto l’ultimo decennio, dal 1987 al 1997
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sono delle donne il 90% dei nuovi impieghi dell’Unione Europea (Com-
missione europea, 2000). Si assiste, cioè, a una profonda ristruttura-
zione dell’organizzazione sociale, passando da un modello maschio
breadwinner/donna casalinga ad un modello a due redditi. La crescita
del lavoro femminile e le mediazioni che essa comporta dal punto di
vista della compatibilità con i progetti familiari e della fecondità crea-
no strategie diverse, in funzione della soddisfazione percepita dalla
propria attività lavorativa, delle possibilità di progressione di carriera –
variabili, queste, dipendenti del livello di studio –, in funzione del
modo in cui uomini e donne dividono all’interno della coppia il lavoro
domestico e la cura dei figli e dell’offerta di servizi di presa in carico
della prima infanzia. Di qui si sviluppano traiettorie ancora molto
conflittuali tra donne a forte capitale educativo e salario elevato e
donne con bassi livelli di qualificazione e di reddito.
La spinta alla professionalizzazione e la preoccupazione di dover re-
stare nel mondo del lavoro dipendono, dunque, dalle politiche svilup-
pate verso le donne per agevolare una strategia di continuità della vita
professionale. Ancora una volta, il riequilibrio delle traiettorie maschili
e femminili e del modo in cui si dividono tra vita professionale e vita
familiare secondo il genere si verifica con velocità differenti a seconda
dei paesi. Il «nuovo contratto tra i generi» è evidente soprattutto nel
Nord Europa. In base ad esso si suppone che, in Svezia, per esempio,
uomini e donne contribuiscano alla pari all’economia del menage, anche
se ci si attende che sia ancora una maggioranza di donne a dare prio-
rità alla famiglia e ai figli almeno nel corso di una certa fase della loro
vita, mentre non altrettanto ci si aspetta dagli uomini.
Di fronte al problema della presa in carico dei bambini, risultano pos-
sibili diversi scenari di azione pubblica. Si può supporre che la scelta
di una modalità di presa in carico resti una questione integralmente
privata e che i genitori debbano darsi da fare per trovare la soluzione
più conveniente senza alcun intervento dei poteri pubblici (modello di
mercato, come nel Regno Unito). Si può pensare che la migliore solu-
zione sia incoraggiare le madri ad occuparsi a domicilio dei loro bam-
bini fino all’età di tre anni (modello maschio breadwinner/donna casa-
linga). Si cerca allora di promuovere dispositivi come il salario di ma-
ternità (salaire maternelle, n.d.t.), o congedi parentali di lunga durata ma
scarsamente remunerati come in Germania, in Austria, o, ancora, di
sviluppare lavoro part-time per le donne, come in Olanda e nel Regno
Unito. Inoltre, ci si può porre come obiettivo quello di permettere ai
genitori di poter realmente scegliere tra il lavoro e l’occuparsi a domi-
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cilio dei propri figli, sviluppando dispositivi basati su servizi pubblici
estesi, da una parte, e congedi parentali ben remunerati e flessibili,
dall’altra, cosa che accade in Finlandia. Si possono infine privilegiare
risposte diverse in funzione dell’età del bambino: congedi parentali
ben remunerati fino al compimento del primo anno di vita e la garan-
zia di una presa in carico da parte delle strutture pubbliche, in seguito,
come accade in Svezia e Danimarca.
È importante che molti paesi dell’Unione Europea abbiano adottato
misure miranti a favorire la «libera scelta». Eppure, tali dispositivi,
detti «di libera scelta», spesso non garantiscono il raggiungimento
dell’obiettivo che essi vorrebbero realizzare. I genitori, e soprattutto,
nei fatti, le madri, sono spesso costretti ad andare contro la propria
scelta. La principale conseguenza che ciò produce sulle madri è di
spingerle ai margini del mondo del lavoro rendendole, pertanto, di-
pendenti del reddito del coniuge. È il caso, in Francia, per esempio,
del congedo parentale remunerato che è utilizzato esclusivamente
dalle donne, in gran parte in cerca di occupazione oppure scarsamente
qualificate e con una bassa remunerazione o, ancora, titolari di impie-
ghi precari e flessibili. La donna che accetta di ricorrere a questa for-
mula per occuparsi del proprio bambino riceve un modesto salario di
maternità, cosa che implica la rinuncia da parte dello Stato di pro-
muovere la parità tra i sessi e incoraggia una divisione tradizionale dei
compiti tra i generi: la madre a casa e il padre al lavoro. Visto l’im-
porto del sussidio, appare chiaro come questo possa incentivare le
donne appartenenti ai ceti popolari a restare a casa. Tale dispositivo
sembra riconoscere alle donne la sola identità di madri e accentuare la
loro dipendenza nei confronti della collettività o del marito procac-
ciatore di reddito. È, in definitiva, una politica che rafforza la disugua-
glianza tra i generi.
Se i genitori decidono di ricorrere all’assunzione di una persona che si
prenda cura dei figli o ad una baby-sitter informale, la qualità non è più
garantita. La scarsa valorizzazione delle occupazioni per la prima in-
fanzia unita al fatto di rinunciare a degli sforzi collettivi in vista di una
maggiore qualificazione e remunerazione di queste professioni, dimo-
strano che la posta in gioco è altrove. In questo modo, il divario, che
con ogni probabilità si acuirà, è quello tra le donne che si prendono
cura dei propri figli rinunciando al lavoro e quelle che, invece, lavorano.
A causa delle trasformazioni del mercato del lavoro, dell’aumento
della flessibilità, si assiste ad un aggravarsi delle tensioni in una Fran-
cia in cui più di sette donne su dieci sono «attive», spesso a tempo
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pieno; quasi sette coppie in età feconda su dieci sono composte da
due adulti occupati, esposti alla crescita di orari atipici di lavoro e alla
precarietà con una proporzione crescente; quando, dall’altra parte, il
livello di fecondità è tra i più alti d’Europa (1,9 bambini per donna) e
la divisione del lavoro domestico e delle cure rimane per la maggior
parte a carico della donna.

4.Conclusioni. Come andare verso una politica dell’infanzia
e della famiglia europea

Che sia per far fronte al declino demografico o al rischio di povertà e
alle sue conseguenze, sotto forma di costi sociali e di pesanti eredità
future, molti esperti richiamano attualmente la necessità di un inve-
stimento sociale nel capitale umano. In questo senso, uno dei più
eminenti specialisti della comparazione tra sistemi di protezione so-
ciale, Gøsta Esping-Andersen, spinge nella direzione dello sviluppo di
una «strategia d’investimento sociale centrata sul bambino». Egli evi-
denzia il «ritorno in termini di investimento» derivante da spese sociali
di questo tipo e le economie sostanziali che permetterebbero di realiz-
zare una doppia strategia di prevenzione, mirante al miglioramento
del reddito delle famiglie attraverso sussidi familiari, e al tempo stesso,
alla promozione del lavoro delle donne e delle famiglie a doppio red-
dito mediante lo sviluppo di servizi per la prima infanzia, evitando a
posteriori le spese di «riparazione sociale», per il sostegno delle fami-
glie in difficoltà.
Queste argomentazioni, tuttavia, entrano in tensione con l’altra visio-
ne che sposta la presa in carico del bambino verso il privato. Facendo
leva sul tema morale della responsabilità dei genitori, i suoi sostenitori
prefigurano la repressione della loro non competenza. Che si tratti di
questa o quella logica, il bambino resta al centro della controversia. Si
evidenzia così un doppio regime delle politiche per l’infanzia: una po-
litica di investimento sociale a beneficio dei bambini appartenenti alle
classi medie, con la promozione di un modello di coppia bi-attivo;
un’altra di inquadramento morale e di controllo delle pratiche genito-
riali, sul modello della «accusa della vittima» (blaming the victim) per le
classi popolari.
In ogni caso, il livello di fecondità, in primo piano oggi tra i problemi
europei, non può essere isolato da un insieme di altri fattori. In primo
luogo, esso si affianca alla questione dell’invecchiamento e dell’equi-
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librio fra le generazioni. Ma soprattutto è il risultato di una combina-
zione molto complessa di vincoli e aspirazioni. Proprio per questa ra-
gione, è essenziale che la questione della fecondità non sia disgiunta
dalle altre problematiche legate alle condizioni di lavoro, di abitazione,
alla gestione delle disuguaglianze sociali, ecc. Per fronteggiare la sfida
al livello di fecondità, si deve riconoscere che nessun intervento iso-
lato può essere sufficiente e che è necessario:

 rimuovere i vincoli: quelli ai quali devono far fronte i giovani
adulti, quindi i genitori giovani e meno giovani. Sembra dunque
importante sviluppare un solido tessuto di servizi pubblici per la
prima infanzia, agganciato alla scuola, e delle prestazioni moneta-
rie sostitutive del reddito per permettere ai genitori di creare le
migliori condizioni possibili «di produzione» del bambino. U-
gualmente importanti sono le misure che agevolano l’ingresso
nella vita adulta: accesso all’impiego per i giovani, ma anche all’a-
bitazione, che rappresentano le due dimensioni dell’indipendenza
e dell’autonomia;

 tenere conto delle loro aspirazioni, cosa che impone di compren-
dere cosa sia oggi il prendersi cura (il care) tra esseri umani. Ri-
spetto a chi e per quali motivi, in funzione di quali valori e norme,
siamo pronti a sentirci in obbligo? Per chi consideriamo essenziale
mobilitarci? Chi accettiamo di prendere in carico? Come realiz-
ziamo quelle mediazioni che ci spingono a privilegiare l’altro
piuttosto che noi stessi, in termini per esempio di realizzazione
personale e professionale?

 Per far fronte a questa sfida, si dovrà anche tenere in considera-
zione il modo in cui le istituzioni europee riusciranno ad influen-
zare e orientare le politiche nazionali. È senz’altro su questo
punto che riposa una delle aspettative manifestate da molti citta-
dini europei riguardo al progetto sociale europeo.
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Bisogni sociali e strategie familiari.
Un modello di indagine
Luigi Mauri, Emilio Gregori

Le indagini sui bisogni sociali
delle famiglie possono risultare
di maggior utilità per i policy maker
se condotte con specifiche
metodologie mirate alle esigenze
conoscitive insite nella
programmazione sociale
degli interventi e delle

prestazioni. L’articolo
illustra una proposta
di modello di social survey,
già applicato a varie esperienze
regionali. La peculiarità
del modello di indagine
è rappresentata da un approccio
 per coorti di donne.

1.Bisogni e strategie

Questo breve saggio vuole argomentare circa la questione del come
indagare/monitorare empiricamente le strategie di fronteggiamento
dei bisogni sociali/socio-assistenziali e del benessere in senso lato da
parte delle famiglie.
Ovviamente non si discute qui del perché è necessario che ciò accada,
ritenendo concettualmente scontato (anche se concretamente non lo è
affatto) che ciò debba accadere, se si vogliono insieme conoscere dei
fenomeni sociologici di primaria importanza accanto all’esigenza di
poter ideare e realizzare degli interventi di politica sociale che siano
«aderenti» all’evoluzione fattuale dei bisogni delle persone e delle fa-
miglie.
Neppure si discute qui del concetto di famiglia: si assume che tutte le
varie forme familiari fattuali in presenza debbano e possano rientrare
nel campo di osservazione, pur ragionando anche rispetto alle loro
specificità costitutive, nel mentre risulta cruciale (e lo vedremo di se-
guito) cogliere le famiglie in momenti specifici del loro life course.
Nei mutamenti in corso in questi anni che investono la relazione in-
dividuo-famiglia-sistemi di welfare, infatti, il modello interpretativo
che sembra rappresentare al meglio l’entità delle trasformazioni in
atto è quello che sposta l’accento dagli individui singolarmente presi
ai nuclei primari di organizzazione sociale nel loro complesso, tipi-
camente le famiglie, nonché dagli «stati» di bisogno/emarginazione

strum
enti
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ai «percorsi» di scivolamento in situazioni di rischio di crisi (Micheli,
1992) che interessano non solo gli individui singolarmente presi, ma
i nuclei primari di organizzazione sociale nel loro complesso, nelle
reti relazionali che li compongono e li sostengono: tipicamente, le
famiglie.
Occorre cioè ripensare le situazioni oggetto delle politiche e degli
interventi non come luoghi statici, ma come segmenti di traiettorie
di transizione dotati di grande dinamicità: una dinamicità che l’ac-
cumularsi di non-risposte nel circuito può annientare, riavvitandola
in un loop infinito destinato alla cronicizzazione, all’irreversibilità del
bisogno. Occorre inoltre tenere ben distinti due possibili gradi delle
transizioni coinvolgenti il corso della vita dell’individuo1:
a) da una parte le transizioni tra stati biologico-naturali (alterazioni

lievi dello stato di salute, il trascorrere stesso delle età) o sociali
(perdita dei riferimenti vissuti per un cambiamento dei luoghi del-
l’abitare, delle professioni, dei contesti relazionali di vita), caratte-
rizzate anch’esse da un disorientamento dell’individuo, ma un di-
sorientamento non così globale o acuto da produrre uno smarri-
mento della presenza;

b) dall’altra veri e propri processi di crisi, quadri eziologici caratteriz-
zati da un intreccio di passaggi problematici di vita che producono
acutamente smarrimento della presenza, e che a loro volta posso-
no sfociare – per mutagenesi – in nuove modalità di transizione,
diverse dalle prime e stratificantisi sopra di esse: malattia, depriva-
zione, emarginazione, povertà, cronicità, disagio sociale.

Traiettorie normali di vita e carriere socialmente problematiche non si
discostano tra loro concettualmente: si tratta sempre e comunque di
processi di vita innescati da un qualche evento cruciale, subroutine del
«life process» più generale. Ma quale tipo di eventi, di transizioni di vita,
condiziona l’entrata in subroutine caratterizzate da bisogno e/o da mar-
ginalità e devianza? Quali «switch logici» inducono e introducono su-
broutine di sofferenza nella biografia degli individui?
Non tutti gli eventi sono potenzialmente in grado di instradare su
traiettorie di bisogno o di crisi ed è solo dalla combinazione di più
eventi che alcuni di essi traggono lo spessore di punti di svolta (Sara-
ceno, 1998).

1 Queste riflessioni sono riprese da vari progetti di ricerca che «Synergia» ha e-
laborato nel tempo con il contributo di vari esperti.
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In ogni caso, ciò che caratterizza una traiettoria di bisogno e/o di crisi
è l’intreccio inestricabile tra evento scatenante e strategia dell’individuo
che, ridefinendolo, vi si adatta. Le linee di adattamento a un evento
rappresentano un processo di costruzione del corso della vita: lo stes-
so evento/transizione seguito da adattamenti differenti può condurre
infatti a differenti traiettorie del life course (Elder, 1992).
In questo quadro di autonomia strategica dell’individuo nella scelta di
traiettorie di vita è probabile che qualcosa, comunque, possa condi-
zionare il momento della scelta, indirizzandolo verso l’imbocco di una
subroutine piuttosto che di un’altra.
In questa logica, porre l’accento sull’autonomia strategica dell’indivi-
duo e del suo nucleo familiare nella gestione delle traiettorie di biso-
gno e/o crisi vuole dire riconoscere che l’organizzazione della vita
quotidiana, secondo l’interpretazione della New Home Economics (Bec-
ker, 1998) è configurabile come un sistema di produzione ed eroga-
zione di prestazioni e beni assai complesso, in cui le strategie messe in
atto dal micro-sistema familiare sono caratterizzate da una sostanziale
natura economica. In quest’ottica, l’equiparazione delle risorse tempo
a quelle monetarie fa emergere che la famiglia (e la donna in particola-
re), nella gestione del bilancio di attività e servizi quotidiani, possa di-
sporre di cinque tipi di risorse, tutte ricodificabili in forma monetaria
e quindi del tutto intercambiabili tra loro (Micheli, 1990a):
a) le risorse tempo dei componenti del nucleo ristretto e in particola-

re della donna stessa;
b) le risorse monetarie, che permettono, qualora si renda necessario e

sia reso possibile dallo status della famiglia, di acquisire prestazioni
e servizi sui mercati privati;

c) le risorse di salute, energia, benessere presenti nel nucleo di ripro-
duzione sociale, la cui essenzialità come componenti del patrimo-
nio di risorse degli attori è generalmente colta solamente in nega-
tivo, nel momento dell’emergenza di un loro deficit;

d) le risorse informative come possibilità di conoscere e utilizzare al
meglio la rete delle opportunità e dei servizi e di muoversi in essa;

e) le risorse tempo, energia e moneta della rete parentale allargata,
entro il contratto di scambio di prestazioni sedimentatosi nel mo-
dello di «famiglia estesa modificata» e le stesse risorse nella cerchia
più larga – e intersecantesi con la prima – dei legami forti (strong ti-
es) e deboli (weak ties) che si intrecciano in quello che i geografi di
scuola fenomenologica hanno denominato espace de vie (Micheli,
1990b).
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2.L’approccio del corso di vita

Un «passaggio» nel percorso di vita può diventare un passaggio di crisi
e produrre l’insorgenza di un bisogno se c’è persistente carenza di uno
di questi cinque tipi di risorse possibili nel nucleo di riproduzione so-
ciale; ma una traiettoria di vita può entrare in un percorso di bisogno
e/o di crisi anche in presenza di equilibrio armonico tra i vari tipi di
risorse, allorché uno o più eventi particolarmente «decombinanti» (stres-
sful events: malattie gravi, separazioni, lutti, sradicamenti territoriali o
occupazionali, ecc.) può produrre carenza di una o più risorse.
Il processo di insorgenza del bisogno e della crisi è dunque un nodo
problematico che può essere privilegiato e illuminato dall’adozione di
un’ottica procedurale e strategica; in quest’ottica, in particolare, divie-
ne più facile comprendere come i cosiddetti modelli «multifattoriali»
nell’eziologia del bisogno o delle crisi (in cui un ventaglio aperto e asi-
stematico di fattori sono posti in parallelo come concausanti nel pro-
cesso di formazione della crisi/bisogno) nascondano i reali processi
sequenziali di concatenamento e retroazione tra i diversi fattori in-
fluenti sull’insorgenza della crisi/bisogno.
Ciò mette bene in luce come la razionalità procedurale e strategica de-
gli attori coinvolti in una traiettoria di bisogno o di crisi sia il carattere
fondamentale che occorre approfondire per comprendere il fenome-
no del bisogno sociale.
Da questo punto di vista, l’analisi delle traiettorie del rischio di crisi o
di bisogno necessita quindi un approccio longitudinale basato sul cor-
so di vita e mirato alla ricostruzione della storia degli eventi familiari e
delle strategie che hanno condotto allo status attuale di bisogno (Billa-
ri, 1999).

3.Quali opzioni di contenuti e metodologie di indagine

Appare dunque abbastanza chiaro come il monitoraggio dei bisogni
sociali e dalla domanda di servizi e di prestazioni di aiuto/assistenza
sia particolarmente complesso, difficilmente realizzabile in modo e-
saustivo tramite flussi informativi di dati amministrativi raccolti dai
servizi con le «cartelle utenti» o le «schede di presa in carico». Occorre
dunque affidare alla ricerca sociologica il compito strategico di cono-
scere la qualità e il volume dei bisogni sociali e della domanda di ser-
vizi e prestazioni, non solo espressa ma anche potenziale, interpretarla
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in chiave scientifica, misurarla in tutte le sue valenze, proporre possi-
bili soluzioni di risposta per i vari gruppi target di popolazione.
Di fronte a necessità conoscitive così ampie e specifiche come quelle
sopra dettagliate, le informazioni provenienti dagli enti centrali del Si-
stema statistico nazionale, in primo luogo quelle estrapolabili dai dati
demografici e dalle indagini multiscopo sulle famiglie, sono molto utili
e importanti, ma non sufficienti per il policy making: il contributo in-
formativo che ne deriva è giocoforza troppo generico rispetto alle
specifiche esigenze conoscitive di programmazione delle politiche so-
ciali, in particolare a livello regionale e locale. Questo limite è insito
anche nell Libro bianco sul welfare (Ministero del Lavoro e delle Politiche
sociali, 2003), fortemente orientato, a nostro avviso erroneamente, al
potenziamento della produzione statistica ufficiale: l’approccio segui-
to, almeno nell’immediato, sembra essere quello di arricchire il patri-
monio informativo delle survey generali di popolazione (ad esempio
l’indagine sulle famiglie) piuttosto che alla promozione di indagini
campionarie ad hoc (integrative delle prime, si badi, non sostitutive)
sviluppate secondo protocolli e contenuti mirati alla specificità delle
esigenze conoscitive di social policy (Stame, 1990).
L’opzione di una survey specifica (e non generica/generalista) è dunque
imprescindibile per acquisire un background conoscitivo davvero com-
piuto, in grado di cogliere appieno le complesse dinamiche dei bisogni
sociali e della domanda di servizi e prestazioni («quali», «quanti» e
«come») e quindi di effettivo supporto all’adozione di scelte strategi-
che coerenti di programmazione sociale degli interventi e delle presta-
zioni (Mauri, 2005).
Data la complessità delle informazioni da raccogliere, è altrettanto
evidente che il protocollo operativo di una survey di questo tipo dovrà
necessariamente essere caratterizzato da alcuni elementi qualificanti.
Lo strumento di rilevazione dovrà innanzitutto essere un questionario
strutturato, teso a cogliere elementi quali:
a) le determinanti della organizzazione della vita del nucleo familiare;
b) la ricostruzione dei passaggi cruciali nei processi problem-solving

tentati dal nucleo quando dinanzi ad un «evento-crisi»;
c) l’insieme dei comportamenti familiari riguardo l’area dei servizi

socio-assistenziali e sociosanitari nonché l’atteggiamento verso
proposte alternative di politica sociale, fra cui anche le opzioni di
monetizzazione di risorse alternative, quali i bonus, i voucher, le
forme assicurative, ecc. (ciò al fine di verificare in concreto quale
mix tra disponibilità di servizi, aiuti domiciliari e interventi mone-
tari risultino davvero efficaci e insieme appetibili per le famiglie);
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d) i valori, le culture e gli stili di vita familiare, la propensione
all’altruismo sociale e i livelli di integrazione nel tessuto comunita-
rio locale.

La ricchezza e la complessità informativa dello strumento di rileva-
zione, impongono che il questionario venga somministrato face to face,
tramite interviste la cui durata può anche eccedere l’ora. Questa esi-
genza di qualità delle informazioni è necessaria per lo studio delle
traiettorie e dei percorsi degli eventi di crisi o di insorgenza dei biso-
gni ed è imprescindibile se si vogliono ottenere da questo punto di vi-
sta risultati scientificamente corretti e rigorosamente coerenti con tali
obiettivi; ovviamente, tale soluzione implica una maggiore complessità
nella gestione della fase di rilevazione sul campo, in particolare per
quanto riguarda l’organizzazione del field, la logistica e la formazione
del team di rilevatori, nonché un allungamento dei tempi di ricerca e
impone altresì alcune scelte di opportunità per quanto riguarda il pia-
no di campionamento.
Oltre infatti a dover garantire un campione di numerosità adeguata
(secondo gli usuali criteri statistici basati sul livello di confidenza
dell’errore massimo atteso per le stime) la fattibilità di un’indagine co-
sì analitica potrà essere garantita solo con una specifica opzione di
piano di campionamento a due stadi: le unità di estrazione di primo
stadio sono costituite da singoli Comuni e/o aggregati di Comuni li-
mitrofi di piccole dimensioni (poli campionari), mentre le unità di
estrazione di secondo stadio sono costituite dalle unità di rilevazione
da sottoporre a intervista, residenti (o ricomprese) nei poli campionari
estratti. Le unità di primo stadio dovranno essere opportunamente
stratificate al fine di garantire la rappresentatività del territorio di rife-
rimento: sotto questo profilo può essere utile ricordare che la stratifi-
cazione fornisce i risultati migliori a livello di stime quando per essa si
utilizzano due variabili scarsamente correlate (Cicchitelli e al., 1995),
ad esempio incrociando una variabile di appartenenza geografica dei
poli a una classificazione socio-economica e/o demografica degli stessi.
Inoltre, l’estrazione delle unità di primo stadio da ciascuno degli strati
individuati, dovrebbe seguire il criterio Probability Proportional to Size
(Fabbris, 1989; Cicchitelli e al., 1995), ovvero per ogni polo la proba-
bilità di essere estratto dovrebbe essere proporzionale al numero di
unità di secondo stadio ad esso appartenenti: si dimostra infatti che in
tal modo le probabilità di inclusione delle unità di secondo stadio so-
no identiche rispetto all’ipotesi di campionamento casuale semplice
stratificato (Frosini e al., 1999), cioè non vengono alterate dalla pre-
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selezione di «grappoli» di unità (i poli campionari), a garanzia del-
l’efficienza statistica del campione.
Un ultimo aspetto da considerare riguarda proprio le unità di secondo
stadio, ovvero la definizione dell’unità di rilevazione da sottoporre a
intervista. È noto infatti che il carico materiale e la responsabilità
complessiva della interazione del nucleo familiare con il sistema del
welfare sia generalmente addossato alla donna (Micheli, 1992). Ciò
porta a concludere che, rispetto all’opzione di intervistare tutti i mem-
bri della famiglia, piuttosto che solo la persona classificata come «ca-
po-famiglia», la soluzione operativa più efficiente è quella di una lettu-
ra delle dinamiche e delle strategie familiari di fronteggiamento dei bi-
sogni sociali «mediata» dal punto di vista delle attrici primarie di tali
dinamiche e di tali scelte, ovvero proprio le donne.

4.Una proposta di modello: l’approccio per coorti di donne

A nostro avviso, l’approccio interpretativo in grado di cogliere meglio
la fenomenologia dei bisogni sociali è quello che adotta una prospetti-
va dinamica di analisi, ponendo l’accento sui bisogni come «traiettorie
del corso di vita» (Giele ed Elder, 1998) segnate da «passaggi» cruciali.
L’impostazione di un’indagine ad hoc sulle strategie di fronteggiamento
dei bisogni sociali (socio-assistenziali e/o socio-sanitari) dovrà dunque
essere, almeno in parte, longitudinale, condotta mediante ricostruzio-
ne retrospettiva del life course delle donne intervistate.
Quando si desidera studiare l’effettivo sviluppo dei corsi di vita delle
donne, ovvero – in questo caso – come le donne giungono a trovarsi
nella situazione attuale di bisogno sociale del proprio nucleo familiare,
è fondamentale adottare un disegno di ricerca basato su interviste
condotte a specifiche coorti di donne (Billari, 1999); tale scelta meto-
dologica permette infatti una maggior focalizzazione sulla spiegazione
dei comportamenti, rinunciando a una descrizione generalista.
Si tratta di un approccio le cui più articolate esperienze europee sono
state sviluppate in Germania (Glhs, German Life History Study, cfr.
Mayer e Brückner, 1989; Brückner e Mayer, 1998). Come è stato evi-
denziato in letteratura (si veda ad esempio Solga, 1997), il disegno di
un’indagine retrospettiva su alcune coorti di individui si presta non
solo alla ricostruzione dei corsi di vita, ma anche alla descrizione del
cambiamento sociale, al tentativo di valutare i meccanismi causali
sottostanti al cambiamento, e allo studio delle dinamiche sociali sotto-
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stanti ai processi. Solamente indagini di tipo molto più complesso e
dai costi decisamente più elevati, come le indagini longitudinali di tipo
panel, possono essere poste in confronto per un’analisi raffinata del li-
vello permesso da indagini retrospettive su gruppi di coorti.
L’approccio per coorti presuppone che lo schema di campionamento
adottato per l’indagine risponda all’obiettivo di garantire la compara-
bilità dei comportamenti delle coorti di donne considerate (Gregori,
2004); si tratta cioè di uno schema simile a quello utilizzato nelle inda-
gini mediche di tipo «caso-controllo» (Billari, 1999), quindi non pro-
porzionale alla dimensione delle coorti. In altre parole il campione è
rappresentativo delle coorti di donne individuate, ma non dell’intera
popolazione generale: ciò permette, a parità di costi, una maggior fo-
calizzazione su aspetti e gruppi più problematici e cruciali dal punto di
vista della domanda sociale, sia espressa sia potenziale e quindi di
maggior interesse per la programmazione degli interventi, dei servizi e
delle prestazioni sociali.
Occorre però tenere presente che la scelta delle coorti riveste quindi
un ruolo centrale, soprattutto in vista della minimizzazione della di-
storsione inevitabilmente introdotta, che può condurre ad una vera e
propria fallacia nota come cohort centrism (Diewald, 1999). Il campione
non rappresenta infatti tutte le donne, ma solo gruppi mirati di donne.
Si rende quindi necessario porre un’attenzione meno «descrittiva» e
più «interpretativa» ai risultati. Tuttavia la rinuncia a una precisione
generalista nondimeno permette, attraverso il controllo dell’età (o
della coorte di appartenenza) di individuare con maggior precisione la
situazione di donne appartenenti a specifici segmenti, quelli più cru-
ciali per le politiche sociali.
Da questo punto di vista, in ragione anche delle complessità operative
che tale approccio comporta, possono essere seguiti due criteri nell’in-
dividuazione delle coorti di donne da indagare.
Il primo metodo mantiene l’idea del primo Ghls di avere tre coorti di
nascita A, B e C, di ampiezza triennale collocate alla stessa distanza.
La coorte A al tempo t ha terminato completamente la propria fase
riproduttiva e si appresta all’ingresso nelle età anziane, in una fase del
ciclo di vita della famiglia corrispondente alla restrizione delle dimen-
sioni del nucleo. La coorte B ha quasi del tutto completato il proprio
ciclo riproduttivo, e per quanto riguarda il ciclo di vita della famiglia si
trova presumibilmente nella fase di espansione massima delle dimen-
sioni del nucleo familiare, nonché di più elevate esigenze economiche
per la gestione familiare. La coorte C si trova in una fase di transizio-
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ne allo stato adulto, verso la formazione di una propria famiglia. La
scelta delle classi di età (o di anno di nascita) e della risultante (equi)di-
stanza, oltre a rispondere a questo schema, dovrebbe produrre anche
un importante collegamento tra la coorte A e la coorte C: consideran-
do l’età media al parto le donne appartenenti alla coorte C dovrebbero
essere in media figlie di donne appartenenti alla coorte A.
La soluzione delle tre coorti, particolarmente robusta perché consente
di cogliere eventuali effetti non lineari sui mutamenti dei bisogni so-
ciali tra coorti, comporta un onere operativo che può essere ridotto
ricorrendo a un’opzione meno ambiziosa, ma altrettanto efficace.
Il secondo metodo consiste infatti nell’individuare solamente due co-
orti generazionali di donne in età e in posizioni presunte del ciclo di
vita cruciali per le dinamiche di politica sociale (Gregori, 2005). La
prima coorte di donne è costituita da donne in un età cruciale per le
scelte di family formation, mediamente madri di bambini tra 0 e 2 anni o
intenzionate a mettere al mondo un bambino nel breve termine, dun-
que potenziali utenti di servizi alla prima infanzia. La seconda coorte è
invece costituita da donne in un’età cruciale per il bilancio tra dinami-
che passate, strategie di fronteggiamento dei problemi e comporta-
menti futuri (Billari e Mauri, 2004), mediamente appartenenti a nuclei
familiari caratterizzati da una significativa probabilità di presenza di
anziani a carico in età molto avanzata e in condizioni di fabbisogno
socio-sanitario medio-gravi e quindi utenti, o potenziali utenti, indi-
rette dei servizi alla terza età.
L’approccio a tre coorti è stato sperimentato con successo in un’inda-
gine condotta in Friuli-Venezia Giulia (Mauri e Billari, 1999) che si è
inserita in una tradizione che a livello europeo è stata sviluppata so-
prattutto in Germania, con le indagini promosse dal Max-Planck-
Insitut für Bildungsforschung (Mayer e Brückner, 1989).
L’approccio a due coorti è stato invece utilizzato in un’indagine nella
Pro-vincia autonoma di Bolzano (Billari e Mauri, 2004) e recente-
mente in un’indagine in Liguria (Regione Liguria, Synergia, 2005) e ri-
flette le ten-denze attuali del nuovo filone di ricerca internazionale so-
cio-demografica sulle dinamiche familiari, meno orientato alle Fertility
and Family Surveys e sempre più indirizzato verso le Generations and
Gender Surveys, che pongono un maggior bilanciamento tra ricostru-
zione delle dinamiche biografiche retrospettive, le strategie di fronteg-
giamento delle situazioni attuali e gli orientamenti per il futuro (Billari,
2004).
L’importanza di un approccio per coorti è ben rappresentata da un
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semplice esempio estratto da una delle indagini più recenti condotte
con il metodo delle due coorti: per orientare le scelte di social policy
verso la maggior efficacia e aderenza ai bisogni, è stato chiesto di
esprimere una preferenza su alcune misure di politica sociale per favo-
rire l’avere e il crescere dei figli. È subito evidente come un’infor-
mazione di così grande utilità immediata non possa che aversi dalla
donna della famiglia (mamma o potenziale mamma) e che l’obiettivo
conoscitivo sarà raggiunto con maggior precisione se la stima è effet-
tuata non su un campione generico di popolazione, ma su un campio-
ne mirato di donne in una posizione del ciclo di vita in cui media-
mente si effettuano le scelte sulle intenzioni di mettere al mondo o
meno dei figli. Ciò nondimeno un’informazione di grande importanza
può venire anche da chi abbia già sperimentato tale criticità e si profili
la prospettiva che siano ora i propri figli a doverla riaffrontare. Così,
l’evidenza empirica mostra che mentre le donne più giovani attribui-
scono una pressoché uguale preferenza a due misure riconducibili ad
orari di lavoro più flessibili e a migliori possibilità di aspettativa lavo-
rativa, le donne più mature spostano nettamente le proprie preferenze
sulla prima delle due misure, inducendo a ritenere che tali alternative
non siano interscambiabili, ma che al contrario un’azione volta a mi-
gliorare le possibilità di aspettativa lavorativa possa essere davvero ef-
ficace solo se imprescindibilmente affiancata da un altrettanto, se non
più, incisiva azione volta incentivare la flessibilità oraria del lavoro.
Come si nota da questa esemplificazione, una proposta di modello di
indagine come quella qui illustrata rappresenta davvero un importante
fattore di reale e concreto supporto alla programmazione delle politi-
che sociali, così come intesa dalla stessa legge 328/2000.
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Criticità ed esemplificazioni del modello
di «famiglia forte»
Giuseppe A. Micheli

Il modello mediterraneo
di famiglia possiede due principali
caratteristiche: l’impegno morale
a sostenerei membri deboli
della famiglia e la regola
della reciprocità tra genitori
e figli. Questa potente camera
di compensazione tra
le risorse e le fragilità dei figli
e dei genitori è uno strumento
prezioso per spiegare
le peculiarità del presente

comportamento demografico
e del sistema di welfare nel Sud
dell’Europa. L’autore analizza
in questo saggio i cambiamenti
intervenuti all’interno del patto
intergenerazionale e auspica una
ridefinizione del quadro delle
politiche sociali, in grado sia
di trasformare i vincoli esistenti
in risorse, che di riaccendere
motivazioni e aspirazioni sopite
nelle giovani generazioni.

1.Modelli familiari come tipi ideali di sviluppo

Alcuni fraintendimenti ricorrono nelle diagnosi sul ruolo della fa-
miglia nella riproduzione delle società occidentali. Si è supposto a lun-
go che l’evoluzione storica della famiglia fosse unilineare, in direzio-
ne di una crescente nuclearizzazione e, certo, un adattamento della
famiglia è in corso sia oltre oceano che in Europa. Ma mentre l’adatta-
mento nel Sud dell’Europa avviene tramite deregolazione del rigido
sistema familiare preesistente, oltre oceano si assiste alla tendenza
speculare, verso «un accresciuto familismo» (Bengtson, 2001). E si è
spesso assunto un unico modello di famiglia di riferimento, mentre le
due sponde dell’Atlantico – e il Nord e il Sud dell’Europa – pro-
pongono modelli diversi, anzi speculari tra loro.
Anche la lettura che Esping-Andersen (2000) dà della interconnes-
sione tra sistemi di welfare e sistemi familiari, pur straordinariamente
feconda e sistematica, può produrre un non desiderato effetto de-
storificante a proposito dei fondamenti sociali dell’economia. Le fun-
zioni assunte dalla famiglia in un dato contesto sono, infatti, diffi-
cilmente riducibili a una variabile dipendente, un mero accidente pla-
smato in funzione delle linee d’azione del mercato e dello stato sociale.
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Non si può che concordare con l’affermazione che l’onda lunga dell’in-
dustrialismo e della modernizzazione non azzera «le diversità che hanno
progressivamente allontanato i vari paesi l’uno dall’altro». Ma sostituire
semplicemente, come quadri interpretativi di fondo, le strategie sincro-
niche e contingenti dei diversi stati sociali e dei diversi mercati ai macro-
processi di lungo periodo, questa può essere una scelta di breve respiro.
Modelli familiari locali si sono infatti stratificati nel tempo, a partire da
epoche precedenti alla «trasformazione» polanyiana; e si sono sedi-
mentati in modo localmente differenziato. Sono queste strutture an-
tropologiche primarie path dependent a influenzare il peso delle po-
litiche e delle strategie di mercato, più di quanto politiche e mercato
possano influire su di esse. Occorre tenere la storicità dei modelli lo-
cali di famiglia in debito conto. Di recente Reher (1998) ha sostenuto
che in Europa «non è difficile identificare aree in cui le famiglie e i le-
gami familiari sono relativamente forti e altri in cui sono relativamente
deboli», il che produce importanti differenze funzionali in molti aspetti
della vita familiare. In particolare, nel momento della transizione dei fi-
gli fuori della casa paterna, mentre in Nord Europa e Stati Uniti i giova-
ni adulti lasciano la casa di famiglia appena acquisito un grado minimo
di autonomia economica (e solo più tardi si sposeranno e costruiranno
una famiglia propria), nel Sud dell’Europa l’uscita tende a coincidere col
matrimonio e il raggiungimento di un lavoro stabile.
Queste pratiche divergenti hanno profonde radici storiche (Micheli,
2000). Reher sostiene che l’Europa meridionale e mediterranea è un’a-
rea ben contrapposta al Nord Europa, radicato nel diritto e nella cul-
tura germanica, e fondamentalmente omogenea al suo interno, pur
traendo le sue origini da due differenti ceppi sovrapposti: la cultura
giuridica e civile romana e, nelle regioni sulle sponde del Mediterra-
neo, la matrice islamica. Regioni sudeuropee e mediterranee condivi-
dono un modello di famiglia che egli chiama «famiglia forte», risultato
del radicarsi secolare, nelle pratiche sociali, di alcune regole base.

1.1 La reciprocità tra generazioni

Due di queste regole costituiscono vere built-in functions, funzioni in-
trinseche della famiglia forte. La prima, la pietra d’angolo, è la regola
della reciprocità tra generazioni, e consiste nel carattere di obbligazio-
ne morale delle relazioni verticali di parentela, conseguenza della loro
peculiare reciprocità: le condotte precedenti determinano in buona
misura le condotte presenti. Donde un principio basilare di fiducia:
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«io so che riceverò, in quanto ho dato» (Bestard Camps, Contreras
Hernandez, 1997).
Esiste insomma un patto di sangue tra generazioni proprio dell’Euro-
pa mediterranea, che diverge radicalmente dal modello familiare nord-
europeo e atlantico. Un patto cristallizzatosi nelle pratiche sociali, che
trova la sua originale ragion d’essere in schiette motivazioni di tipo
economico di cui si trova traccia nei capitolati secenteschi di matri-
monio: «In Cataluna e Paesi Baschi la clausola dell’obbligo di coabita-
re “allo stesso desco e in compagnia” coi genitori era normalmente
inserita nella stipula dei contratti di matrimonio, allo scopo di salva-
guardare il benessere della generazione anziana e insieme facilitare la
trasmissione ereditaria inter vivos» (Reher, 1998).
I termini dello scambio sono chiari. La famiglia forte fornisce ai suoi
giovani il massimo dell’accudimento e insieme il massimo dell’autono-
mia. Ai figli usciti di casa per formare una nuova unione fornisce so-
stegno economico, cura dei nipoti e – ove occorra – un nido acco-
gliente di riflusso. Entro il patto di reciprocità, le obbligazioni dei ge-
nitori sono in genere più marcate di quelle dei figli. In cambio i geni-
tori si aspettano di poter rimanere nella loro casa, e di non essere sca-
ricati altrove, allorché cominceranno ad emergere problemi di solitu-
dine e di riduzione di autosufficienza. E si aspettano, in aggiunta ai di-
ritti di cura, di essere interpellati e poter interferire nelle scelte cruciali
dei figli (fino a frenare scelte non standard come le unioni informali).
Ciò che caratterizza questa regola aurea è di essere una sorta di con-
gegno a tempo. Il tempo che intercorre tra la prestazione intensa e
gratuita di cura da parte dei genitori e il momento in cui i figli pren-
dono consapevolezza di questa gratuità rende il vincolo estremamente
difficile da eludere da parte di questi ultimi. Da questa asimmetria
temporale tra il tempo in cui i due attori del patto fanno il loro gioco
discende la straordinaria stabilità e la forma peculiare del patto. La
condivisione tra figli e genitori di una comune filosofia di vita assume lo
statuto di vera e propria complicità che minimizza il rischio di conflitti,
esorcizza e rimuove i punti di frizione, ne evita il potere logorante.

1.2 Il sostegno alle fasce deboli

Per estensione in orizzontale della regola aurea, la famiglia nel Sud
Europa riveste ruoli che le sono estranei altrove, assumendo su di sé
un ventaglio di doveri verso tutti i passaggi critici e le situazioni di
vulnerabilità che gli individui sperimentano nel corso della vita. L’im-



114

RPS

CR
IT

IC
IT

À
 E

D
 E

SE
M

PL
IF

IC
AZ

IO
N

I D
EL

 M
O

D
EL

LO
 DI

 «F
AM

IG
LI

A 
FO

RT
E»

pegno si estende a tutti i componenti deboli del nucleo, anche se non
in linea verticale di sangue: non solo figli non ancora autonomi, ma
anche adulti disoccupati, donne vedove o comunque sole, disabili.
Così, la seconda funzione intrinseca della famiglia forte consiste nel-
l’organizzazione di solidarietà per i vulnerabili nella società, funzione
assunta largamente al Nord dalla comunità e dalle charities.
L’esempio più immediato di questa funzione di intervento diretto,
sottolineata da Reher, è quello della gestione degli anziani: nell’area
mediterranea la loro cura ricade prevalentemente sulla famiglia, vuoi
con la coresidenza o la turnazione tra figli o la prossimità spaziale
delle abitazioni. L’assistenza residenziale si aggira intorno all’8-10%
degli anziani nel Nord Europa, mentre resta entro la soglia del 3% in
tutti i paesi mediterranei (Pesaresi, Gori, 2005). Un analogo differen-
ziale vale, per esempio, anche per i tassi di ospitalizzazione psichiatri-
ca. Occorre cominciare a leggere certi numeri di basso supporto dello
Stato alle fasce deboli non esclusivamente come vuoto di responsabi-
lità, ma come sedimentazione di una strategia pubblica che – oppor-
tunisticamente – si appoggia alla vocazione vicariante della famiglia.
La famiglia forte funziona da potente camera di compensazione tra ri-
sorse e debolezze dei suoi membri. Viene da pensare alla categoria di
eterotopia proposta da Foucault (1967): sorta di spazi intermediari
protettivi, dove un individuo può rifugiarsi per fronteggiare e superare
un punto critico del corso di vita, senza essere visibile ed etichettabile
dagli altri, pur essendo in grado di vedere gli altri e partecipare alla vita
sociale. Foucault collocava la famiglia tra le eterotopie di deviazione e
controllo, luoghi di costrizione fisica della devianza, ma la figura
dell’eterotopia di crisi si adatta bene proprio alla famiglia forte sudeu-
ropea.

2. I corollari

2.1 La percezione dello spazio e del tempo familiare

A queste due funzioni intrinseche, alcuni corollari si affiancano. Il
primo riguarda il significato peculiare che nella famiglia è attribuito al
tempo e allo spazio del privato. Il secondo le ricadute (in parte di-
sfunzionali) sulla forma delle relazioni primarie.
Nel Sud Europa casa – luogo fisico della residenza – e famiglia – luo-
go delle relazioni e degli affetti – si fondono in una categoria che ha al
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contempo spessore fisico, relazionale e simbolico, quella di home. La
casa pairal catalana, in cui casa e home sono percepite come un tutt’uno,
assicurando continuità alla identità familiare, rappresenta bene questa
sintesi.
Per la verità, il legame tra famiglia e home si affievolisce nelle regioni
costiere mediterranee. L’espressione Andalusa «casada casa quiere» (ogni
giovane sposa vuole la sua casa), coglie il modo autonomo di porsi
delle giovani coppie mediterranee al momento del distacco dalla casa
paterna. Sia nelle regioni continentali che in quelle costiere del Sud
Europa la proprietà della casa è comunque fondamentale. L’alta diffu-
sione della proprietà della abitazione ne è una diretta conseguenza.
Oggi in Italia due famiglie su tre abitano in una casa di loro proprietà,
una su due anche dove il capofamiglia è trentenne. Se si includono
anche le abitazioni in uso a titolo gratuito in quanto appartenenti a pa-
renti, la quota di abitanti in proprietà in Lombardia arriva circa
all’80% delle famiglie (Tosi, 2001). È nel Nord Italia, in particolare,
che la pratica di stabilire la propria residenza nella stessa casa o caseg-
giato dei genitori tocca tra i trentenni i valori più elevati. «Intimità a
distanza» alta nei centri medio-piccoli, dove testimonia la residualità
pre-urbana della famiglia-ceppo, ma diffusa anche nelle grandi città,
spia di un mercato abitativo in sofferenza.
Alla peculiare percezione dello spazio privato si lega quella del tempo
di cura. Confrontando time budget familiari in Italia, Germania e Svezia
(Ichino, Sanz de Galdeano, 2003) la decurtazione del tempo di cura
per i figli delle madri lavoratrici (rispetto alle non lavoratrici) risulta
massima in Italia, ma il tempo effettivo da loro dedicato ai figli è pres-
soché identico in Italia e in Svezia. Sono infatti le madri a tempo pie-
no del modello mediterraneo a caricarsi un tempo di cura assai più
elevato. L’effetto della rigidità del lavoro sulle italiane non sta in una
scarsa presenza coi figli, ma nella percezione di un accudimento scarso.
L’inserimento in un mercato del lavoro che richiede tempo e flessibi-
lità trova un ostacolo in questa esigenza di un tempo di cura «affetti-
vamente marcato», un tempo di «esserci». Non ha senso attribuire il
rinvio delle scelte familiari solo o tanto alla aspirazione a un livello
economico di esistenza «decorosa». Gioca un ruolo cruciale la ricerca
di garanzie relative alle condizioni di riproduzione di legami affettivi,
quel «riconoscimento della asincronicità del tempo della maternità ri-
spetto a tutti gli altri tempi sociali» di cui parla Marina Piazza (2003).
Sia chiaro. Tra le giovani coppie bilavoro con figli piccoli e lavoro
flessibile, o tra le madri sole, o tra le disoccupate in cerca di un lavoro
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purchessia da affiancare al lavoro (rigido) del partner per mera neces-
sità di sopravvivenza economica, in tutti questi casi, in assenza di ge-
nitori su cui fare sponda, un servizio pubblico di child minder è pre-
zioso e va perseguito.
Ma il modello mediterraneo di famiglia forte presuppone un accu-
dimento più coinvolgente del puro e semplice sorvegliare. Ecco per-
ché in molti casi soluzioni di mercato possono non avere lo stesso
appeal di una scuola materna pubblica di qualità. Non per consumi-
smo, ma per difesa di un modello di riproduzione sociale ad alta in-
tensità di coinvolgimento affettivo. Il modello emiliano di servizi
per l’infanzia è famoso nel mondo non solo per gli standard elevati
di gestione, ma anche per una peculiare filosofia dell’accudimento e
dell’«esserci».

2.2 Insularità e incapsulamento

La forza dei legami interni al nucleo nella famiglia sudeuropea sembra
associarsi ad una forma peculiare della mappa dei legami forti (ossia
frequenti ed emotivamente significativi) che fanno corona intorno al
nucleo di convivenza.
Con una sorprendente spaccatura, ancora priva di spiegazione condi-
visa: la rete dei contatti, assai più estesa nel Centro-Nord Europa
(Knipscher e al., 1995), si riduce, al Sud, ad una rete connessa di sola
parentela allargata (Micheli, 2000). Senza un «secon-do fronte» di le-
gami forti che peschino nella comunità allargata.
La famiglia forte è quindi un’isola solidale, ma pur sempre un’isola ri-
spetto alla comunità allargata. Dall’abbinamento tra vocazione familia-
re al sostegno delle fasce deboli e bassa densità della corona di legami
forti intorno al nucleo consegue un fenomeno di incapsulamen-to: un
circolo vizioso porta chi fronteggia un problema familiare a forte con-
sumo di tempo a trascurare i propri legami sociali, e di conseguenza a
subire un ulteriore isolamento, tagliando i rami secchi di amicizie e
conoscenze.
Una valvola di sfogo tradizionale all’incapsulamento è quella della col-
tivazione di legami deboli strategici come quelli che sorgono da conti-
guità spaziale. La rete di vicinato è una dimensione preziosa di appog-
gio alla famiglia, soprattutto ai due estremi del corso di vita, tra i
bambini e tra i vecchi: e in generale quando la famiglia forte entra in
sofferenza.
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2.3 Asimmetria e segregazione dei ruoli

Legato alla insularità della famiglia sudeuropea è un altro tratto della
sua organizzazione interna, che a parere diffuso ne è un tratto fon-
dante: l’asimmetria dei ruoli tra partner. La famiglia sudeuropea è in-
contestabilmente regolata dal modello a segregazione dei ruoli. Ma
con le debite precisazioni.
La divisione dei compiti in famiglia non è infatti necessariamente co-
stante, ma varia al variare delle contingenze organizzative. Passando
dalla gestione della routine a quella di situazioni problematiche «nor-
mali» (un figlio piccolo, una persona anziana non più autosufficiente,
un familiare ospedalizzato), la partizione dei ruoli non è fissa, ma può
variare in un ventaglio di strategie differenti. Grossomodo (Micheli,
2001), a fronte di un 40% di coppie che mantengono un modello se-
gregato in tutte le circostanze, e di un 20% (la nicchia urbana delle
coppie con doppia carriera lavorativa e pochi figli) che mostra un
modello simmetrico ormai consolidato e stabile, il restante 40% svi-
luppa un modello flessibile, che oscilla tra condivisione e separazione
dei ruoli secondo le circostanze.
Si diffonde nel role set familiare una geometria ad assetti variabili, sot-
toposta all’influsso della modernizzazione. Nelle criticità transeunti,
alcune coppie aumentano la condivisione di ruoli e mansioni, altre ri-
costituiscono un’organizzazione «tradizionale» con pluslavoro femmi-
nile: la segregazione di ruoli sembrerebbe insomma un carattere in via
di modificazione.
C’è però un terzo girone della home care, quello della gestione delle cro-
nicità, in cui il defilamento maschile dal lavoro di cura torna ad essere
la regola, assumendo la forma di una fuga, proprio in quelle circostan-
ze in cui più essenziale sarebbe la condivisione dei carichi. È nelle
cronicità che l’asimmetria dei ruoli è davvero un marchio indelebile
della famiglia forte.

3.Le trasformazioni delle coordinate ambientali

3.1 Un traghetto in sovraccarico

Pensiamo allora la famiglia forte come un’imbarcazione che si assume
il compito di traghettare i passeggeri «fragili», che attraversano contin-
genze di crisi, fuori della loro transitoria fase di inadeguatezza. Per re-
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stare nella metafora, intorno al traghetto i cambiamenti nelle «piat-
taforme continentali» dei sistemi biologici, economici e sociali produ-
cono terremoti e tsunami. Di tutte le fasce deboli vittime di queste
tempeste la famiglia continua a farsi carico. Per latitanza di un idoneo
stato sociale, ma anche per intrinseca vocazione a fare da attrattore.
Molte più persone «fragili», troppe, si affollano dunque ai bordi o sulla
plancia della famiglia traghetto. Da prua non sbarcano i giovani adulti
sempre più a lungo legati al cordone ombelicale della famiglia di origine.
Da poppa non sbarcano i grandi anziani, sempre più longevi ma gra-
dualmente bisognosi di cura. Da una fiancata la crisi del welfare scarica la
non autosufficienza cronica non anziana. Dall’altra la flessibilizzazione
polarizzata del mercato del lavoro produce fallimenti nelle traiettorie
autonomi dei giovani adulti. Da due lati l’aggravio del carico di questa
sorta di nuova zattera della Medusa è dovuto al prosciugamento delle
condizioni fisiologiche di ricambio: i passeggeri giovani non scendono
alla stazione dell’entrata in età adulta, i passeggeri anziani prolungano fe-
licemente il tempo di permanenza in famiglia. Dagli altri due lati la fami-
glia torna a accudire passeggeri già scesi ma di nuovo ai bordi della zatte-
ra, perché le condizioni critiche del mercato del lavoro, della casa, o il si-
stema sanitario non ne sostengono più l’autonomia, e il distacco già av-
venuto è rimesso in discussione. Vediamo in breve queste quattro linee
di aggravio.

3.2 Distacchi rinviati, autonomia smarrita

L’emancipazione dalla famiglia di origine delle nuove generazioni è
generalmente scandita da alcune stazioni di passaggio: fine degli studi,
reperimento di un lavoro stabile, uscita di casa, costituzione di una
coppia, nascita di un figlio. Con le generazioni nate nel secondo do-
poguerra è iniziata una fase di continua e sostenuta posticipazione di
tutte le stazioni. Mentre però negli altri paesi dell’Europa settentrio-
nale ed atlantica la posticipazione delle nozze ha dato spazio alla dif-
fusione di unioni informali, nell’Europa mediterranea ha prodotto il
prolungamento della permanenza dei giovani nella casa dei genitori.
In realtà, nell’ultima decade la rigidità del calendario e della sequenza
di distacco dalla famiglia, tipica della cultura mediterranea, ha mo-
strato segnali di allentamento. La formazione di unioni informali si de-
sincronizza rispetto al passo successivo del matrimonio, lasciando in-
travedere una qualche convergenza con i modelli nordeuropei e a-
tlantici. Ma sono cambiamenti aurorali: importanti come segnali di
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sviluppi futuri, ma ancora di limitata consistenza numerica.
La sindrome moratoria dei giovani adulti ha molte e complesse moti-
vazioni, non riducibili all’ostilità dell’ambiente esterno; ma certo la
flessibilizzazione del mercato del lavoro svolge oggi un ruolo cataliz-
zatore. Il fenomeno del lavoro atipico riguarderebbe oggi circa il 10%
dei trentenni. Anche a supporre un rallentamento della diffusione, si
può stimare che la sua carrying capacity, da qua a 10 anni, ne coinvolgerà
tra il 40% e il 50%. Ma il fatto cruciale è che nel sottobosco della
nuova società flessibile si biforcano distinti modi di viverne lo stato di
insicurezza. È il capitale umano e sociale degli individui a smistare
verso due modi opposti di vivere la flessibilità. Da una parte, la nic-
chia del lavoro atipico come modo prescelto di autorealizzazione e
primo gradino di un percorso di successo. Dall’altra una maggioranza
crescente a bassa qualificazione che subisce la deregolazione del mer-
cato come un vincolo e la vive come un vicolo cieco. E la polarizza-
zione tra le due anime della flessibilità innesca una polarizzazione nelle
scelte di formazione familiare (Rivellini, Micheli, 2005). Nel mondo
della flessibilità virtuosa le scelte sono rinviate ma con l’intenzione di
recuperare il tempo perduto, in quello della flessibilità subita le stesse
intenzioni di recupero hanno molte meno chances di essere realizzate.

3.3 Cronicità ad ampio spettro

Due processi biologici e culturali in corso vanno in direzioni conflig-
genti tra loro. Cresce la longevità della popolazione anziana, ma al
contempo migliora la condizione di autosufficienza a parità di età. Gli
italiani sopra i 65 anni crescono di 200 mila ogni anno, e applicando la
curva attuale dei tassi age-specific di perdita di autonomia gli over-65
gravemente non autonomi passerebbero da uno a due milioni nell’ar-
co di una sola generazione. Ma per lo speculare processo di compression
of morbidity anche l’età della disabilità invalidante si sta spostando in
avanti, oltre la soglia degli 80 anni.
Un processo in equilibrio? In realtà uno dei due piatti della bilancia
prevale. Gli ottantenni del 2030 avranno la stessa buona salute degli
attuali settantenni: ma saranno di più. Quelli tra loro non autosuffi-
cienti cresceranno di due volte e mezzo in soli 30 anni. Lo sposta-
mento in avanti della durata di vita sembra più veloce dello sposta-
mento in avanti dell’età di perdita della buona salute. La domanda
cruciale è allora: chi si occuperà di loro? Oggi il loro accudimento non
è affatto spalmato equamente sulle spalle di quell’esercito virtuale che
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chiamiamo «popolazione attiva». Esso grava sulle spalle di caregivers
donne, generalmente (badanti a parte) figlie cinquantenni degli anziani
stessi. In questa luce l’emergenza del problema del carico di cura di-
venta ancora più forte e percepibile. Dopo il 2020 (anno di arrivo in
terza età delle baby-boomers) le potenziali caregivers inizieranno a diminuire:
così se fino al 2010 su 100 donne di 50-60 anni gravano 16 ottantenni
non autosufficienti, essi diverranno 32 entro il 2030 e 64 entro il 2050.
Il rapporto tra carer e assistito è una declinazione del rapporto di san-
gue madre-figlia che dà l’impronta al modello mediterraneo di fami-
glia forte, ma l’accelerazione di questo carico ne fa un cappio mortale.
Non ci sono recinti pubblici (residenze sanitarie assistite), privati (mer-
cato delle badanti) o comunitari (risorse del volontariato) che baste-
ranno a coprire questa falla del sistema. La risposta dovrà per forza
includere una ridefinizione forte della divisione di genere dei ruoli. La
sostenibilità economica futura delle politiche sociali passa per un ri-
lancio immediato delle politiche di equità tra generi e generazioni.
I numeri dell’invecchiamento demografico impressionano, ma non
sono che una delle facce dell’emergenza della cronicità nelle società
mature dell’Occidente. Cronicità è un contenitore più ampio di quello
più conosciuto delle malattie invalidanti della vecchiaia. Generalizzan-
do all’Italia il tasso di presenza nelle famiglie di handicap adulti stimato
per la Lombardia (3% delle famiglie), si può comprendere perché il
problema abbia iniziato ad essere percepito dall’opinione pubblica come
emergenza sociale. E ancora più esplosivo è il fenomeno dei disordini
psichici gravi. In Italia i ricoveri per psicosi sono cresciuti del 70% in
dieci anni, dal 1987 al 1997: il tasso di ricoveri annui sopra i 14 anni per
il complesso di disturbi psichici passa nello stesso periodo da 1,4 a 2,4
per mille. L’area della cronicità di massa si sta allargando, e include gi-
roni inediti. Anche i cinquantenni disoccupati di lungo periodo sono
oggi parte di questo esercito. La spirale del long term unemployment va
estendendosi alle coorti più giovani, con un’ulteriore polarizzazione che
riguarda chi precocemente esce dal sistema scolastico ed entra nel cir-
cuito marginalizzante del lavoro atipico di basso profilo.

4.Gli aggiustamenti in atto

4.1 Internalizzazione e esternalizzazione del carico

Contingenze storiche e trasformazioni strutturali accrescono il carico
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fatto proprio dalla famiglia forte. Come cambia la sua organizzazione?
Come cambia il suo metabolismo in entrata e in uscita? Come cambia
la sua stessa identità? Cominciamo dal primo interrogativo.
Anni fa Nicoletta Stame (1990) sottolineava come le strategie familiari
si realizzano sempre tramite qualche sorta di «navigazione di bolina»
che porta, temporaneamente, a gravare tutto il carico di un problema
da risolvere sulle spalle di qualcuno dei suoi membri. Poiché tra i ca-
ratteri fondanti della famiglia forte sta sia la spinta a farsi carico dei
problemi di cura dei suoi componenti fragili sia la segregazione di
ruoli, la navigazione di bolina tenderà a cronicizzarsi, spostando per-
manentemente il carico sulla donna-caregiver (ma non solo su lei; nel
fronteggiamento di situazioni critiche si producono anche altri pro-
cessi di spillover, interni alla famiglia; ad alto rischio di adultizzazione
precoce sono, per esempio, i fratelli dei soggetti destinatari di cura,
con effetti ritardati poco percepibili ma devastanti).
Quella parte dell’onda di piena che la famiglia non può assorbire in
proprio, neanche sovraccaricando i suoi membri, cercherà di scaricarla
sulla seconda cerchia dei legami forti, come fa il fiume nelle golene.
Già nei primi anni sessanta in America (Litwak e al., 2003) accanto
alle forme più tradizionali di supporto da parte dei gruppi primari
(amici, parenti, vicinato) era riaffiorato un modello antico di mutuo
aiuto, declinato in una pluralità di forme: dagli Alcoholics Anonymous ai
Narcotics Anonymous, agli Alzheimer’s caregiver groups. Nel panorama ita-
liano degli ultimi decenni sono emerse forme analoghe di fronteggia-
mento di critici non risolubili. Quel che accomuna queste esperienze,
dal self-help tra giovani madri alle comunità terapeutiche per tossicodi-
pendenti, è l’elaborazione di una risposta collettiva a un problema, tra
persone accomunate dall’averne fatta esperienza diretta. Gruppi «di
pari esperienza» sono oggi diffusi trasversalmente sia nelle situazioni
di normalità che in quelle ad alta criticità. In queste ultime, proprio
l’impossibilità di ricorrere a qualcosa di simile contraddistingue le si-
tuazioni di isolamento estremo delle famiglie.

4.2 Distacchi pilotati e revolving door

La prolungata dilazione del momento del distacco dalla casa paterna
sta modificando anche i modi e le pratiche dell’uscita. Oggi, che la
metà dei trentenni (due terzi tra dieci anni) sono figli unici o con un
solo fratello, e che si è accresciuto il patrimonio abitativo dei genitori,
direttamente destinabile ai figli o agevolmente riconvertibile per que-
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sto scopo, assistiamo a un riflusso delle nuove coppie entro i confini
della casa «paterna» e dintorni. Anche le convivenze, che si stanno dif-
fondendo a partire dalle aree urbane, sono sottoposte a una mutazio-
ne simile. Prende piede un mix inedito di modernizzazione delle prati-
che e tradizione delle regole per il quale Billari e Rosina (2004) usano
il termine di «convivenza all’italiana».
È, questo, un vantaggio non senza uno scotto da pagare. Matrimoni e
convivenze sono stretti a tenaglia tra due condizionamenti esercitati
dalla famiglia forte: da un lato, il ruolo attivo e intromissorio della fa-
miglia di origine nell’approntamento della nuova abitazione; dall’altro,
il vincolo di prossimità della nuova famiglia a quelle di origine, giusti-
ficato con l’esigenza di tenersi a disposizione reciprocamente. Un
neolocalismo a sovranità limitata, in cui il vantaggio materiale della ca-
sa messa a disposizione chiavi in mano è pagato con una sorta di ser-
vitù prediale, il diritto dei genitori (peraltro esercitato in genere con
discrezione) di entrare nello spazio privato dei figli.
Ancora più cauto e meno lineare è il distacco quando l’uscita di casa non
avviene per formare una coppia ma per vivere da soli. Tanto è carico di
significati, il distacco, che la sua realizzazione – anche al cuore della vita
metropolitana – appare spesso incompiuta, diffondendo la prassi di una
sorta di revolving door tra l’una e l’altra casa, e creando le condizioni di
uno stato transizionale limbico, privo di un baricentro unico.

4.3 Il nocciolo duro e le sue mutazioni

Neppure il nocciolo duro del modello di famiglia forte, il patto di re-
ciproca assicurazione tra generazioni, sottoposto alle pressioni struttu-
rali e ai mutamenti in corso, resta intatto. Affiorano almeno tre linee
di mutazione. La prima è quella che spinge le cinquantenni – nell’età
della doppia gestione di figli non ancora autonomi e genitori non più
sufficienti, quando si fa più forte la percezione di insostenibilità cre-
scente del patto – a sollevare i figli dall’obbligo di assolvere il carico
più greve del patto di sangue (quel dovere morale che diviene – Mi-
cheli, 2003 –, in un lapsus significativo, dovere «mortale»). Esenzione
non reclamata dai figli ma «gentilmente concessa» dai genitori stessi.
La seconda linea di mutamento è quella che porta la natura eterotopi-
ca della famiglia forte a degenerare nella sua faccia nascosta, quella
che Foucault chiama eterotopia di controllo. L’impegno di reciproco
accudimento tra generazioni può diventare in talune circostanze un
cappio che si stringe intorno al collo dei componenti giovani (e in
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quanto tali deboli) del nucleo. Alla regola aurea della famiglia forte (io
so che riceverò in quanto ho dato) si oppone, per contrappasso, l’ef-
fetto perverso delle grandi aspettative familiari che schiacciano la
spinta a divenire autonomi. «Se i genitori ti danno molto si aspettano
anche molto»: così Hilde Bruch (1978) spiega lo scivolamento delle
giovani anoressiche entro la «gabbia dorata» delle aspettative e dei
supporti materiali che legano insieme genitori e figli.
I disordini alimentari sono forse la facies nascosta della famiglia mediter-
ranea intesa come eterotopia e complicità. Ma forse anche la tendenza a
rinviare il passo della m/paternità trova una spiegazione in più nella rete
di attese a cui ci si sente inadeguati. Un tempo affettivamente marcato,
quindi anche intrappolante. Coglie così la trappola nella propria biogra-
fia Bernardo Bertolucci, classe 1941: «Confesso di sentirmi ancora to-
talmente figlio. I miei genitori hanno costruito un incantesimo, nel
quale mi sento tuttora immerso. Anche per questo, forse, non sono mai
diventato padre». L’ultima linea di mutazione viaggia più in profondità.
L’entrata della popolazione femminile nel mondo del lavoro, pagata con
la doppia presenza divisa tra lavoro e casa, comporta un graduale ridi-
mensionamento del modello di childcare tutto imperniato sulla madre, e
una pluralizzazione delle figure di cura e di riferimento intorno al bam-
bino. Un processo lento, ma che va al cuore del modello «naturale» di
imprinting e di attaccamento monotropico (in cui cioè conta solo la rela-
zione con la figura di riferimento primaria, la madre). La lenta marcia
verso un childcare ad attaccamenti multipli consente in prospettiva nuovi
equilibri emancipatori, ma nella fase transitoria di allontanamento da un
imprinting «a due» può scuotere le certezze dell’impianto tradizionale,
creando insicurezze cognitivamente non controllabili.

5.Politiche sociali ben armonizzate

5.1 Non solo monetarie, non solo contro-adattive

Troppe specificità possiede, dunque, il modello della famiglia forte,
perché si possa non tenerne conto nell’elaborazione di un programma
di policy. Ma come? Facciamo un passo indietro.
Un welfare per le famiglie è stato tradizionalmente affidato all’eroga-
zione di risorse monetarie che delegavano alle famiglie la gestione dei
processi di riproduzione. La riedizione di successo della strategia a-
dottata con le pensioni di invalidità è costituita dall’indennità di ac-
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compagnamento. Di recente anche l’istituzione di un fondo per il so-
stegno delle non autosufficienze, da realizzarsi mediante un’imposta
addizionale universale, ha trovato formulazione in proposte di legge e
implementazione in regioni e province autonome. Tutte procedure ef-
ficaci e universaliste, ma a rischio di crescita fuori controllo, per la
crescita esponenziale delle popolazioni potenzialmente interessate.
Strategie cash sono insomma indispensabili, ma non sufficienti a far
fronte all’espansione dei bisogni di care. Per fronteggiare le criticità so-
ciali montanti non resta che riorganizzare la scansione dei «luoghi»
della società in modo da ottimizzare le relazioni primarie e secondarie
presenti nel tessuto sociale e la loro capacità di generare adattamento.
Non politiche per la famiglia in sé, dunque, ma un ridisegno integrato
di politiche sociali «amichevoli per la famiglia», cioè ben sintonizzate
sulla lunghezza d’onda dei modelli di relazioni primarie stratificati nel
tessuto sociale, e perciò mirate o ad attivarne e ottimizzarne le risorse
intrinseche, o a correggerne storture e effetti perversi.
Quali risorse intrinseche, e quali effetti perversi? Mi limiterò a due
esempi. Tra i tratti propri del modello sudeuropeo di legami forti c’è
l’attivazione di risorse ad alta intensità di tempo e di lavoro, «affetti-
vamente marcate»: queste risorse non vanno disperse ma appoggiate.
Al contempo, tra i tratti peculiari della famiglia mediterranea c’è la
forte insularità, che pregiudica le sue possibilità di farsi carico dei sog-
getti fragili e la espone al rischio di collasso: per scongiurare questo ri-
schio la famiglia va appoggiata sia con interventi diretti che riorganiz-
zando le scansioni del tessuto sociale in modo da creare intorno alla
famiglia una sponda d’appoggio nella comunità allargata.
Occorre insomma flessibilità nell’immaginare un corpo di politiche
sociali family friendly, miscelando con attenzione e secondo le contin-
genze strategie contro-adattive (mirate per esempio a correggere gli
effetti perversi del sovraccaricamento della famiglia) e strategie pro-
adattive, mirate a ottimizzare quel che di funzionante e funzionale
(non per la famiglia in sé, come istituzione monolitica, ma per i suoi
componenti deboli) c’è nella famiglia forte. Una miscela di questo ge-
nere è allora catalogabile come familista o come defamilizzante? Può
essere sviante accettare una divisione manichea delle filosofie di welfa-
re, per poi doversi giocoforza schierare in uno solo dei due campi.

5.2 Fluidificazione dei passaggi, tregua nelle crisi

Linee di policy realisticamente sintonizzate con le tracce della storia ri-
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chiedono, accanto alle politiche tradizionali di erogazione monetaria e
di intervento diretto, interventi integrati non cash ad almeno due altri
livelli. Più uno.
Il primo livello è quello delle strategie mirate a favorire lo scorrimen-
to, oggi inceppato, della famiglia come agenzia di passaggio, agevo-
lando gli snodi fisiologici del corso di vita tramite la fluidificazione del
mercato lavorativo e della casa. Niente di nuovo, beninteso; ma con la
consapevolezza che il filo rosso della fluidificazione unisce diversi in-
terventi. Per esempio, molte proposte sono in cantiere per assicurare
ai lavoratori atipici e parasubordinati forme limitate di copertura rela-
tive ai versamenti previdenziali, ai mutui casa, alla maternità; ma è
ormai indispensabile rovesciare la filosofia stessa degli ammortizzatori
sociali, non più semplice copertura una tantum per episodi eccezionali
di discontinuità lavorativa nel corso di vita, ma strumento continuati-
vo di ricucitura e cumulazione di finestre lavorative isolate lungo un
filo di garanzie limitate ma essenziali.
Il tema di nuovi ammortizzatori non è l’unico inscrivibile nell’agenda
della fluidificazione. In agenda entrano, per esempio, strategie di in-
centivazione dei congedi parentali (magari agganciando l’entità dei
contributi delle imprese all’utilizzo di lavoro a tempo indeterminato),
e in particolare della fruizione maschile dei congedi. In agenda entra il
rilancio dell’edilizia pubblica, con l’inserimento delle giovani coppie
tra le categorie di svantaggio sottoposte a means test, ma anche con
l’incentivazione fiscale a ristrutturare case subaffollate di proprietà di
persone anziane per ricavarne strutture modulari abitative che con-
sentano contiguità abitativa tra generazioni. In agenda dovrebbe entrare
anche una riprogettazione radicale a misura d’uomo delle strutture resi-
denziali per anziani, luoghi dell’ultima e definitiva autoesclusione.
Il secondo livello è quello delle strategie di intervento diretto mirate
ad alleviare il carico straordinario e crescente di passeggeri «di rimbal-
zo» della zattera: interventi sia sulle cronicità (non necessariamente in
sostituzione della famiglia ma erogando tregua ai caregivers) che sulle
crisi, economiche, psicologiche o sociali. Una domanda infatti emerge
dall’universo delle famiglie che sostengono e accudiscono familiari
portatori di impairment fisici, sociali, psicologici: una domanda di presa
di distanza temporanea. Il familiare accudente non chiede un sistema
pubblico tuttofare, ma una rete di supporto in grado di offrire respite.
Qui risulta evidente come il rivolo delle politiche familiari confluisca
direttamente nel grande letto delle politiche sociali. Più che alle leve
monetarie, è a leve di intelligente attivazione del capitale sociale che
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conviene guardare con attenzione.
In questa direzione c’è spazio anche per sovvertire la logica stringente
dei vincoli di cassa, provando a reinventare ed esportare nuove pro-
cedure di intervento su crisi. In molti settori sociosanitari, per esem-
pio, dal supporto alle famiglie economicamente in crisi al circuito psi-
chiatrico, manca l’equivalente di una unità coronarica per la cura car-
diaca d’emergenza, che preveda insieme il riconoscimento dei sintomi
premonitori, il trattamento di base o avanzato sul posto, fino ai pro-
tocolli di intervento no-stop. Procedure di Crisis Intervention sono sì ad
alta intensità di capitale, ma sono anche capaci di bloccare sul nascere
nuovi e assai più elevati costi sociali: si tratti di cronicità psichiatrica o
di disoccupazione di lungo periodo.

5.3 Ridefinizioni di quadro, ricostruzione di climi

In tutti questi esempi di intervento diretto lo stato sociale si interpone
solo temporaneamente tra la famiglia e le sue mansioni di cura. Non
sono strategie familistiche, né strategie di defamilizzazione. Quel che è
certo però è che si tratta sempre di strategie di erogazione di servizi ad
alta intensità di tempo e di lavoro: quindi sottoposte all’effetto perver-
so della espansione insostenibile dei costi. E tuttavia, non ci si può illu-
dere che strategie cash possano tagliare questo nodo. Apparentemente,
e sul medio periodo, per migliorare le prospettive delle madri fornire
più nidi è più efficace che incoraggiare i padri a contribuire alle fac-
cende domestiche (Esping-Andersen, 2000). Ma, si è visto per il caso
delle persone anziane, una ridefinizione delle scansioni di tempo, di
spazio e di ruolo nelle società di famiglia forte è inevitabile per modi-
ficare le linee insostenibili di tendenza del carico.
Al terzo, trascurato ma imprescindibile, livello di progettazione di po-
litiche stanno dunque strategie mirate a produrre non trasferimenti
monetari o erogazioni di servizi alla persona, ma ridefinizioni di qua-
dro. Ridisegnando in profondità le scansioni dello spazio sociale (per
esempio privilegiando gli spazi intermediari e la mixité nelle politiche
urbanistiche, ridando così fiato al reciproco controllo e accudimento
tra cittadini) e del tempo (per esempio ripristinando, con scelta impo-
polare, un servizio civile breve universale mirato a servizi di cura) è
possibile riattivare risorse nascoste di tempo e lavoro.
Ma ridefinizioni di quadro non hanno solo l’effetto di trasformare
vincoli in risorse; esse possono anche ridefinire e riaccendere le moti-
vazioni. Le famiglie che oggi, ha ricordato Gallino, sperimentano
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giorno per giorno l’ansia per il futuro, entro un orizzonte temporale
ristretto, crescono figli che potrebbero rinunciare, senza opporre resi-
stenza, a lottare per migliorare la propria condizione di vita. L’attuale
generazione di giovani adulti può oggi vivere sulle spalle di risorse non
guadagnate in prima persona, attaccandosi alla rete di salvataggio dei
genitori. Ma la prossima generazione è un’incognita: può essere un con-
gegno a orologeria che si manifesta. La degenerazione dei substrati di-
sposizionali non è cosa da prendere sottogamba; essa richiede strategie di
ricostruzione non solo delle condizioni economiche ma anche degli
umori. Gli operatori di marketing sanno bene che non basta abbassare i
prezzi per alzare gli acquisti, ma va creato nel potenziale investitore lo
stato d’animo che lo predisponga a rischiare. «Shopping emozionale», lo
chiamano.
Tra le strategie di coltivazione di stati d’animo favorevoli ai passaggi
in vita adulta rientrano sicuramente, in quanto produttori di effetti es-
senzialmente secondari, alcune delle linee di intervento già accennate.
Per esempio, l’uso in modo più incisivo e gender-specific dei congedi pa-
rentali. O la rimodulazione sperimentale di grandi unità abitative ur-
bane in «condomini transgenerazionali». Ma altre possono aggiunger-
si, come il ripristino della funzione e della dignità della scuola come
formatrice di consuetudini «ireniche» e di memoria (Micheli, 1999).
Tutte quelle politiche riassunte nell’imperativo, proposto dalla com-
missione Laroque nella Francia degli anni sessanta (Guillemard, 1986),
di una «pedagogia delle interdipendenze» tra generazioni.
Tutte, inclusa una. Si fa un gran parlare di improbabili premi una tan-
tum, o di più articolati piani di accumulo da 0 a 18 anni per indurre le
giovani coppie al passo di un figlio. Sono convinto che una scelta
programmatica di mettere in atto una strategia di rigoroso ripristino di
un’etica pubblica – una strategia, questa sì, marcatamente defamiliz-
zante – potrebbe avere sulla ricostruzione di un indispensabile clima
fiduciario e, di conseguenza, sulla capacità di progettazione del futuro
delle giovani coppie un effetto positivo di sblocco, di gran lunga più
dirompente di un qualunque baby-bond.
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Famiglia e welfare in Spagna
Luis Moreno, Olga Salido*

L’articolo analizza i recenti sviluppi
delle famiglie e delle politiche
sociali in Spagna. In primo luogo
si analizza l’impatto che hanno
avuto le «superdonne» nel sostenere
le modalità di organizzazione
dell’assistenza sociale in Spagna
negli ultimi decenni. Quest’ultima
tipologia di mater familias,
che ha contribuito in modo
determinante alla prosperità
e alla stabilità del paese,
sta gradualmente scomparendo.
I rapidi cambiamenti sociali
hanno incoraggiato
gli orientamenti di politica

sociale in modo tale
da erogare nuove prestazioni
e servizi pubblici a sostegno
delle famiglie. Nell’articolo
si passano via via in rassegna
i programmi pubblici e le leggi
approvate dai governi del Pp
(1996-2004) e del Psoe (dal 2004),
confrontando gli orientamenti seguiti
dai due principali partiti politici
spagnoli negli ultimi anni.
Le osservazioni conclusive
ribadiscono l’idea che ciò che
si riteneva fosse una «questione
femminile» non può essere
più affrontata «a porte chiuse».

1. Introduzione

La caratteristica principale del welfare dell’Europa meridionale è l’in-
terpenetrazione del ruolo della famiglia in tutte le aree di sviluppo del
welfare e di distribuzione di reddito e servizi. Le modalità di interazione
della famiglia con lo Stato e gli enti pubblici, da un lato, e le istituzioni
della società civile, dall’altro, caratterizzano in modo distintivo il fun-
zionamento del welfare nel Mediterraneo. Infatti, una microsolidarietà
nel nucleo familiare (household), che si manifesta mettendo insieme e
condividendo le risorse all’interno della famiglia e offrendo sostegno e
assistenza reciproci ai suoi membri, ha consentito elevati livelli di be-
nessere ai cittadini1. La capacità delle famiglie di contare su se stesse è

* Gli autori ringraziano Alessandro Gentile per i suoi commenti alla versione fi-
nale del presente articolo.
1 In Spagna, i tassi di grave povertà (si definisce tasso di povertà «severo» avere
pro capite meno di un quarto della media nazionale dei redditi familiari equiva-
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sempre stata data per scontata dai governi nelle questioni di assistenza
sociale e sostegno materiale.
Nel welfare state spagnolo si trovano elementi sia della tradizione bi-
smarckiana che beveridgiana, pertanto gli si può attribuire l’etichetta
di via media rispetto agli altri regimi di protezione sociale (Moreno,
2001). Esso coniuga accesso universale e mirato ai servizi e alle pre-
stazioni. Il fattore più importante che condiziona lo sviluppo del welfa-
re in Spagna è l’importanza del decentramento sia a livello della piani-
ficazione che dell’attuazione delle politiche. Il decentramento dei ser-
vizi sociali negli ultimi tempi ha avuto un impatto molto più forte
della privatizzazione (Almeda e Sarasa, 1996).
Dopo una lunga dittatura ipercentralista (1939-75), una transizione
pacifica alla democrazia (1975-79), e una partecipazione al processo di
europeizzazione dopo il suo ingresso nella Cee (1986), la Spagna ha
subíto grandi e profonde trasformazioni sociali. In termini economici,
lo sviluppo spagnolo ha raggiunto i livelli di crescita delle economie
dell’Ue. Nel 1959 in Spagna il Pil pro capite era pari al 58,3% della
media europea, al 70,6% nel 1985 e all’86,6% nel 2000. Se si mante-
nesse questo tasso di crescita dello 0,7% annuale, la Spagna si allinee-
rebbe alla media dell’Europa dei 15 nel 2020. Nessun altro paese nel
gruppo delle democrazie industriali avanzate dell’Ocse ha raggiunto
un paragonabile tasso di crescita economica negli ultimi decenni.
Tuttavia, i problemi economici, gli alti livelli di disoccupazione, un
grave squilibrio demografico e il venir meno del sistema tradizionale
di care familiare stanno minacciando la stabilità del welfare. L’esperienza
spagnola inoltre presenta nuove questioni legate alla famiglia e al ge-
nere, e sul terreno della politica produce pressioni affinché siano in-
trodotti cambiamenti di grande portata (Moreno, 2004).
Questo articolo analizza i recenti sviluppi che si sono verificati nelle
famiglie e nella politica sociale in Spagna. Nel prossimo paragrafo si
approfondirà l’impatto che hanno avuto le «superdonne» nel sostene-
re il contesto del welfare spagnolo. Quest’ultimo sta ora subendo un
processo di riforma indotto dalla graduale scomparsa di quella tipolo-
gia di mater familias, che ha contribuito in modo decisivo alla stabilità e
alla prosperità economica del paese negli ultimi decenni. I rapidi cam-

lenti) sono più bassi a causa della funzione di «camera di compensazione» svolta
dalla famiglia nella distribuzione delle risorse materiali. Quindi il 36% degli indi-
vidui, ma solo il 5% delle famiglie, rientravano nella categoria di grave povertà
nel 1993 (Carabaña e Salido, 2001).
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biamenti sociali hanno incoraggiato l’attuazione della politica sociale
per l’erogazione di nuove prestazioni e servizi pubblici a sostegno
delle famiglie. Il capitolo successivo ne esamina l’attuazione da parte
dei governi del Pp (1996-2004) e del Psoe (2004-). Le osservazioni
conclusive sottolineano l’idea che ciò che si riteneva essere una «que-
stione femminile» non può più ormai essere affrontata «a porte chiuse».

2. Le «superdonne» e i nuclei familiari

Nell’ambito delle famiglie e delle household le donne hanno sempre
svolto un ruolo centrale nel garantire l’assistenza. In particolare, si so-
no spesso occupate dei bambini e dei parenti più anziani, con carriere
lavorative intermittenti se non addirittura con l’uscita dal mercato del
lavoro. Il modello tradizionale del male breadwinner ha fatto sì che in
Spagna ci fosse una bassa partecipazione femminile nel mercato del
lavoro, cui si associa una segregazione delle donne nel nucleo familia-
re di appartenenza.
Negli ultimi decenni le «superdonne» hanno gestito l’aumento del
numero delle attività al di fuori del nucleo familiare e, contempora-
neamente, altre attività che le impegnavano dentro le mura domesti-
che. La generazione più anziana di donne, in età compresa tra i 40 e i
64 anni, è quella in cui sono maggiormente rappresentate le «super-
donne» spagnole (Moreno, 2002). Esse hanno impiegato una serie di
strategie che non hanno costituito un nuovo «modello» per coniugare
lavoro retribuito e non retribuito, ma che sono state funzionali per af-
frontare quella che è stata considerata una «situazione impossibile»
(Nicole-Drancourt, 1989).
La principale strategia familiare in Spagna è quella di contare sulle
«madri supplenti», di solito un altro membro della famiglia o un pa-
rente che abita nelle vicinanze. Tre quarti delle madri che lavorano
hanno un parente che vive nella stessa città e abita nelle vicinanze
della propria residenza; in più della metà dei casi si tratta della loro
madre (Tobío, 2001). L’assistenza data dalle «mamme-nonne» è di-
ventata indispensabile in Spagna per le madri che lavorano, che pos-
sono farvi affidamento senza riserve. Inoltre, le «mamme-nonne»,
come mamme supplenti eliminano ogni senso di «colpa» che le madri
che lavorano potrebbero avere per il loro impegno in un’occupazione
retribuita.
Il trasferimento di responsabilità per la cura e l’assistenza dai giovani
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genitori ai nonni o agli altri parenti ha sempre rafforzato le basi cultu-
rali del modello di «solidarietà familiare e di parentela» nell’Europa
meridionale (Naldini, 2003). Tuttavia, tale microsolidarietà familiare e
intergenerazionale consente in modo perverso un intervento statale
limitato e di solito passivo, in molti casi «non favorevole» alle stesse
madri che lavorano (Saraceno, 2000).
I cambiamenti culturali nel sistema dei valori degli spagnoli hanno in-
fluenzato notevolmente il rapporto tra il lavoro retribuito e la vita in
famiglia e dovrebbero esser considerati come variabili principali che
spiegano l’ultima transizione demografica.
L’individualizzazione degli stili di vita e la priorità data agli interessi
professionali sia da parte degli uomini che delle donne hanno portato
ad una drastica riduzione dei tassi di fertilità. Il tasso di natalità in
Spagna si è dimezzato tra il 1976 e il 1998. Nel 2001 il 75% di tutte le
persone tra i 25 e i 29 anni era costituito da singles, mentre nel 1977
erano il 35%. Negli ultimi decenni si è notato un rifiuto crescente da
parte delle donne e degli uomini giovani tra i venti e i trent’anni verso
l’impegno di formare una famiglia. L’età media per il matrimonio delle
donne è aumentata ed è passata dai 23,4 anni del 1980 ai 28,6 del 2002
(Ine, 2005).
In un’ottica privata la parità di genere e le politiche «favorevoli alle
donne» devono considerare prima di tutto la ridefinizione culturale
dei ruoli nell’ambito della famiglia e la condivisione del lavoro dome-
stico. Questo aspetto di solito viene trascurato negli studi sulle politi-
che di trasferimento e sull’attivazione del lavoro, ma è di importanza
cruciale, in quanto condiziona in modo decisivo l’evoluzione del re-
gime mediterraneo di welfare. Ricordiamo che nel 1996 le donne spa-
gnole hanno lavorato in media 4 ore e 30 minuti al giorno più degli
uomini nelle attività domestiche. Nel 2001 la differenza si era ridotta
di 17 minuti. Con questo ritmo ci vorranno 80 anni prima che il tem-
po dedicato dagli uomini e dalle donne alle attività domestiche sia lo
stesso (Mtas, 2003).
In Spagna le giovani generazioni femminili sembrano più riluttanti ad
assumere contemporaneamente sia i ruoli tradizionali di cura e sup-
porto in ambito familiare che il lavoro retribuito a tempo pieno, il che
porta a tassi di fertilità minori e ad una maggiore necessità di politiche
sociali adeguate. Si sta infatti determinando una maggiore correlazione
tra l’aumento del livello dell’istruzione formale femminile, una mag-
giore priorità delle carriere professionali e una maggiore partecipazio-
ne femminile al lavoro retribuito (Salido, 2002).
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Per quanto riguarda l’istruzione formale e a seguito delle riforme attuate
prevalentemente negli anni ’80, l’universalizzazione del sistema di istru-
zione ha significato che praticamente il 100% della popolazione oggi
compresa nella fascia di età tra 4 e 15 anni abbia accesso all’ultimo pe-
riodo dell’asilo e all’istruzione elementare e secondaria. Dal 2001, in ter-
mini relativi e assoluti, nell’istruzione primaria, secondaria e universitaria
si riscontra una maggiore presenza femminile che maschile (Ine, 2003).
Questi cambiamenti nell’istruzione riflettono un aumento delle possi-
bilità che le donne hanno di competere sul mercato del lavoro.
Il rinvio della maternità e il numero decrescente di figli possono esse-
re considerati motivi principali per cui il tasso di fertilità nella cattolica
Spagna sia stato il più basso dell’Unione europea nel 1998, con 1,07
figli per ogni donna2. Le coppie spagnole sembrano aver optato più per
la «qualità» che per la «quantità» della famiglia. Un gran numero di donne
con elevati livelli di istruzione formale che può accedere a posti di lavoro
migliori, più competitivi, ma anche più impegnativi, sceglie semplice-
mente di non avere il secondo figlio.
In Spagna il 50% circa di tutte le nascite è costituita da primogeniti. I
bassi tassi di fertilità in Spagna non dovrebbero però essere interpretati
come prova di un minore interesse delle giovani donne spagnole per la
maternità.
Le giovani generazioni femminili continuano ad esprimere un grande de-
siderio di maternità (9 su 10, nel gruppo di età compreso tra 15 e 24 an-
ni, e 8 su 10 nel gruppo di età tra 25 e 29 anni). Il 50% di tutte le donne
in età fertile interpellate (ad esclusione di quelle con impedimenti fisici)
ha dichiarato che desidera avere figli (Ine, 1999). Tuttavia il «child gap»
(rapporto tra il numero di figli effettivi rispetto al numero di quelli de-
siderati) è di 0,5, ovvero la metà del numero «ideale» di figli in Grecia,
Italia e Spagna (Esping-Andersen, 2002).
La maggiore partecipazione femminile al mercato del lavoro retribuito
è un altro fattore importante che spiega non soltanto i bassi tassi di
fertilità, ma anche i cambiamenti nel contesto del welfare.

2 Si tratta di un dato indicato da una macroinchiesta svolta dall’Instituto Nacional
de Estadística (Istituto Nazionale di Statistica, Ine) spagnolo e che si riferiva ad
un «tasso di fertilità strutturale» mal definito (Ine, 1999). Recentemente l’Ine ha
calcolato un tasso leggermente più elevato pari a 1,29 figli per ogni donna ferti-
le. In Europa il tasso di fertilità era più basso in Grecia (1,27), seguivano poi
l’Italia e la Spagna con lo stesso tasso. Le cifre medie per l’Ue-15 e l’Ue-25 era-
no rispettivamente di 1,52 e 1,48 (Ine, 2003).
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Si prevede che nel prossimo futuro un gran numero di giovani donne
entrerà nel mercato del lavoro. La dinamica di questo processo è illu-
minante: nel 1976 il tasso di attività delle donne tra 25 e 54 anni era
del 29,1%; nel 2004 era passato al 69,0%. Nel complesso, il tasso di
attività femminile in Spagna continua ad essere relativamente basso
(ad eccezione del settore pubblico) rispetto agli altri paesi dell’Ue, ma
sta aumentando rapidamente.
Certamente le lavoratrici spagnole stanno costruendo una nuova bio-
grafia sociale. Tale evoluzione non è il risultato lineare di un prece-
dente modello di partecipazione femminile al mercato del lavoro. Se-
condo i dati riprodotti nella tabella 1, mentre la percentuale di lavora-
trici nubili è aumentata di 5 punti nel periodo 1987-2004, quella rela-
tiva alle lavoratrici coniugate è aumentata di 17 punti nello stesso arco
di tempo.
In particolare, la percentuale di lavoratrici coniugate relativa al gruppo
di età tra 40 e 44 anni è più che raddoppiata in meno di vent’anni, ed
è di 20 punti percentuali più elevata della media per tutte le lavoratrici
spagnole. Di conseguenza, l’attuale generazione di madri in età lavo-
rativa è la prima, con una maggioranza di donne che hanno un lavoro
retribuito (Eurostat, 2005b; Tobío, 2005).

Tabella 1 - Tassi di attività femminile secondo lo stato civile (1987-2004)
Nubili Coniugate

Gruppo di età 1987 1990 1995 2000 2004 %
var.

1987 1990 1995 2000 2004 %
var.

16-19 37,4 30,1 21,6 20,6 18,4 -19 36,8 33,9 38,8 35,5 32,9 -3,9
20-24 65,9 63,7 57,7 56,9 57 -8,9 44,5 49,8 58,8 60,9 60,3 15,8
25-29 82,9 82,5 83,9 83,7 84,3 1,4 48,9 51,3 59,5 64,9 72,7 23,8
30-34 89,1 85,4 85,1 88,3 89,1 0 43,6 50,1 56,1 63,8 69,7 26,1
35-39 81,2 83,6 81,2 84 84,7 3,5 34,7 44,6 56,2 61,3 66,9 32,2
40-44 77,7 77,7 78,2 78,6 80,4 2,7 31 36,4 50,3 59,7 64,6 33,6
45-49 71,8 74,3 75,1 77,9 79,6 7,8 29,3 30,2 39,9 50,9 58,7 29,4
50-54 59,1 64,1 68,4 71,6 69 9,9 24,4 26,3 30,7 36,1 47,3 23
55-59 56,8 58 50,5 63,6 59,2 2,4 19 18,6 21,9 25,1 30,8 11,8
60-64 40,2 40 36,6 40,8 41,5 1,4 12,5 13,2 12,6 15,5 16,5 4
65-69 11,4 6,9 2,6 3,8 7 -4,4 5,2 3,9 3,3 2,3 1,9 -3,3
Oltre i 70 1,7 1,3 1,3 0,5 0,6 -1,1 0,9 1,1 0,8 0,3 0,5 -0,4
Tot. 55,1 53,3 51,7 56,6 59,8 4,7 28,3 30,9 36,2 40,3 44,6 16,3

Fonte: Ine, 2005.
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Le «superdonne» spagnole si riscontrano non soltanto tra i gruppi sociali
dei ceti medi, con un elevato livello di istruzione e qualifiche. Ci sono
anche esempi di «superdonne» senza qualifiche e con un basso livello di
istruzione che hanno preferito mantenere sia gli impegni professionali
che quelli casalinghi. Volevano evitare di avere un reddito basso oppure
continuare ad avere un tenore di vita «più elevato» e quindi, dopo il ma-
trimonio, un secondo stipendio in casa tornava utile. Pertanto c’è stata
una proliferazione delle famiglie con doppio reddito in tutta la scala so-
ciale in Spagna e ora rappresentano più della metà delle coppie in età la-
vorativa (tabella 2).

Tabella 2 - Lavoro a tempo pieno e part-time nei nuclei familiari bireddito con e
senza figli, 2000 (classificate in proporzione ai nuclei familiari bi-reddito con figli)

Bi-reddito (Br1),
maschi e femmi-
ne a tempo pieno

(f-t)

Bi-reddito (Br2),
maschi f-t, femmine

p-t*

% di
coppie

che
lavorano
con due
stipendi % di

coppie
senza
figli

% di
coppie

con
figli

% di
coppie
senza
figli

% di
coppie

con
figli

Rapporto
Br1-Br2

tra coloro
che non
hanno

figli

Rap-
porto

Br1-Br2
tra

coppie
con figli

Porto-
gallo

74 57 67 8 7 7,1 9,6

Francia 64 52 45 13 16 4 2,8
Grecia 44 44 44 3 5 14,7 8,8
Belgio 73 37 41 20 28 1,9 1,5
Austria 67 52 39 15 28 3,5 1,4
Spagna 56 35 36 6 8 5,8 4,5
Italia 46 35 31 9 13 3,9 2,4
Regno
Unito

70 55 29 21 40 2,6 0,7

Germania 60 48 26 20 33 2,4 0,8
Irlanda 45 44 27 11 16 4 1,7
Paesi
Bassi

67 38 11 29 53 1,3 0,2

* Il part-time (p-t) si riferisce a meno di 30 ore settimanali.
Fonte: Eurostat, 2002.

In realtà le famiglie nei paesi mediterranei hanno sempre svolto la
funzione di efficace (anche se informale) «ammortizzatore sociale» in
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tutta una serie di settori quali la cura delle persone, l’assistenza ai fa-
miliari disoccupati, oppure il mantenimento degli alloggi. A differenza
di quanto è avvenuto in altri paesi europei, i dati indicano che il soste-
gno all’interno della famiglia si è intensificato nel corso degli anni ’90.
Nel 1999, più della metà dei giovani spagnoli (tra 25 e 29 anni) viveva
con i genitori (non arrivava all’11% la percentuale di coloro che vive-
vano da soli). Tali percentuali sono in netto contrasto con il 10% di
coloro che preferirebbero rimanere in casa dei genitori e l’85% di co-
loro che preferirebbero vivere da soli (Cis, 2000).
In Spagna i cambiamenti sociali spingono per una riforma del welfare.
Finora i governi dell’Europa meridionale – in particolare in quei paesi
con sistemi meno maturi di tutela sociale, quali la Grecia e il Porto-
gallo – sono stati in grado di aumentare i guadagni per programmi di
protezione sociale non direttamente legati ai servizi alla persona e alla
famiglia, perché questi ultimi sono stati offerti gratuitamente dalle
«superdonne». Non c’è da meravigliarsi dunque se la Spagna continua
ad avere la spesa sociale più bassa assegnata alle famiglie e all’infanzia,
che rappresenta il 20% circa della media dell’Ue-15: mentre la Spagna
assegna lo 0,5% del Pil alla famiglia e all’infanzia, la percentuale media
dell’Ue-15 è 2,2% (tabella 3).

Tabella 3 - Percentuale del Pil assegnata alla spesa sociale e alle prestazioni
sociali per la famiglia e i bambini (2002)

Spesa sociale totale Spesa per le famiglie e i figli

Austria 29,1 3,0
Belgio 27,8 4,2
Danimarca 30,0 3,9
Finlandia 26,4 3,0
Francia 30,6 2,7
Germania 30,5 3,1
Grecia 26,6 1,8
Irlanda 16,0 2,4
Italia 26,1 1,0
Lussemburgo 22,7 3,7
Paesi bassi 28,5 1,2
Portogallo 25,4 1,1
Spagna 20,2 0,5
Svezia 32,5 3,0
Regno Unito 27,6 1,8
Ue-15 29,0 2,2
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Fonte: Eurostat, 2005a.
Nel paragrafo che segue, l’analisi dell’intervento pubblico per le que-
stioni di genere e della famiglia mira ad individuare i settori in cui au-
mentano le esigenze sociali e a sottolineare le future dinamiche di ri-
forma del welfare mediterraneo in Spagna.

3.Genere e politiche sociali per le famiglie

Dopo la morte del generale Franco (1975) e con la transizione alla
democrazia, si inaugurò una nuova epoca per la realizzazione della pa-
rità di genere. L’attuazione di programmi e politiche «reali», volti a ga-
rantire la parità tra uomini e donne in Spagna, è stata promossa per la
prima volta con l’approvazione dei Piani di pari opportunità (Planes de
Igualdad de Oportunidades entre Mujeres y Hombres) alla fine degli anni ’80.
Il II Piano (1993-95) insisteva sull’introduzione di programmi per
conseguire la parità di genere in tutti i settori della società spagnola.
Dopo la IV Conferenza di Pechino le proposte di «mainstreaming» sono
diventate prioritarie nel III Piano (1997-2000), pur non essendo for-
malmente introdotte fino al varo del IV Piano (2003-2006).
Un altro strumento importante per la promozione della parità di gene-
re negli anni ’90 sono stati i Piani di intervento nazionale per l’oc-
cupazione. È stato inoltre creato l’Osservatorio per la parità tra uomi-
ni e donne (Observatorio de la Igualdad de Oportunidades entre Hombre y
Mujeres) nel 2000, il cui mandato generale è quello di svolgere «una
permanente raccolta di dati e analisi per elaborare indicatori in grado
di valutare gli effetti sociali delle politiche che interessano le donne»
(Pnae, 2001, p. 39).
Dato il ruolo portante che le famiglie svolgono per l’assistenza sociale
nei paesi mediterranei e il ruolo centrale svolto dalle donne all’interno
di queste stesse famiglie, l’attuazione delle politiche pubbliche per la
parità di genere era destinata ad avere grandi effetti sulla vita sociale in
Spagna. In termini politici e istituzionali, la non partecipazione delle
donne come attori importanti nei dibattiti politici e nella determina-
zione delle politiche è cambiata notevolmente negli ultimi tempi. È da
osservare che dopo le elezioni politiche del 2004 circa il 30% dei
membri al Congresso dei Deputati era costituito da donne (le liste di
partito includevano il 38% delle donne rispetto alla cifra precedente
del 28% nel 2000). Il Psoe ha anche introdotto la parità di genere nel
governo.
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Ricordiamo, però, che dopo la promulgazione della Costituzione de-
mocratica spagnola del 19783 la priorità data alla parità di genere ha
«trascurato» le politiche per la famiglia per buona parte degli anni ’80
e ’90. Infatti le direttive europee del 1992 e del 19964, e l’Agenda 2000
di Lisbona incoraggiano molto l’attuazione di politiche da parte degli
Stati membri dell’Ue volte ad aumentare la partecipazione femminile
nel mondo del lavoro e a preservare la coesione sociale. Le questioni
riguardanti le possibilità di coniugare lavoro retribuito e impegni fa-
migliari hanno assunto sempre maggiore importanza nei programmi
dei partiti politici.
Il Partito popolare (Pp) è andato al potere dopo un lungo periodo
(1982-1996) in cui c’erano stati governi del Partito socialista (Psoe). I
governi del Pp (1996-2004) rappresentavano la «destra democratica»
ed erano portatori di molti degli orientamenti morali propri della ge-
rarchia cattolica romana. La politica sociale del Pp affrontava princi-
palmente la questione femminile nei termini di conciliazione degli im-
pegni famigliari e di lavoro retribuito.

4.Riforme del Partito popolare (1996-2004)

Il Pp ha concentrato sulla famiglia gran parte della propria attività po-
litica negli anni tra 1996 e 2000. Il primo accordo parlamentare su
questioni di politica per la famiglia, dalla transizione democratica del
1977, fu concluso nel dicembre del 1997. Fu promosso per la prima
volta dalla Coalizione nazionalista catalana (Convergència i Unió, Ciu),
che all’epoca era un partner politico centrale del Governo del Partito
popolare), e ricevette l’appoggio pieno dei diversi gruppi politici al
Congresso dei deputati (la Camera bassa del Parlamento spagnolo). Il
governo del Pp fu incaricato dell’elaborazione di un Piano che doveva
affrontare le questioni della famiglia in modo articolato.
Il mandato parlamentare si concretizzò quattro anni dopo nel Piano
nazionale di sostegno alla famiglia (Plan Integral de Apoyo a la Familia,

3 L’Art. 14 della Costituzione stabilisce che: «Gli spagnoli sono uguali dinanzi
alla legge e non possono subire discriminazioni per motivi di nascita, razza, ses-
so, religione, opinione o per altre condizioni o circostanze personali o sociali».
4 Direttive del Consiglio europeo sulla maternità (1992/85/Cee), e sui congedi
parentali (1996/34/Ce). Quest’ultima è stata approvata a seguito di un accordo
quadro dei partner sociali europei Unice, Ceep e Ces.
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Piaf), che intendeva razionalizzare le misure di politica della famiglia
attuate dai governi regionali delle Comunidades Autónomas. Il Piano di-
chiarava che il principale obiettivo generale era la qualità della vita
all’interno delle famiglie e fissava come priorità quella di coniugare gli
impegni di lavoro con la vita in famiglia. Altri due ambiti sui quali si
sono concentrati i governi del Pp sono stati: (1) i congedi parentali e
per l’assistenza ai familiari, (2) le prestazioni per le madri che lavorano
e (3) le misure fiscali. Rivediamo brevemente tutti questi ambiti.

1) Impegni di lavoro e vita in famiglia. Le iniziative legislative del Pp hanno
trovato espressione nella «Legge per promuovere la possibilità di con-
ciliare gli impegni di lavoro con la vita familiare delle persone che la-
vorano» (Ley de Conciliación de la Vida Familiar y Laboral, 39/1999). La
legge riconosce i cambiamenti sociali derivanti dalla crescente parteci-
pazione femminile al mercato del lavoro. Tra i programmi previsti
dalla legge, se ne possono evidenziare quattro: a) il miglioramento del-
la sicurezza sanitaria per le donne incinte e le madri in allattamento,
comprese le nuove modalità di congedo per i rischi di malattia sul po-
sto di lavoro (e soltanto con il 75% dello stipendio normalmente per-
cepito), nonché la dichiarazione di «nullità» dei licenziamenti emessi
nei confronti di donne incinte, con figli piccoli o degli utilizzatori dei
congedi parentali; b) la possibilità prevista per le madri che lavorano
di trasferire 10 settimane (finora il limite era di 4 settimane) del totale
di 16 settimane di congedo retribuito per maternità, purché non ci
fossero rischi per la loro salute. Nei casi di nascite successive è previ-
sta, dal secondo figlio in poi, una proroga di due settimane al normale
congedo per ogni figlio nato; c)  per i genitori adottivi e con figli in af-
fidamento in età inferiore ai sei anni vengono previsti gli stessi diritti
ai congedi di cui godono i genitori biologici; d) si introducono pro-
grammi di congedo per il care alla famiglia che prolungano gli attuali
congedi parentali non retribuiti, e il diritto ad orari di lavoro ridotti
per potersi occupare di un parente che ha bisogno di assistenza a cau-
sa di malattia grave, incidente o vecchiaia (fino ad un anno rispetto ai
tre per il congedo parentale) (Ces, 2004).
La riforma legislativa ha comportato che i congedi parentali e per
motivi di famiglia fossero riconosciuti come prestazioni cui si ha di-
ritto a livello individuale. Tuttavia, sono state poi espresse delle criti-
che perché si riteneva che la legge non garantisse una «effettiva» parità
di genere. Nonostante le prestazioni condivise dai genitori che lavora-
no corrispondessero ad un criterio di parità di genere, il fatto che la
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madre che lavora dovesse «cedere» ad altri la prestazione di cui gode-
va individualmente presupponeva che le donne fossero le sole re-
sponsabili dell’assistenza dei figli (Bustelo e Peterson, 2005). Dall’at-
tuazione della legge le cifre parlano da sole: solo l’1,52% degli uomini
hanno fatto ricorso alle prestazioni di congedo parentale previste nel
2003, rispetto all’1,48% durante l’anno precedente.
È opinione diffusa in Spagna che le donne debbano sostenere gran
parte delle responsabilità per l’assistenza dei figli. Quasi la metà delle
persone interpellate sono dell’idea che le donne dovrebbero smettere
di lavorare dopo la nascita del primo figlio (Instituto de la Mujer,
2005). In questo contesto non sorprende che gli uomini abbiano fatto
scarsissimo ricorso ai provvedimenti legislativi previsti per conciliare
impegni di famiglia e di lavoro promossi dal Pp, riguardanti sia i con-
gedi parentali che le modalità flessibili di lavoro (tabella 4).
Nell’Unione Europea i modelli culturali tradizionali di condivisione
del lavoro domestico continuano ad essere caratterizzati da un’elevata
disparità: solo il 4% degli intervistati era del parere che i congedi pa-
rentali dovessero essere diritti garantiti ad entrambi i genitori e non
esclusivamente alle donne (Eurobarometer, 2003). Sebbene le per-
centuali fossero leggermente più alte nei paesi nordici (Svezia, 14%, e
Danimarca, 8%), la maggior parte degli uomini continuava a ritenere
che i congedi parentali fossero una mera «questione femminile». A
fronte di una maggiore condivisione dei congedi parentali da parte
degli uomini c’è il fatto che le differenze di stipendio dovute al genere
sono ancora considerevoli: il 38% dei padri che lavorano è disposto a
prendere un congedo parentale solo a condizione che le risorse eco-
nomiche della famiglia restino le stesse.

Tabella 4 - Percentuali di congedi parentali e modalità flessibili di lavoro. Fruitori
(2005)

Modalità di lavoro flessibile
per motivi di famiglia

Congedi per motivi di famiglia

Uomini 5,8 1,4
Donne 8,8 3,1
Totale 7,4 2,4

Campione: Persone in età lavorativa con una certa esperienza di lavoro e persone
di famiglia a carico.



229

RPS

Luis M
oreno, O

lga Salido

Fonte: Instituto de la Mujer, 2005.
2) Prestazioni alle madri che lavorano. La politica introdotta dai governi del
Pp con il più forte impatto sul pubblico in generale è stata l’attua-
zione di un nuovo sostegno monetario per le madri che lavorano5. Un
pagamento mensile di 100 euro viene erogato alle madri che lavorano
con un impegno a tempo pieno o part-time (pari ad almeno il 50%
dell’orario di lavoro pieno) o alle lavoratrici autonome (con contributi
sociali versati per almeno 15 giorni al mese). Alla prestazione hanno
diritto le madri che lavorano con figli fino a 3 anni di età. Può essere
riscossa in contanti mensilmente o può essere conteggiata come sgra-
vio nella dichiarazione annuale dei redditi.
Tale politica era volta a dare aiuti finanziari in contanti alle madri la-
voratrici ed era la prima del genere intesa a contrastare il basso tasso
di fecondità  in Spagna. È stata tuttavia oggetto di numerose critiche,
ed è stato anche sottolineato che manteneva implicitamente un mo-
dello tradizionale di responsabilità domestiche. È stato inoltre osser-
vato che l’erogazione favorisce le donne abbienti dei ceti medi, che già
hanno un lavoro e che inoltre ricevono una piccola somma in contan-
ti, che potrebbe essere utilizzata per altre spese o altri motivi familiari.
Dalla sua attuazione nel gennaio 2003 e fino alla fine di maggio 2004,
715.500 madri lavoratrici hanno percepito tale prestazione, vale a dire
il 53% circa di quante che ne possono usufruire.

3) Misure fiscali. I governi del Pp hanno realizzato due riforme fiscali
(1998 e 2003). La prima voleva essere favorevole alla famiglia e ri-
guardava l’introduzione del concetto di «minimo vitale» (mínimo vital),
ovvero la soglia di reddito non soggetta a imposizione fiscale necessa-
ria per far fronte alle necessità primarie dei contribuenti.
Il nuovo sistema del 1998 era innovativo in quanto si dovevano pren-
dere in considerazione le circostanze familiari e personali per valutare
quale sarebbe stato il reddito disponibile effettivo dei contribuenti.
Tuttavia gli sgravi fiscali erano da applicare alla base imponibile lorda
invece che ai debiti d’imposta netti, la qual cosa poteva introdurre un
elemento di regressione, anziché di progressività, nel sistema fiscale
spagnolo.
Sono stati mantenuti gli sgravi fiscali per l’acquisto e la ristrutturazio-
ne della casa. Non a caso una delle singolarità del regime fiscale spa-

5 Regio decreto 27/2003 del 10 gennaio 2003, che porta avanti la riforma par-
ziale dell’imposta sul reddito (Irpf) istituita con la legge 46/2002.
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gnolo è la sua generosità nei confronti delle case di proprietà. L’abi-
tazione di proprietà rappresenta in sé, un tratto caratteristico del re-
gime di welfare mediterraneo (Castles e Ferrera, 1996). In effetti si
tratta di una politica per la famiglia indiretta e mascherata che produce
effetti negativi per l’equità sociale verticale e che in genere favorisce
quei contribuenti delle fasce medio-alte di reddito con capitali a di-
sposizione da investire.
Un’altra importante riforma fiscale ha stabilito che gli assegni familiari
per i figli non erano redditi da lavoro, e quindi si dovevano considera-
re esenti ai fini fiscali. Oltre alle normali detrazioni fiscali familiari e
personali sono stati introdotti altri sgravi fiscali speciali per i genitori
soli. Analogamente si applicava la stessa aliquota sia alle dichiarazioni
dei redditi annuali individuali che famigliari, una riforma che consen-
tiva alle coppie sposate di accumulare in una sola dichiarazione fami-
liare tutti gli sgravi fiscali cui avevano diritto sia il marito che la mo-
glie. Tutte queste misure fiscali erano orientate a favorire la natalità,
ma non favorivano le famiglie con un unico contribuente (o con il
marito e la moglie che guadagnavano stipendi molto diversi) (tabella 5).

Tabella 5 - Aliquote fiscali secondo lo stato di famiglia e i redditi di lavoro in
Spagna (1998-2003)

1998 Riforma fiscale Riforma fiscale del 2003

Un’unica persona che lavora Entrambi
con

un lavoro

Un’unica persona
che lavora

Entrambi
con un
lavoro

Reddito
del nucleo
familiare in
proporzione
allo stipendio
medio di una
famiglia

Equivalente
a 1 stipendio

medio

Equivalente a
2 stipendi

medi

1+1
stipendio

medio

Equivalente
a 1 stipendio

medio

Equivalente a
2 stipendi

medi

1+1
Stipendio

medio

Singles 13,2% 20,3% 13,2% 13,3% 21,0% 13,3%
Sposati
senza figli 8,4% 16,9% 13,2% 9,0% 17,6% 13,3%

Sposati
con un figlio 6,6% 15,8% 12,2% 7,0% 16,2% 12,6%

Sposati
con 2 figli 4,6% 14,7% 11,3% 4,8% 14,9% 11,0%

Sposati
con 3 figli 2,4% 13,1% 9,9% 2,3% 13,1% 9,3%



231

RPS

Luis M
oreno, O

lga Salido

Fonte: Instituto de Política Familiar, 2004.
La seconda riforma fiscale attuata dai governi del Pp ha ridotto il nu-
mero di scaglioni d’imposta. Sono state anche abbassate le aliquote
per lo scaglione più alto (dal 48 al 45%) e al livello più basso (dal 18 al
15%). Inoltre, sono stati aumentati gli sgravi fiscali per i figli che vi-
vono in famiglia (e fino a 25 anni) (1.400 euro per il primo figlio, e
1.500, 2.200 e 2.300 euro per il secondo, terzo e quarto figlio). La so-
glia del mínimo vital è stata aumentata anche se non è arrivata a com-
pensare l’aumento del costo della vita (3.400 euro invece di 3.769).
Come è stato già dichiarato, il Pp ha considerato la famiglia una sfera
centrale dell’intervento politico. Durante la campagna elettorale prima
delle elezioni politiche del 2004, Mariano Rajoy, il nuovo leader del
partito, ha insistito sul fatto che se fosse stato eletto, il mandato che
avrebbe assunto sarebbe stato quello della famiglia6. Tuttavia, e in
modo un po’ inatteso, i socialisti guidati da José Luis Rodríguez Za-
patero hanno vinto le elezioni con la minoranza più consistente del
Parlamento spagnolo.

5.Politiche del Psoe per le famiglie

Il Psoe ha cominciato a prestare maggiore attenzione alla politica per
la famiglia o, meglio, alle «politiche per le famiglie», secondo quanto
dichiarato nei documenti di partito, quando ha riconosciuto la preoc-
cupante diminuzione del tasso di fecondità in Spagna. Il problema è
stato valutato in primo luogo come risultato di una rete insufficiente
di servizi pubblici alla persona che potesse sostenere le famiglie e,
all’interno di queste, soprattutto alle madri che lavorano.
Nella sinistra spagnola in generale non c’era accordo sulle proposte
relative alle prestazioni economiche volte ad incoraggiare tassi di na-
talità più elevati. Da sinistra, le critiche accusavano i socialisti di segui-
re una strada che si allontanava dall’«ortodossia» della Socialdemocra-
zia. Subito dopo la formazione del governo da parte del Psoe nel 2004
con il sostegno di Izquierda Unida (Sinistra Unita) e degli Indipe-
dentisti Catalani di Sinistra della Esquerra Republicana de Catalunya (Sini-

6 La proposta «vincente» del Pp è stata quella di raddoppiare gli sgravi fiscali
previsti per i figli, una riforma che, stando ai suoi detrattori, favorirebbe le fami-
glie dei ceti medi e garantirebbe consensi elettorali al Partito popolare («El País»,
23 febbraio, 2004).
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stra repubblicana della Catalogna) fu pianificata un’integrazione più
stretta con le altre politiche di assistenza sociale e una ridefinizione del
concetto di famiglia. Il manifesto elettorale del Psoe si era impegnato
nell’attuazione di politiche specifiche in cinque settori, che ora esami-
neremo brevemente.

5.1  Rete di servizi sociali

Una legge di base per la tutela delle persone a carico (Ley Básica de
Protección a las Personas Dependientes) deve ancora essere approvata dal
Parlamento spagnolo. Il Governo del Psoe si è impegnato a presenta-
re il progetto di legge parlamentare prima della fine del 2005. Il finan-
ziamento preventivato dallo Stato centrale per i primi 5 anni sarebbe
di circa 9 miliardi di euro. Lo scopo di questa nuova iniziativa pubbli-
ca è alleggerire le famiglie – soprattutto le donne – delle funzioni che
hanno sempre svolto nell’accudire bambini e anziani fragili. Infatti è
opinione diffusa che questo sia il pilastro mancante del welfare spa-
gnolo e che quindi sia necessario implementare una nuova legislazio-
ne. Permangono, però, opinioni diverse relativamente alle caratteristi-
che del nuovo sistema, con particolare riferimento al ruolo che do-
vranno svolgere le Regioni. Le Comunidades Autónomas hanno «poteri
esclusivi» relativamente all’assistenza sociale e alla erogazione di pre-
stazioni sanitarie e fanno pressione per avere  ulteriori finanziamenti
(Rodríguez Cabrero e al., 2005).

5.2 Asili nido

Il governo del Psoe si è impegnato a mettere a disposizione ulteriori
asili nido per 300.000 famiglie con bambini fino a 3 anni di età, prima
del 2010. Nel 2004 gli asili disponibili riuscivano a coprire il 15% ap-
pena del totale dei bambini (da 0 a 3 anni), il 42% dei quali andavano
in asili pubblici. Inoltre c’era grande differenza di copertura a seconda
delle Regioni: maggiore nei Paesi Baschi (39%), in Catalogna (30%);
Aragona (26%), Madrid (25%) e Navarra (22%) rispetto a Estremadu-
ra, Andalusia, Castiglia - La Mancha, Asturia, o La Rioja, con percen-
tuali comprese tra 2% e 4%.
L’età da 0 a 3 anni per i bambini è a tutti gli effetti un periodo da con-
siderarsi integrato nel sistema educativo formale spagnolo e non sarà
più definito con l’etichetta «scuola di assistenza». L’impegno assunto
dal Psoe di creare una normativa di base in modo che sia le Regioni



233

RPS

Luis M
oreno, O

lga Salido

che i Comuni possano aumentare la propria offerta di scuole per
l’infanzia, finora non è stato mantenuto. È stato tuttavia proposto un
Piano per l’infanzia e l’adolescenza per lo svolgimento delle attività
individuate dall’Osservatorio per l’infanzia (Observatorio de la Infancia)
istituito dal precedente governo del Pp.

5.3 Riforme del mercato del lavoro

Il governo del Psoe ha annunciato l’attuazione di una nuova legge ri-
guardante l’orario di lavoro flessibile e i congedi parentali. Per quanto
concerne queste ultime si prevede che il Parlamento approverà una
nuova legge sulla parità. Il padre potrà quindi essere nominato, su ba-
se volontaria e individuale, titolare di diritto al congedo parentale.
Questo stesso diritto a tale prestazione non può esser «trasferito» alla
madre. L’intento dichiarato di tale misura è quello di facilitare la con-
divisione delle responsabilità nell’accudire i figli piccoli. Tuttavia, re-
centemente la maggioranza parlamentare di centro sinistra che sostie-
ne il governo del Psoe non è riuscita ad approvare un’iniziativa di leg-
ge presentata dalla Coalizione nazionalista catalana di centro-destra
(Ciu) intesa a prolungare il congedo parentale retribuito per l’intera
durata di quattro settimane.
Tra le altre misure di sostegno ai dipendenti pubblici di sesso femmi-
nile, il Governo Zapatero si è impegnato per il mainstreaming e l’in-
troduzione della discriminazione positiva a favore delle donne che la-
vorano nell’amministrazione dello Stato centrale. Ad esempio, le
commissioni pubbliche per l’assunzione dei pubblici dipendenti sa-
ranno costituite su base paritaria. Si cercherà anche di seguire una lo-
gica paritaria nei corsi di formazione per i pubblici funzionari di alto
livello.

5.4 Politiche a favore delle nascite e sostegno economico alle famiglie

Sono state mosse critiche nei confronti del governo del Psoe per la
mancanza di iniziative in questo ambito. Il Programma elettorale so-
cialista del 2004 aveva dichiarato che tutte le madri con figli a carico
avrebbero avuto diritto ad una prestazione mensile di 100 euro. È
stato anche assunto l’impegno per l’approvazione di una nuova legge
sulle famiglie numerose (Ley de Familias Numerosas) e di una legge per
sostenere le famiglie con esigenze particolari (genitori soli o con fami-
gliari portatori di handicap). Il Programma elettorale del Psoe propo-
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neva anche politiche fiscali favorevoli alla famiglia, per prevedere in
particolare sgravi fiscali per i nuovi figli nati. Ancora non è stato at-
tuato nessuno di questi provvedimenti. Eppure la maggioranza parla-
mentare di centro-sinistra che sostiene il governo del Psoe si è oppo-
sta ad un’iniziativa di legge da parte della Coalizione nazionalista ca-
talana di centro destra (Ciu) e del Pp volta ad estendere la prestazione
di 100 euro a tutte le madri, in linea con la proposta del Programma
elettorale del Psoe. Tale riforma è stata rinviata al dibattito e all’avvio
di una futura legge sulla parità7.

5.5 Status giuridico per vari tipi di famiglia

Il pieno riconoscimento dei diritti civili ai vari tipi di famiglia (coppie
di fatto o matrimoni omosessuali) hanno attirato l’attenzione dei me-
dia internazionali. In quest’ambito la politica del Governo Zapatero è
stata sia rapida che innovativa.
La modifica del codice civile al fine di sancire il pieno status giuridico
agli omosessuali è stata approvata in Spagna da tutti i principali partiti,
ad eccezione del più importante partito di opposizione, il Pp, che è
fortemente influenzato dalla gerarchia della Chiesa cattolica di Roma.
Il Pp ha presentato un ricorso alla Corte costituzionale contro la ri-
forma legislativa, sostenendo che viola la definizione costituzionale di
matrimonio quale unione tra un uomo e una donna, e che mette in
pericolo i diritti di tutela della famiglia e quelli dei bambini.
Il Governo del Psoe ha approvato in Parlamento una Legge nazionale
contro la violenza di genere (Ley Integral contra la Violencia de Género),
che intende tutelare le donne vittime di violenze e inasprisce le pene
per comportamenti aggressivi assunti da un membro della coppia.
Una nuova legge sulla separazione e il divorzio (Ley de Separación y Di-
vorcio) rende ora possibile la separazione dei coniugi senza l’avvio di
una procedura specifica. Non appena siano trascorsi tre mesi dalla
data del matrimonio, l’eventuale divorzio è sancito «automaticamente»

7 In alcune Comunidades Autónomas, come in Catalogna dove c’è un governo re-
gionale di centro-sinistra, sono state aumentate (650 euro al mese) le prestazioni
per le famiglie con gemelli o con due o più bambini adottivi. Inoltre, il governo
catalano manterrà le proprie prestazioni per le famiglie con figli da 0 a 3 anni
(575 euro al mese nel 2005), o con figli da 0 a 6 anni nelle famiglie con un ge-
nitore solo. Sono circa 235.000 le famiglie catalane beneficiarie di tali program-
mi.
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su richiesta di uno dei due membri della coppia. Inoltre, è stata pro-
mulgata una nuova legge sulla riproduzione assistita (Ley de Reproduc-
ción Asistida) che riduce le restrizioni introdotte dal precedente gover-
no del Pp riguardanti la ricerca sulle cellule staminali, nonché la sele-
zione genetica degli embrioni per motivi terapeutici.

6. Osservazioni conclusive

Famiglia e welfare state in Spagna attraversano una fase di riassesta-
mento. Le trasformazioni sociali favoriscono l’istituzione di un nuovo
modello di interventi politici, anche se non si può ancora descrivere
un quadro ben definito per quanto riguarda il risultato finale di questo
processo. Le questioni di genere sono intimamente legate alla vita fa-
miliare e sono gradualmente arrivate ad essere al centro delle politiche
sociali. Ciò che una volta era considerata una «questione femminile»
non può esser più affrontata «a porte chiuse». Dei vari ambiti esami-
nati in quest’articolo, ci sono varie questioni che dovranno essere
analizzate ulteriormente per quanto riguarda gli sviluppi futuri.
In primo luogo, rimane aperta la questione se il regime di welfare dei
paesi mediterranei sarà messo a dura prova dai nuovi stili di vita adot-
tati dalle giovani generazioni, che mettono in risalto l’individualizza-
zione e la deregulation secondo gli schemi del modello anglosassone di
tutela sociale.
In secondo luogo, i sacrifici in più fatti dalle «superdonne» spagnole
hanno reso possibile un maggior grado di parità di genere per le gene-
razioni future e hanno contribuito ad un clima generale di coesione
sociale e di prosperità economica. Tuttavia, non è chiaro se proprio le
generazioni future potranno contare sulla forte micro-solidarietà fa-
miliare per i servizi di cura e sostegno, dato che gradualmente stanno
scomparendo le «superdonne».
In terzo luogo, i nuovi rischi sociali che attraversano la vita familiare
(ad esempio i bambini e gli anziani da accudire, i giovani disoccupati e
i genitori giovani che lavorano) stanno aumentando la domanda di
nuove politiche sociali e di sostegno esterno alla famiglia. I nuclei fa-
miliari sono sempre più esposti a pressioni che richiedono l’adatta-
mento dei tradizionali contesti ai cambiamenti sociali in corso.
Quarto, esiste un sostanziale decentramento delle competenze di poli-
tica sociale in Spagna. Le sfide della governance a vari livelli comportano
riorganizzazioni territoriali delle competenze e delle funzioni. Gli orien-



236

RPS

FA
M

IG
LI

A
 E

 W
EL

FA
RE

 IN
 S

PA
G

N
A

tamenti politici si dovranno basare sull’adozione dei principi di sussidia-
rietà territoriale e responsabilità democratica (democratic accountability), che
stanno anche plasmando  il processo stesso di europeizzazione.
Certamente, il benessere sociale è sempre più considerato un interesse
generale del welfare spagnolo. Gli sviluppi futuri comporteranno un
sostanziale ri-orientamento degli atteggiamenti, dei modi di vedere e
delle aspettative dei cittadini. Pertanto la cura e la protezione saranno
sempre più considerate un interesse della società intera e non più sol-
tanto di «competenza della famiglia».
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(Traduzione dall’inglese a cura di Maria Rosaria Creton)
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Le politiche sociali in Europa. Trasformazione
dei bisogni e risposte di policy
Manuela Naldini, Carocci editore, Roma, 2006

a cura della redazione

La nuova partecipazione femminile al mercato del lavoro, l’aumento
della disoccupazione e della precarietà lavorativa, l’invecchiamento
della popolazione e la crescita dell’instabilità coniugale, hanno modifi-
cato i bisogni e i rischi sociali e messo in crisi gli attuali assetti di wel-
fare state.
Come hanno risposto i diversi regimi di welfare in Europa? Quali si-
stemi di cura per l’infanzia e per gli anziani fragili o non-autosuffi-
cienti hanno attivato? A quale modello di politiche sociali e di famiglia
guarda l’Italia? Perché le misure a sostegno dell’occupazione delle ma-
dri sono diventate cruciali nella lotta all’esclusione sociale?
Questi gli interrogativi a cui tenta di dare risposta l’autrice con il vo-
lume Le politiche sociali in Europa. Trasformazione dei bisogni e risposte di poli-
cy, di prossima uscita.
Partendo da un’analisi comparativa di sei paesi rappresentativi dei di-
versi regimi di welfare, il libro indaga le trasformazioni in corso nelle
politiche sociali in relazione ai mutamenti avvenuti nel mondo del la-
voro e nella famiglia. L’attenzione è rivolta ad un preciso ambito delle
policy: le politiche e i servizi di cura e le politiche di sostegno all’occu-
pazione di chi ha responsabilità familiari, le cosiddette politiche di con-
ciliazione famiglia-lavoro.
Si tratta di ambiti di indagine e settori di welfare poco studiati o con-
siderati marginali soprattutto nel nostro paese, ma di fondamentale
importanza. Non solo perché toccano bisogni sociali emergenti, ma
perché mostrano molti dei limiti delle attuali politiche sociali. Una ri-
definizione degli assetti di welfare appare necessaria in tutti i paesi, ma
si dimostra particolarmente urgente in un paese come il nostro, dove
la popolazione invecchia rapidamente, dove il welfare ha funzionato
basandosi sulla protezione e sui servizi offerti dalla famiglia, dove le
politiche a sostegno della cura e delle responsabilità familiari hanno
una tradizione debole. Non è un caso che proprio in Italia, scrive
l’autrice nel capitolo dedicato alle politiche a sostegno della cura, si
stia diffondendo il fenomeno delle assistenti familiari a domicilio, im-
migrate più o meno «regolari», e non è un caso che proprio in Italia la

segnalazione



352

RPS

LE
 P

O
LI

TI
CH

E 
SO

CI
A

LI
 IN

 E
U

RO
PA

. T
RA

SF
O

RM
A

ZI
O

N
E 

D
EI

 B
IS

O
G

N
I E

 R
IS

PO
ST

E 
D

I P
O

LI
CY

povertà si configuri come un percorso particolarmente rischioso per
le famiglie numerose con un unico percettore di reddito.
L’originalità del lavoro nel panorama italiano risiede nell’interrogare le
trasformazioni sociali e le soluzioni di policy integrando due approcci
di analisi, spesso ignorati negli studi sulle politiche sociali: 1) la pro-
spettiva di genere, o meglio, un’attenzione verso la famiglia e le rela-
zioni, di genere e di generazione, che la costituiscono; 2) l’approccio
del corso di vita. Quest’ultima chiave di lettura mostra di avere diversi
vantaggi soprattutto quando si indagano aree di policy contrassegnate
da una forte interdipendenza tra attori e soggetti coinvolti, tra ambiti
di vita attraversati da profondi mutamenti, come sono quelli trattati
nel libro.
A partire da questi temi e con queste chiavi di lettura il volume mette
in evidenza anche i possibili trade-off che le ristrutturazioni in corso nei
vari settori delle politiche sociali portano con sé, nella divisione delle
responsabilità tra Stato, mercato e famiglia e nel tipo di soluzioni pro-
poste: servizi alla persona o prestazioni monetarie? Politiche a soste-
gno della cura formale o della cura informale? Congedi genitoriali o
servizi per l’infanzia? Part-time, flessibilità dell’orario di lavoro o asili
aziendali? Assegni di cura o servizi domiciliari?
Non sempre o non necessariamente si tratta di misure alternative, ma
di forme di intervento che indicano alcune delle direzioni di cambia-
mento che si intravedono nella ristrutturazione in corso in tutti gli
stati sociali.
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Italia. Instabilità occupazionale
e scelte procreative delle giovani coppie
Luca Salmieri

Il saggio, riferendosi ai risultati
di una ricerca condotta a Napoli
e provincia, si sofferma
sugli intrecci tra flessibilità
del lavoro, vita di coppia
e scelte procreative. Vengono
approfonditi i progetti familiari
della coppia, le variabili del lavoro
instabile e le problematiche
§delle giovani coppie rispetto
alla questione del divenire

genitori, distinguendo tra
coppie «parzialmente flessibili»,
«totalmente flessibili»
e «monoreddito». Ne risulta
un quadro composito in cui
le coppie stentano a pianificare
 e organizzare lo «spill-over»
tra lavoro e genitorialità e dove
la flessibilità del lavoro femminile
risulta frenare anziché favorire
le scelte procreative della coppia.

1. Introduzione

Questo contributo analizza i rapporti tra lavoro instabile e vita di cop-
pia, prendendo in considerazione un gruppo di giovani «coppie flessi-
bili» della provincia di Napoli, i vincoli e le soluzioni del percorso di
formazione del nucleo coniugale, nonché le loro scelte riproduttive.
Da diversi anni, con la diffusione dei lavori atipici e la crescita dell’in-
stabilità lavorativa, i mass-media pongono l’attenzione sul diluirsi dei
percorsi di entrata nella vita adulta, segnalando le difficoltà di creare
una famiglia. Diviene importante valutare se e fino a che punto l’in-
certezza dei contratti atipici incide sulle fasi del ciclo della coppia e in
particolare sulla procreazione in regime di instabilità. Il ciclo della
coppia riguarda le fasi nella vita dei partner, alcune delle quali reversi-
bili, altre opzionali e non tutte sequenziali: la sperimentazione attra-
verso la convivenza, la stabilizzazione della residenza, il matrimonio, l’ar-
rivo del primo figlio, la fase dei figli in età pre-scolare, la loro adole-
scenza (Kaufmann, 1994; 1996; Moen, 2003; Schizzerotto, 2002).
Nel nostro paese le ricerche che affrontano l’instabilità del lavoro si
occupano delle vita dei singoli, lasciando nell’ombra il tema, altresì
centrale, della formazione della famiglia (Accornero, Altieri e Oteri,
2001; Altieri e Carrieri, 2000; Fullin, 2004; Gallino, 1998; 2001). Così,



156

RPS

IT
A

LI
A

. I
N

ST
A

BI
LI

TÀ
 O

CC
U

PA
ZI

O
N

A
LE

 E
 S

CE
LT

E 
PR

O
CR

EA
TI

V
E 

D
EL

LE
 G

IO
V

A
N

I C
O

PP
IE

vi è l’abitudine di legare i fenomeni di vulnerabilità sociale con quelli
di povertà e disoccupazione e non anche con l’instabilità del lavoro;
ne deriva un’enfasi sulle capacità di sostegno economico e di prote-
zione messe in atto dalle famiglie. Ma la protezione rivela anche la de-
bolezza dei percorsi di inserimento professionale dei giovani adulti,
alle prese con l’impossibilità di sviluppare un percorso lineare di
emancipazione dalla famiglia di origine. Al tempo stesso, cresce ormai
il numero di coppie con lavori instabili, giovani e meno giovani che in
un modo o nell’altro hanno formato una famiglia. Cosa succede in
queste giovani famiglie?

2. Lo sfondo e i risultati della ricerca

Secondo l’Istat circa il 15% delle famiglie italiane avevano nel 2001
almeno un componente con un’occupazione non-standard e il 5,6%
era composto da lavoratori non-standard (Istat, 2002). Se confrontate
ad altri paesi europei, non sono cifre particolarmente elevate (De
Grip, Hoevenberg, e Willems, 1997). Tuttavia, le due quote sono rad-
doppiate rispetto ad appena sei anni prima e nel conteggio sono stati in-
clusi solo i contratti a tempo determinato e quelli part-time (grafico 1).
La distribuzione territoriale rivela l’instabilità occupazionale del Sud:
nel 2001, tra le famiglie italiane «dual-temporary-earner» una su due era
residente nel Mezzogiorno (Istat, 2002). Non disponiamo di dati sui
livelli di fecondità delle coppie flessibili. Tuttavia, possiamo utilizzare
alcune delle conclusioni della ricerca condotta attraverso interviste e
questionari a 163 coppie napoletane, di età compresa tra i 25 e i 40
anni, in cui un partner o entrambi avevano un lavoro instabile nel
20021 (Salmieri, 2003). Su 163 coppie, 73 avevano uno o più figli (tab.
1). La ricerca conferma i risultati di diverse analisi relative alla diffu-
sione della flessibilità nel mercato del lavoro italiano: l’universo del la-
voro instabile riguarda gruppi e percorsi professionali molto differenti
(Fullin, 2004; Reyneri, 2002; Rizza, 2000).

1 Abbiamo considerato instabili le posizioni con contratto a tempo determinato
– part-time o full-time –, a tempo indeterminato part-time e con contratto di
collaborazione coordinata e continuativa, escludendo, così le missioni di lavoro
interinali e le forme di inserimento professionale (tirocini, stage, contratti di for-
mazione/lavoro).
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Grafico 1 - Famiglie con occupati solo come lavoratori temporanei e/o part-time
sul totale delle famiglie con almeno un componente appartenente alle forze di lavoro
per ripartizione geografica - Anni 1993-2001 - Incidenza in percentuale
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Fonte: Istat, Rapporto Annuale 2001 (2002a).

Tabella 1 - Domicilio, stato civile e presenza dei figli nelle coppie oggetto della ricerca
Abitazione insieme al/alla partner 143
Sposati con 1 o più figli 72
Sposati senza figli 41
non sposati con 1 o più figli 1
non sposati e senza figli 29
Abitazione presso i genitori o da soli 20
Totale 163

Fonte: 163 coppie residenti a Napoli e provincia.

La sintesi dei profili più diffusi nel territorio di Napoli rivela una
realtà complessa, molto mobile, in cui i percorsi dei singoli all’interno
del mercato del lavoro si intrecciano con i cicli di vita della coppia,
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configurando una situazione in cui i rischi di disoccupazione e di vul-
nerabilità sociale, l’intermittenza lavorativa e la precarietà economica
variano a seconda delle combinazioni tra tipologia di contratto, livelli
di istruzione e qualificazione, genere ed età dei soggetti, oltre che del
tipo di lavoro del partner.
Nel 2002 i gruppi di occupati atipici più diffusi risultavano appartene-
re a 3 macro-gruppi.
Il primo gruppo è composto da uomini che lavorano full-time con un

contratto a tempo determinato, distinto a sua volta in 2 profili:
a) i diplomati con un’età compresa tra i 30 e i 39 anni (13,1%);
b) coloro che possiedono solo la licenza di scuola media inferiore, in

una fascia di età più giovane compresa tra i 20 e i 29 anni (11%).
Il secondo gruppo riguarda i collaboratori e le collaboratrici. Anche

questo gruppo ha 2 profili:
c) gli uomini diplomati e nella fascia di età tra i 30 e i 39 anni (6,4%) e
d) le donne, laureate, con età che varia tra i 25 e i 29 anni (6,2%).
Infine, il terzo gruppo (e), è composto da lavoratrici con contratto

part-time, diplomate, con età compresa tra i 30 e i 39 anni (5,1%).
Per i 5 profili emergono differenze relative al reddito, ai settori di
impiego, alle tipologie professionali e all’instabilità lavorativa.

Il primo gruppo (a), composto da uomini diplomati fra i 30 e i 39 an-
ni, che lavorano a tempo determinato e full-time, rappresenta quasi un
terzo del totale degli atipici e ha un livello di reddito medio di 1.500
euro mensili. Il profilo è saldamente correlato al settore dei servizi
amministrativi e contabili e dell’assistenza tecnica a macchinari, e in
misura minore al gruppo di professioni presenti nell’informatica e
nelle comunicazioni. In questi due settori, l’intermittenza lavorativa è
ridotta. L’età matura, un reddito semi-stabile, un bagaglio di compe-
tenze discreto permettono di formare e mantenere una famiglia, di af-
frontare piccoli investimenti economici e di gestire consumi di tipo
familiare. Tra i 5 profili, questo è il meno insidiato dal pericolo del
mancato rinnovo di contratto. Si tratta in altre parole di lavoratori
«temporanei permanenti», nel senso che la loro condizione di atipici
appare stabile nel tempo, permanentemente rinnovata attraverso un
contratto a tempo determinato. Deve però sottolinearsi che, a causa
dell’età avanzata, l’eventuale mancato rinnovo del contratto, per
quanto raro, può determinare serie difficoltà di rientro nel mercato del
lavoro regolare.
Gli uomini che lavorano a tempo determinato (b), con licenza media
inferiore ed età tra i 20 e i 29 anni – 11% del totale degli atipici –
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compongono il gruppo a maggior rischio di instabilità. Con una spic-
cata intermittenza lavorativa, un reddito basso e un livello professio-
nale di operaio generico, è un profilo in cui la durata del contratto è
sempre molto breve. Si tratta di giovani poco qualificati, costretti ad
alternare momenti di prolungata inattività e periodi di lavoro con
scarsa tutela. L’insieme di queste dinamiche sviluppa una condizione
di «sottoccupati de-standardizzati»: sottoccupati perché non guada-
gnano più di 800 euro mensili e solo per brevi periodi; de-standar-
dizzati perché disoccupazione e lavoro salariato, con forte decen-
tramento per quanto riguarda l’orario e il luogo, si alternano conti-
nuamente, rendendo le loro figure sempre meno riconoscibili a li-
vello sociale, senza possibilità di godere delle tutele collettive. Il ri-
schio di uscita dal mercato del lavoro è molto elevato. A questo pro-
filo, del resto, è associata la possibilità di sperimentare la disoccupa-
zione anche di lunga durata o di barcamenarsi con piccoli lavori «in
nero».
I collaboratori coordinati e continuativi (c), diplomati, nella fascia di
età tra i 30 e i 39 anni, con diploma di scuola media superiore, rappre-
sentano il 6,2% degli atipici napoletani. Il profilo rivela una intermit-
tenza media delle prestazioni, che varia a seconda della sovrapposi-
zione di incarichi: coloro che in uno stesso periodo hanno più di un
incarico, difficilmente restano inoccupati, mentre coloro che fanno ri-
ferimento ad un unico datore di lavoro hanno un’intermittenza lavo-
rativa elevata. Così anche le entrate variano in maniera sensibile: i plu-
ricommittenti possono contare su un reddito lordo mensile tra i 1.500
e i 2.000 euro, i monocommittenti, invece, guadagnano tra gli 800 e
1.500 euro mensili. È dunque un profilo che ne nasconde due: una
piccola quota di «proto-imprenditori» ed una più ampia di «pseudo-
dipendenti»: i primi puntano ad una professione autonoma, svilup-
pando reti e relazioni di lavoro; i secondi, al contrario, aspirano ad un
lavoro dipendente e mostrano di assecondare la domanda variabile di
lavoro parasubordinato. Se i primi cercano di sviluppare una carriera
di tipo professionistico, con esperienze qualificanti che possano mi-
gliorare le chances di realizzazione professionale, i secondi mirano a
stabilizzare il rapporto di lavoro attraverso la fedeltà e il committment ai
valori e agli obiettivi del lavoro che svolgono. Entrambi comunque
pagano un prezzo non indifferente nella vita privata, tra sovraccarichi
lavorativi, brevi periodi di inattività e volatilità dei tempi da dedicare al
nucleo coniugale.
Le collaboratrici coordinate e continuative, laureate e di giovane età
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(25-29 anni) (d) rappresentano il 6,4% degli occupati atipici napoleta-
ni. Sono donne nubili che guadagnano tra i 1.000 e i 1.800 euro e con
un’intermittenza lavorativa medio-alta. Sono collocate nelle attività di
formazione, istruzione e addestramento, nonché nel turismo, nell’in-
trattenimento e nei servizi culturali, ma di rado lavorano contempora-
neamente per più committenti. Sebbene in possesso di una laurea,
hanno un monte contributivo inferiore e quindi anche un reddito me-
no alto rispetto agli uomini collaboratori diplomati. L’intermittenza
lavorativa è più alta e i rischi di disoccupazione più concreti. Mosse
dalla voglia di accumulare esperienze e capacità professionali che assi-
curino brevi e indolori assenze dal mercato del lavoro, rimandano le
scelte fondamentali della vita privata: il consolidamento del rapporto
di coppia, la costituzione di un nucleo familiare e la maternità. Ap-
partengono ad un profilo innovativo in quanto non fanno riferimento
a nessun modello prestabilito di presenza nel mercato del lavoro. Es-
sendo difficile prevedere l’evoluzione del tragitto professionale e il
futuro impegno tra carriera e famiglia, possiamo affermare che si trat-
ta di «newcomers»: si sono affacciate sul mercato del lavoro da troppo
poco tempo per poter già impostare una strategia personale dei tempi
ed effettuare scelte di vita significative.
Le donne che lavorano con orario parziale, diplomate, in età com-
presa tra i 30 e i 39 anni (e), possono contare su uno stipendio che si
aggira intorno ai 600-900 euro mensili. Il profilo delle «part-timers» co-
stituisce il 5,1% del totale degli atipici napoletani ed è connesso al
pubblico impiego per le attività di amministrazione, segreteria e con-
tabilità, e al privato della media e grande distribuzione e degli esercizi
commerciali in genere. I rischi di instabilità lavorativa sembrano con-
tenuti, ma va tenuto conto che le part-timers sono le prime vittime dei ta-
gli nei casi di insuccessi, crisi, ridimensionamenti e ristrutturazioni
aziendali. Quando il part-time si basa su un contratto a tempo determi-
nato la protezione formale del contratto vale solo nel pubblico impiego,
mentre passa in second’ordine rispetto alle crisi delle aziende private.
Alla luce di questo quadro composito di interazioni tra variabili occu-
pazionali, genere, età e ciclo della coppia è possibile delineare alcune
dinamiche relative al rapporto tra instabilità, flessibilità e intermittenza
del lavoro, da un lato e vita di coppia, procreazione e cura dei figli,
dall’altro2. I «proto-imprenditori» impostano i progetti di vita attraver-

2 I risultati non sono estensibili all’insieme del panorama italiano, né tanto meno
sono indicativi delle tendenze relative tra le giovani coppie della provincia di
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so gli stessi principi dell’impresa snella: di fronte ad un futuro incerto,
puntano ad obiettivi mobili. Il funambolismo diviene un paradigma
biografico, i progetti di vita assomigliano ad una specie di puzzle tra
opportunità e minacce. Gli «pseudo-dipendenti», nel tentare di con-
quistare un lavoro stabile attraverso una serie successiva di collabora-
zioni, di solito con lo stesso datore di lavoro, mettono a dura prova la
vita privata, le possibilità di avviare una famiglia e una paternità com-
piuta. Le «newcomers», se sono riuscite a lasciare la casa dei genitori e a
coabitare in coppia, non hanno progetti di maternità, né nel breve, né
nel medio periodo. La realizzazione professionale, la speranza di un
lavoro all’altezza delle loro elevate competenze, le induce a rinviare la
scelta di un figlio. I «sottoccupati de-standardizzati» rappresentano il
gruppo più vulnerabile dal punto di vista delle prospettive occupazio-
nali e ciò si riflette nei ristretti margini di scelta. Se riescono a realizza-
re un’autonomia rispetto alla famiglia di origine oppure a contribuire
all’economia dei propri genitori, non possono programmare la vita di
coppia e la paternità. In alcuni casi, gli obiettivi alla loro portata sono
anche più modesti: piuttosto che l’uscita definitiva dal nucleo familia-
re, si industriano soltanto per avere qualche soldo in tasca.
Ragionando nell’ottica della combinazione delle occupazioni dei part-
ner abbiamo distinto 3 tipologie: le coppie parzialmente flessibili (cioè
composte da un partner atipico e l’altro standard), le coppie totalmente
flessibili (entrambi i partner con un lavoro atipico) e infine quelle mono-
reddito (formate da un partner atipico e l’altro disoccupato o casalinga).
In questo ultimo caso l’instabilità del lavoro costituisce un freno allo
sviluppo della famiglia: tutto ruota attorno alla disponibilità di un
solo reddito, e per di più incerto. Quando, tuttavia, tra queste coppie
vi è l’unione tra una casalinga e un «temporaneo permanente» si rea-
lizza un trade-off tra la disponibilità di tempo femminile e una certa
stabilità del reddito maschile. Questa combinazione di ruoli consente
agli uomini di dedicare molte energie alle prestazioni lavorative. L’a-
datamento alle pressioni del lavoro flessibile è ottenuto, in altre pa-
role, per mezzo di un tradizionale modello di formazione e consolida-

Napoli. Tuttavia, tenendo presente che tra le giovani coppie italiane il lavoro
atipico è sempre più diffuso e che nel corso dell’ultimo ventennio i modelli pro-
creativi del Mezzogiorno e dell’Italia centro-settentrionale registrano dinamiche
convergenti, l’analisi qualitativa può offrire uno spaccato significativo dei legami
tra stabilità professionale delle coppie e decisioni riproduttive.
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mento della coppia. Nel pieno della maturità professionale, tra i 30 ed
i 39 anni, i «temporanei permanenti» affrontano i rischi dell’instabilità
lavorativa e l’onerosità della flessibilità del lavoro assumendo strategi-
camente il ruolo di breadwinner.
Le coppie parzialmente flessibili hanno prospettive meno ristrette di suc-
cesso e già possono vantare il raggiungimento di alcuni obiettivi del
progetto di vita: se i partner sono molto giovani, quello/a con un im-
piego instabile si affida al sostegno economico proveniente dall’al-
tro/a con un lavoro stabile; se la coppia è più matura ed è ha già un
figlio, la madre è tornata nel mercato del lavoro con un contratto ati-
pico. Tra queste coppie vi sono spesso «part-timers» coniugate con
uomini che svolgono un lavoro standard; così, realizzare i progetti di
vita è meno disagevole perché il management dei tempi e delle risorse
economiche viene a poggiarsi su 3 punti fermi: la «doppia presenza»
femminile (Balbo, 1978) favorita dal lavoro a tempo parziale; il lavoro
e il reddito stabile dei mariti; la ripetitività degli orari di entrambi e la
disponibilità di tempo che favoriscono la possibilità di seguire i figli.
Le coppie totalmente flessibili hanno a disposizione una doppia entrata,
ma anche un rischio doppio d’instabilità. Gli sforzi per garantire la
possibilità di consolidare i risultati raggiunti possono essere tanto so-
stenuti dal percorso che ciascun partner intraprende per assicurarsi la
continuità lavorativa, tanto vanificati dalla eventualità di restare en-
trambi estromessi dal mercato del lavoro.
In sintesi le coppie che se la cavano meglio sono modellate su due fi-
gure ben note del «contratto di genere» tra male breadwinner e doppia
presenza (Yandle, 1999). La presenza del lavoro instabile nella coppia
incoraggia la scelta per un assetto dell’organizzazione dei ruoli di tipo
tradizionale: la quasi totalità dei «temporanei permanenti» garantisce la
fonte primaria di reddito alla propria famiglia e le «part-timers» sono
quasi tutte sposate con figli. Negli altri casi le coppie flessibili si con-
frontano con vincoli e ostacoli che ritardano o rendono tortuoso il
percorso di formazione e stabilizzazione della nuova famiglia, ren-
dendo incerto e non lineare il ciclo di coppia.
Per le coppie dual-temporary-earner diventa difficile raccogliere energie,
compiere sforzi finanziari e organizzare l’indipendenza abitativa dalla
famiglia di origine, mentre ancora più complesso è l’investimento nei
progetti di coppia: molti intervistati, presi dal turbine dei cambiamenti
e dello stress lavorativi, denunciano la difficoltà di garantire certezze e
punti fermi nella sfera affettiva. Si rileva una dinamica di disarticola-
zione del tempo libero dovuta alla variabilità delle ore lavorate da set-



163

RPS

Luca Salm
ieri

timana a settimana: le «newcomers», i «proto-imprenditori» e i «sottoc-
cupati de-standardizzati» cambiano gli orari di inizio e di fine lavoro
da un giorno all’altro. L’offuscamento delle linee temporali di separa-
zione tra lavoro e non lavoro determina non solo una riduzione quan-
titativa del tempo rivolto alla cura di sé e della famiglia, ma anche un
impoverimento qualitativo. L’insieme di questi problemi costituisce
un quadro in cui il puzzle dei percorsi professionali incoraggia uno sci-
volamento dei progetti di vita in un eterno presente, dove la scelta di
fare un figlio appare sempre più arrischiata.

3.Maternità e paternità in condizioni lavorative instabili

Nel campo degli studi socio-economici ha a lungo prevalso l’idea che
vi sia una relazione inversa tra la fecondità e la partecipazione femmi-
nile al mercato del lavoro (Becker, 1991). Ma dalla fine degli anni ’90
nei paesi dell’Europa del Nord dove il tasso di partecipazione femmi-
nile è elevato, i tassi di fecondità hanno ripreso leggermente a crescere
(Crouch, 2002). In Italia e Spagna, dove in generale i tassi di occupa-
zione sono bassi, quelli delle madri raggiungono livelli superiori a
quelli delle donne nel complesso (Istat-Cnel, 2003). L’inversione del
rapporto si verifica ormai anche nel nostro paese3?
Se in un passato non molto lontano le donne italiane entravano nel
lavoro giovanissime con una bassa scolarità per uscirne poco dopo in
occasione del matrimonio, o alla nascita del primo figlio e solo poche,
per lo più con livelli di istruzione elevati, vi rientravano una volta cre-
sciuti i figli, ora invece vi entrano molto più tardi, dopo una più lunga
formazione, e con l’idea di rimanervi, poiché aspirano a restare occu-
pate sino ad età avanzata e necessitano di un lavoro per sostenere e-
conomicamente la crescita dei figli4.

3 Va precisato che la relazione tra lavoro femminile e fecondità non è univariata
e unidirezionale; molte sono le variabili da considerare: istruzione, regione di
appartenenza, relazioni di genere all’interno delle famiglie, rapporti familiari e
tra generazioni.
4 Negli ultimi 10 anni, i tassi di attività (15-64 anni) delle donne italiane sono
ulteriormente aumentati passando dal 40,9% del 1993 al 47,9% del 2002 (Istat-
Cnel 2003). Le classi di età tra i 25 e i 49 anni sono quelle per cui si riscontrano i
più alti tassi di attività femminile; ciò indicherebbe che sempre meno le donne
escono dal mercato del lavoro a causa della maternità.
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Ma la procreazione non può essere vista come una faccenda esclusiva
delle donne: la decisione di avere un figlio nasce dal confronto tra i
due partner e di conseguenza le caratteristiche di entrambi sono im-
portanti nel determinare la decisione stessa. L’aumento della quota di
donne in cerca di occupazione, in un mercato del lavoro che soddisfa
solo in parte questa crescita, comporta non tanto la rinuncia definitiva
della procreazione, ma un suo rinvio ad un momento di maggiore sta-
bilità economica della coppia.
Non è possibile identificare quanta parte del calo delle nascite sia da
ascrivere alla diffusione del lavoro instabile tra le giovani coppie ita-
liane. Ad ogni modo dalla nostra ricerca risulta che quasi tutte le cop-
pie intervistate, al di là della loro condizione professionale, ritengono
critica la situazione economica di una famiglia basata su uno o anche
due lavori atipici. Le coppie mono-reddito senza figli ne farebbero uno
se la donna riuscisse a trovare un lavoro stabile. Quelle totalmente flessi-
bili e con figli valutano la doppia entrata come una garanzia impre-
scindibile per affrontare e alleviare il peso dell’instabilità professionale
e dell’incertezza economica. Resta l’ansia legata alla instabilità dei red-
diti: qui l’inquietudine riguarda tanto le incertezze per il futuro che le
difficoltà di far quadrare i conti nel presente. L’inclinazione delle cop-
pie a mettere al mondo il primo figlio è positivamente correlata sia alla
disponibilità di tempo che le donne hanno per la famiglia, sia alla pre-
senza di un reddito femminile stabile e sicuro che affianchi quello ma-
schile. Tuttavia per le coppie totalmente flessibili la seconda variabile ri-
sulta più importante della prima. Così, quando entrambi i partner
hanno un lavoro insicuro, la procreazione è rimandata non tanto per-
ché ci si preoccupa delle difficoltà femminili di organizzare tempi di
lavoro e tempi per il figlio, ma perché la presenza di quest’ultimo ren-
derebbe gli uomini economicamente insicuri e le donne professional-
mente deboli. Se la coppia parte da condizioni di incertezza economi-
ca, l’uomo tende a valutare l’arrivo di un figlio come una nuova e pe-
sante voce di spesa per il bilancio familiare, mentre la donna riflette
sul conseguente indebolimento della sua posizione – già di per sé pre-
caria – nel mercato del lavoro.
Si osserva così un tipo di maternità posticipata alla stabilità economica
della coppia: una maternità che non è più culturalmente vissuta come
scelta di vita incompatibile con l’attività lavorativa, ma che al contrario
ne rappresenta il seguito. La difficoltà di trovare un lavoro stabile
comporta una forte specializzazione e un prolungamento del percorso
formativo e quindi un ulteriore ritardo procreativo: è il caso delle
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«newcomers», la cui scarsa inclinazione ad avere figli deriva in primo
luogo dalla insicurezza economica e dalla difficoltà di trovare un lavo-
ro adeguato alle proprie competenze elevate. La maternità posticipata
delle «newcomers» si accompagna ad un orientamento dei partner che
oscilla tra la lunga attesa in vista della stabilizzazione professionale e il
passo verso il primo figlio.
Abbiamo rimarcato che, se le «newcomers» tendono a procrastinare la
maternità, le «part-timers», essendo più avanti con l’età, hanno almeno
un figlio e riescono a dividersi tra lavoro retribuito e cure per la fami-
glia. Sebbene comporti questa opportunità, il part-time non dovrebbe
essere automaticamente accreditato come family o women-friendly: al
contrario, alcune forme, come il lavoro a turni o il lavoro nei week-
end presentano difficoltà di combinazione con le responsabilità fami-
liari (Eiro, 1999); nelle regioni del Mezzogiorno il part-time non sem-
bra favorire la partecipazione femminile al mercato del lavoro e in-
sieme la ripresa dei tassi di fecondità. Mentre al Nord è prevalente la
motivazione personale e familiare, al Sud il part-time è un ripiego: nel
primo caso è uno strumento di prevenzione rispetto all’abbandono
del lavoro e una pratica di conciliazione in un mercato del lavoro più
mobile e strutturato; nel secondo si accompagna alla marginalità pro-
fessionale e alla sostanziale esclusione dalla carriera per chi lo adotta.
Così, visto da molte donne qualificate come un segnale di insuccesso
della propria ascesa professionale, il part-time funziona come un ri-
piego verso la famiglia. Alcuni dati della nostra ricerca dimostrano che
è l’assenza di un lavoro a tempo pieno, stabile e che tuteli la maternità
a ridurre la propensione alla fecondità: le «part-timers» dichiarano di
preferire il full-time a dispetto della presenza di un figlio; le «newco-
mers» ne farebbero uno se il loro lavoro fosse stabile e meglio retri-
buito; le coppie monoreddito se le entrate diventassero due. Ciò segnala
la necessità di ragionare in termini di posizioni di forza-debolezza
delle coppie sul mercato del lavoro, piuttosto che dei singoli individui.
Righi (2003) ha sottolineato come negli ultimi tempi le nascite italiane
si verifichino soprattutto nelle famiglie che hanno redditi elevati e in
cui le mogli sono occupate.
La nostra ricerca dimostra che le coppie flessibili ritardano le responsa-
bilità genitoriali in attesa di un reddito integrativo stabile, quello femmi-
nile, e nella speranza che non venga meno il reddito centrale, cioè quello
maschile. Queste coppie hanno ormai sposato un modello avanzato di
fecondità, basato sull’ideal-tipo della famiglia a doppio reddito: fanno un
figlio soltanto se entrambi i partner lavorano in modo stabile.
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Tabella 2 - La fecondità nelle ripartizioni italiane alle fine del XX secolo

1990 1995 1996 1997 1998 1999 Var. 1999
- 1995

Nord 1,12 1,05 1,08 1,10 1.11 1,13 +8%
Centro 1,21 1,08 1,09 1,10 1,09 1,15 +6%
Sud 1,71 1,42 1,43 1,40 1,36 1,35 -5%
Italia 1,36 1,20 1,22 1,22 1,20 1,23 +3%

Fonte: elaborazione a partire dai dati in Barbagli, Castiglioni e Della Zuanna (2003).

La disoccupazione e l’instabilità lavorativa che al Sud colpiscono so-
prattutto i giovani e le donne contribuiscono a frenare la fecondità,
facendo diminuire i tassi ai livelli che il Centro-Nord, in situazioni oc-
cupazionali migliori, aveva già raggiunto in tempi di calo demografico
strutturale (tab. 2).

4.Strategie e incertezze: rimandare, programmare o scommettere?

Visto il peso che le giovani coppie potrebbero ricoprire all’interno
delle strutture demografiche dell’immediato futuro, l’esplorazione dei
modelli di comportamento permette di tratteggiare le dinamiche più
recenti del cambiamento e i nuovi valori di riferimento per la creazio-
ne della famiglia. In questo senso, gli aspetti innovativi non risiedono
unicamente nella preferenza per un solo figlio (tardi), ma anche nel
fatto che tale preferenza è in rapporto con l’investimento materiale e
simbolico nel bambino come elemento di realizzazione individuale del
singolo genitore.
Oltre a questo aspetto, dalla ricerca emerge che i giovani nutrono for-
tissime aspettative di realizzazione individuale dalle proprie relazioni e
dai figli. La triade «lavoro-coppia-figli» rappresenta il centro attorno a
cui ruota il senso di realizzazione personale. In questa triade però si
possono creare dei cortocircuiti: l’instabilità lavorativa oppure la pre-
ferenza per il rapporto di coppia possono ritardare le decisioni pro-
creative. Del resto l’esperienza di genitori flessibili appare segnata da
vincoli economici e organizzativi, timori e incertezze che precedono
l’arrivo del primo figlio, quando la riflessione dominante suona più o
meno in questi termini: «Se non me la cavo con me stesso, come pos-
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so cavarmela con un figlio?». Le giovani coppie che un figlio non ce
l’hanno, attendono le circostanze giuste per farlo, cioè l’attenuarsi
dell’instabilità economica, la disponibilità di tempi ed energie. Quelle
che invece un figlio ce l’hanno è perché sono riuscite a saltare il fosso,
mostrando coraggio anche nella sfera del privato, in quanto incastrate
tra il dovere di genitori a tempo pieno e quello di lavoratori alle prese
con il tourbillon del quotidiano.
A dispetto dell’eterogeneità delle situazioni, abbiamo individuato una
distinzione: i genitori che per accogliere il figlio hanno cercato di pro-
grammare nei dettagli gli aspetti economici, gli interessi personali, la
preparazione al ruolo di genitori, l’ambiente domestico; al lato opposto,
coloro che hanno sposato l’idea della spontaneità, che sottolineano che
«è successo e basta», senza calcoli e programmi, ma solo con il coraggio
e la determinazione. I primi sono i «programmatori», o tentano di es-
serlo: di fronte alle perturbazioni della vita lavorativa hanno contrappo-
sto il desiderio di avere un figlio e da quel momento hanno cominciato
ad analizzare i pro e i contro, i calendari, i momenti più opportuni e i
cambiamenti della vita di coppia e professionale che ne potevano deri-
vare. I secondi, l’altro gruppo di giovani genitori, invece, sono andati e
vanno avanti ad «occhi chiusi». Sono «genitori d’azzardo». Non si sono
posti troppe domande e hanno evitato le incertezze con lo slancio del
fatto già compiuto. Hanno aggirato, spesso senza risolverli, i problemi
dell’insicurezza economica, così come hanno schivato il peso del nuovo
ruolo che li attendeva. Hanno finto che non vi fossero problemi e che
le cose si sarebbero risolte per il meglio. «Per il momento si fa un figlio,
poi si vede come andare avanti». Come i veri giocatori d’azzardo agi-
scono senza tornaconti immediati e decidono di fare un figlio senza cal-
colare né i costi, né i vantaggi economici e personali, né le probabilità di
successo rispetto al modello del bambino perfetto.
Nelle coppie dei programmatori la presenza di un figlio è frutto di un
desiderio condiviso e di un attento processo decisionale che vede i
partner partecipi nella consapevolezza del tipo di responsabilità da ac-
collarsi. Per i genitori d’azzardo, invece, l’arrivo del figlio è inserito
come il caso in una narrazione, di solito con voce materna, che riporta
indietro, fino al concepimento, l’ideale della naturalità e della sponta-
neità delle cose. Ex-post, le madri parlano dell’importanza del-
l’orologio biologico e della centralità dell’esperienza come motivazioni
della procreazione: arriva un bambino, va bene così! I programmatori
sono convinti che è possibile pianificare i tempi e le modalità per es-
sere il più possibile vicini al bambino e seguirne la crescita. Così fa-
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cendo, però, trascurano il fatto che la realtà quotidiana abbonda di
complicazioni; ne segue un senso di frustrazione dovuto al desiderio
inevaso di trascorrere più tempo con il proprio figlio, di incidere di
più sulla sua crescita. I genitori d’azzardo, invece, rinunciando delibe-
ratamente a qualsiasi istanza di pianificazione della loro presenza quo-
tidiana con i figli sposano completamente il versante aproblematico
della genitorialità, ma finiscono per risultare spesso impreparati di
fronte alle condizioni quotidiane della loro vita. Queste forzature
rientrano nel tentativo di saldare la sfera privata della famiglia alle
istanze e ai doveri del percorso professionale. Le coppie flessibili che
hanno già due figli appartengono soprattutto al gruppo dei genitori
d’azzardo: hanno fatto una doppia scommessa; al primo figlio ne è se-
guito subito un secondo, convinti che sarebbe stato meglio non di-
stanziare troppo le nascite. La loro vita quotidiana deve ora fronteg-
giare continui riposizionamenti nella scala delle priorità individuali,
proprio in rapporto alla presenza e alle necessità dei bambini. Ad
esempio, l’organizzazione degli spostamenti in funzione della mobilità
casa-lavoro-casa rappresenta un elemento ricorrente nella vita di tutti i
giorni. I figli devono essere accompagnati a scuola o all’asilo negli
orari prestabiliti e al termine della giornata devono essere ripresi.
Se si escludono le ore di sonno, in quasi tutte le coppie i bambini pas-
sano con i loro genitori mediamente meno di sei ore al giorno. In più
della metà dei casi anche meno di due. I racconti dei momenti della
giornata che i padri e le madri passano con i propri figli denotano
quanto sia complicato erigere barriere nette tra i tempi: la pressione
degli obiettivi lavorativi continua oltre le mura dell’ufficio e avvolge i
genitori in un flusso ininterrotto di iperattivismo.

5.Conclusioni

La vulnerabilità sociale ed economica che può derivare dal lavoro in-
stabile dovrebbe essere indagata anche in direzione delle giovani cop-
pie da poco inseritesi nel mercato del lavoro e di quelle meno giovani,
ma con un’occupazione instabile.
Tuttavia stabilire «chi è dentro e chi è fuori» diventa difficile: ai gruppi
tradizionalmente a rischio di esclusione sociale – inattivi, disoccupati,
nuovi analfabeti, pensionati soli – si aggiunge oggi una nuova, com-
posita e sfaccettata fascia della popolazione: coloro che sono occupati
in modo instabile e transitorio. Così, anche la vulnerabilità la si spera
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transitoria. Secondo un meccanismo di reciproca influenza, la vulne-
rabilità dipende soprattutto dalla biografia delle coppie: il portafoglio
delle competenze, le reti di relazione sociali e professionali, la prote-
zione familiare, le capacità di progettare il futuro e di affrontarlo in
due, le condizioni di salute e di benessere, il rapporto con le variabili
di rischio. Per le coppie flessibili il costo dei figli non è riconosciuto né
sotto forma di detrazioni fiscali realistiche, né sotto forma di assegni, né
per avere accesso ad un’abitazione o per calcolare i costi dell’abitazione
dal punto di vista fiscale. Inoltre, buona parte dei contratti atipici non dà
accesso alle tutele del ruolo genitoriale che i contratti standard in genere
prevedono (Saraceno, 2003). La presenza di un figlio spinge molti geni-
tori con un lavoro instabile a cercare di ottenere maggiori garanzie dalla
loro posizione lavorativa e soprattutto un miglioramento delle condizioni
retributive. È in questo passaggio delicato che si addensano le strozzatu-
re: le attenzioni e gli investimenti nel percorso professionale avvengono
proprio nel periodo che mediamente corrisponde alle fasi più complesse
della crescita, durante la quali aumentano le necessità della presenza e
dell’a-scolto, della cura e dell’attenzione da parte di madri e padri. Ne ri-
sente così non solo la scelta di avere il primo figlio, ma anche
l’orientamento ad ampliare la famiglia con un secondo: si discute di una
seconda nascita, ma pochi genitori la concretizzano.
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La famiglia come tema centrale nella ricerca
sociale e nel dibattito politico
Chiara Saraceno

Il tema della famiglia ha assunto
una nuova centralità nel dibattito
politico come nella ricerca
sociologica, tanto per l’impatto
che i suoi mutati assetti producono
sul sistema di welfare e sulla
 sua ridefinzione, quanto rispetto
alle condizioni nel mercato
del lavoro. L’articolo analizza
le motivazioni soggiacenti questa
inedita attenzione considerando
il cambiamento sociale che
ha coinvolto i rapporti interni
alla famiglia, quelli tra famiglia

e mercato del lavoro e, infine,
tra famiglia e assetti del welfare.
L’autrice invita ad una riflessione
di tipo critico al fine di evitare
i rischi di appiattimento a cui
si espone l’analisi sociologica
quando, guidata da esigenze
di policy, produce riflessioni
esclusivamente descrittive
ed eccessivamente semplificatrici.
È invece quanto mai importante
porsi nuove domande, sviluppando
nuovi approcci sia sul piano
teorico che metodologico.

1. L’emergere della famiglia nel dibattito politico e scientifico

Fino a tempi recenti, gli studi sulla famiglia rimanevano al margine
della ricerca sociologica. E i temi della famiglia non comparivano in
modo ampio nel dibattito politico. La situazione è oggi cambiata su
ambedue i piani. La famiglia, i suoi rapporti di genere e intergenera-
zionali, i modelli culturali specifici che la definiscono nel tempo e nel-
lo spazio, sono stati posti al centro sia dell’analisi sociologica che del
dibattito politico.
Nell’ambito dell’analisi sociale, ciò è accaduto dapprima nell’analisi del
welfare state, poi in quella del mercato del lavoro (sia rispetto al ver-
sante della domanda che dell’offerta); più recentemente anche nell’a-
nalisi dei modelli di formazione della famiglia (vedi il dibattito sulla
de-istituzionalizzazione dei corsi di vita e di talune transizioni biogra-
fiche e l’attenzione per i nuovi comportamenti emergenti di intimità e
solidarietà), delle tendenze della fecondità e dell’invecchiamento della
popolazione.
Assetti della famiglia e modelli culturali, come pure i cambiamenti nel
loro ambito, rappresentano un argomento importante anche nell’ana-
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lisi dei processi migratori. La famiglia è anche al centro di molte poli-
tiche e di dibattiti all’interno dei singoli paesi, e nell’ambito dell’U-
nione Europea.
Se ci si occupa della riduzione della fecondità, o della domanda di as-
sistenza che proviene dalla popolazione anziana, o delle aspettative di
sempre maggior presenza di donne con alto livello di istruzione nel
lavoro dipendente e nei processi decisionali in parità con gli uomini, o
dei problemi che emergono nei quartieri residenziali in cui nessun
adulto in età di lavoro è presente durante il giorno – in tutti questi casi
la famiglia, con i suoi assetti interni, con le sue strategie, appare un sog-
getto decisivo di cui tenere conto.
Vi sono molte ragioni per questo spostamento dai margini al centro
dell’attenzione. Alcune hanno a che vedere con lo sviluppo della ri-
cerca e dell’approfondimento teorico in questo campo. Ne menzio-
nerò alcune, senza pretese di completezza, sia sul versante della ri-
cerca che su quello delle policy. In alcuni casi si tratta di uno spo-
stamento di attenzione provocato da sviluppi, per così dire, endoge-
ni alla riflessione e alla ricerca. In altri casi tuttavia lo spostamento
dalla periferia al centro dell’attenzione per la famiglia deriva da mu-
tamenti nei comportamenti e nei contesti, che indeboliscono, o mo-
strano l’inadeguatezza di precomprensioni della famiglia fin lì date
per scontate.

2. Mutamenti di prospettiva nella ricerca

Non vi è dubbio che gli studi sulla famiglia, in particolare quelli con
una prospettiva di genere, hanno avuto un impatto fondamentale –
anche se non sempre pienamente riconosciuto – sull’analisi del welfare
state. È un dato di fatto che il legame tra gli assetti del welfare state e gli
assetti della famiglia/genere si sono sviluppati molto prima, e più si-
stematicamente, nell’ambito degli studi sulla famiglia che nell’ambito
degli studi sul welfare state (vedi ad esempio Lewis, 1993 e 1997; Lan-
gan e Ostner, 1991; Sainsbury, 1994 e 1996; Hobson, 1990 e 1994;
Orloff, 1993; O’Connor, Orloff e Shaver, 1999; Leira, 1992; Millar e
Warman, 1996; Gauthier, 1996; Ditch e al., 1998; Hantrais e Letablier,
1996; Bradshaw e al., 1993; Leseman e Martin, 1993; Lewis (a cura di),
1998; Saraceno, 1997 e 2003; Boje e Leira, 2000).
Lo stesso è avvenuto rispetto al rapporto tra gli assetti della famiglia e
quelli del mercato del lavoro. In quest’area, il legame tra le due sfere
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fu dapprima messo a fuoco come una caratteristica specifica dell’of-
ferta di lavoro femminile; ma, più recentemente, esso – con tutte le
sue complessità – comincia ad essere compreso come una caratteristi-
ca sistematica degli assetti sia della famiglia che del mercato del lavo-
ro. In particolare, il tema della «conciliazione» o «riconciliazione» non
è stato inventato dal dibattito politico e neppure è un fenomeno so-
ciale recente. E non è un tema relativo solo all’eguaglianza di genere.
Piuttosto – come mostrano molte analisi sviluppate da numerosi ri-
cercatori – esso riguarda in primo luogo, principalmente, la questione
di come le famiglie fanno fronte al duplice bisogno di reddito e di as-
sistenza (vedi, per esempio, Gornick, Meyers e Ross, 1997; Barrère-
Maurisson, 2003; Daly e Rake, 2003).
La famiglia è anche una dimensione fondamentale nelle teorie e analisi
della stratificazione sociale e della mobilità sociale, sia quando esse si
interrogano sulla questione se la classe sia una proprietà individuale o
familiare, sia quando affrontano il tema del rapporto tra ineguaglianza
di genere e ineguaglianza di classe.
In un ambito differente, i rapporti intergenerazionali e i legami di pa-
rentela sono divenuti un’importante area di ricerca, non solo per lo
studio delle relazioni interpersonali e della vita privata, ma anche per
quello del capitale sociale, la mobilità sociale e i meccanismi di tra-
smissione intergenerazionale dell’ineguaglianza.
Infine, l’accesso alla famiglia e il sostegno sociale sono stati studiati
come una risorsa fondamentale per l’integrazione e l’inclusione sociale
(per esempio Pierce, Sarason e Sarason, 1990; Walker, Wasserman e
Wellman, 1993; Moen, 1997; Finch, 1989; Finch e Mason, 1993). In
genere, questo fenomeno è messo a fuoco quando si osservano indi-
vidui e famiglie povere. Ma le risorse finanziarie e di capitale sociale
redistribuite attraverso la famiglia sono non solo maggiori, ma anche
più rilevanti per le chances di vita nel caso dei più abbienti. La ricerca
comparativa sulla ridistribuzione intergenerazionale inter vivos, per e-
sempio, indica che questo tipo di ridistribuzione di ricchezza gioca
ancora un ruolo importante, sebbene in misura diversa, in tutte le so-
cietà avanzate (Bengston e Achnbaum, 1993). Più in generale, e con-
trariamente all’opinione comune, anche nelle società avanzate le fami-
glie sono ancora un’importante istituzione di inclusione sociale e di
welfare; come hanno mostrato gli studi sui trasferimenti intergenera-
zionali (Arber e Attias Donfut, 2000). In alcuni casi sono state anche
rafforzate in questo ruolo per effetto di politiche pubbliche e di leggi
(vedi, ad esempio, le leggi relative all’eredità, o che definiscono il rag-
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gio dei «parenti obbligati» a provvedere ad un sostegno finanziario in
caso di bisogno). E la comprensione culturale specifica di ciò che è
una famiglia, di quali diritti e obblighi implica per coloro che, in base
al genere e alla generazione, vi hanno posizioni differenti, contribuisce
in modo decisivo a spiegare non solo comportamenti specifici di soli-
darietà ma anche del divenire adulti, comportamenti riproduttivi e co-
sì via. In altre parole, in una certa misura, la famiglia si è spostata dalla
periferia al centro della ricerca e della teoria a causa di nuove doman-
de di ricerca che sono state poste, permettendo di cogliere legami che
prima erano dati per scontati o ignorati.
Infine, vi è una forte tradizione di studi comparativi nelle ricerche
sulla famiglia, come indicato dall’autore del più recente e teoricamente
complesso di tali studi, Therborn (2004). Gli studi comparativi sulla
famiglia, analogamente agli studi storici, costituiscono una base im-
portante per la comprensione della diversità delle forme di famiglia, e
dei rapporti di genere e intergenerazionali, come anche dei modelli
non lineari e non omogenei del loro cambiamento. Quindi, essi sono
anche un’importante base per la comprensione delle radici della diver-
sità culturale.

3. Mutamento sociale e nuove domande

Ma lo spostamento dell’attenzione sulla famiglia dalla periferia al cen-
tro è stato sostenuto, e in qualche misura richiesto, anche perché il
cambiamento sociale ha reso meno ovvii, meno scontati i rapporti sia
all’interno delle famiglie sia tra le famiglie e il mercato del lavoro, tra
le famiglie e gli assetti del welfare state. Ciò ha dato impulso sia alla ri-
cerca che all’interesse della politica.
Il compromesso che era stato raggiunto negli anni del dopoguerra, e
fino agli anni settanta circa, tra la sfera economica e quella privata, in
quello che Crouch (1999) ha definito il contratto sociale europeo del
dopoguerra, attraverso una stretta divisione di competenze mediate
dalla divisione di genere del lavoro, è sempre più sotto tensione e ina-
deguato. Gli assetti di genere, ma anche quelli intergenerazionali, che
lo sostenevano, sono erosi: non solo a causa dei cambiamenti nei va-
lori culturali e individuali, in particolare nel comportamento delle
donne, ma anche a causa dei cambiamenti al di fuori della famiglia.
L’economia non fornisce più le basi per la continuazione di una fami-
glia e di una società basate sull’uomo come principale o unico procac-
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ciatore di reddito, data la crescente precarietà del mercato del lavoro
che si somma alla crescente precarietà del matrimonio. Le giovani
donne sono sempre più presenti nel sistema di istruzione, alla pari con
gli uomini, spesso con risultati migliori e, in ogni caso, sviluppando
abilità e capacità che alimentano le loro aspirazioni alla piena parteci-
pazione alla vita sociale. L’invecchiamento ha cambiato la struttura
demografica non solo della società, ma anche delle reti di parentela,
rimodellando il corso della vita degli individui.
Tre fenomeni sono di particolare rilevanza in questa prospettiva: la
cosiddetta de-istituzionalizzazione della famiglia, l’invecchiamento
della popolazione (compreso l’invecchiamento della rete familiare) e la
crescente partecipazione al mercato del lavoro di donne con respon-
sabilità familiari. In differenti maniere questi fenomeni sfidano gli as-
setti di genere e intergenerazionali, che famiglia/parentela tradizionali
sottolineavano: lavoro retribuito e modelli di organizzazione del welfa-
re state. Riconciliare lavoro e impegni familiari è diventato un tema
fondamentale nelle società europee. E anche un obiettivo centrale
della politica europea per l’occupazione.
Rispetto al primo fenomeno, molti indicatori sembrano puntare ad un
processo di de-istituzionalizzazione (vedi ad esempio Beck-Gersheim,
1998; Lewis, 2001; Daly, 2004), quando non alla «dissoluzione della
famiglia» (Fukuyama, 1999; Roudinesco, 2002). Essi comprendono il
ritardo nell’accesso al matrimonio e alla paternità, la crescente popola-
rità della convivenza, che in molti (ma non tutti) paesi europei prece-
de e spesso sostituisce il matrimonio, il crescente numero di nascite
naturali in un quadro di complessiva bassa fecondità, la crescente in-
stabilità del matrimonio e, più in generale, dei rapporti di coppia. Una
lettura accurata dei dati suggerisce che questi indicatori vengono forse
sovra-accentuati: la maggior parte degli individui vive ancora in cop-
pie (eterosessuali) per lunga parte della propria vita, ha bambini e vive
con loro per molti anni. Inoltre, quegli stessi indicatori di «dissoluzio-
ne» e «indebolimento» – almeno alcuni – possono essere letti in modo
differente: come una domanda di sviluppo e riconoscimento delle co-
siddette «nuove forme di famiglia». Ciò indica la volontà degli indivi-
dui, o anche il bisogno, di assumere e svolgere, all’interno di questi
rapporti, quegli obblighi che erano tradizionalmente riservati solo alla
famiglia tradizionale legittima. La maggior parte delle nascite naturali
in Europa, a differenza dal recente passato, adesso avviene all’interno
di un rapporto di coppia stabile (Commissione europea, 2003a), che
tutte le persone coinvolte, e particolarmente i bambini, percepiscono
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come una famiglia a tutti gli effetti. La stessa normativa, in tutti i paesi
europei, inclusi quelli che ancora non offrono alcun tipo di ricono-
scimento alle coppie conviventi come tali, ha eliminato ogni differen-
za tra figli naturali e legittimi. Quando partner eterosessuali o omoses-
suali conviventi chiedono un riconoscimento sociale, non chiedono
una de-istituzionalizzazione della famiglia, ma un livello di istituziona-
lizzazione del loro rapporto e degli altri rapporti che attorno ad esso si
creano. Nelle famiglie ricostituite, ad esempio ovvero nelle famiglie in
cui uno o ambedue i partner hanno un precedente matrimonio alle
spalle, nuovi obblighi sono creati tra il nuovo coniuge di un genitore e
i suoi figli; e si sviluppano nuovi tipi di rete familiare.
Ciò che è percepito come un indebolimento della famiglia può essere
solo una fase di rinegoziazione su ciò che dovrebbe essere incluso
nella «famiglia», verso un nuovo tipo di istituzionalizzazione. Questa
è, dopo tutto, la storia della famiglia come istituzione attraverso il
tempo e lo spazio, sebbene questa storia sia stata giocata in modo dif-
ferente in differenti paesi, come, tra gli altri, Therborn (2004) dimo-
stra nel suo recente magnifico lavoro.
Anche il secondo fenomeno, l’invecchiamento della popolazione, raf-
forza i legami familiari attraverso le generazioni. Se è vero che le cop-
pie si rompono, è anche vero che mai prima i rapporti intergenerazio-
nali hanno avuto così tanto tempo per potersi sviluppare. I bambini
possono aspettarsi di avere i nonni durante tutta la loro infanzia e
giovinezza e i bisnonni non sono una presenza inusuale nella rete fa-
miliare di un bambino. Gli adulti diventano nonni, senza cambiare la
loro posizione di figli nella catena generazionale, sebbene il significato
e gli obblighi cambino enormemente nelle varie fasi della vita. Secon-
do un recente esercizio di scenario (Commissione europea, 2003), nei
prossimi quindici anni il gruppo di età che crescerà maggiormente
nell’Unione Europea sarà quello degli ultraottantenni. Il loro numero
aumenterà di circa il 50% rispetto a circa il 55% della popolazione in
età lavorativa. La situazione appare più equilibrata nei nuovi Stati
membri, poiché in media la loro popolazione è più giovane. Ma la
tendenza è abbastanza simile (Fathey e Speder, 2004; Billari e Wilson,
2001). L’invecchiamento della popolazione e gli squilibri che esso
provoca sulla struttura di età di una società e sui meccanismi di ridi-
stribuzione è generalmente ben focalizzato quando si parla delle ten-
denze (e dei problemi) nel mercato del lavoro, e dell’equilibrio finan-
ziario dei sistemi pensionistici. Esso è molto meno messo a fuoco –
nel dibattito politico – quando si parla delle famiglie e delle parentele.
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In più, un crescente numero di famiglie, ad un certo punto, compren-
derà solo persone anziane; e le reti familiari avranno un’età e un equi-
librio intergenerazionale spostato a favore degli anziani – con gli an-
ziani fragili che ne rappresenteranno una quota decisiva, anche se re-
lativamente minoritaria, con i loro bisogni e la loro domanda di assi-
stenza. Indubbiamente, l’aumento dell’aspettativa di vita è una conse-
guenza del miglioramento delle condizioni sanitarie e ci suggerisce che
dovremmo ridefinire il momento in cui la vecchiaia comincia e che
cosa essa comporta in termini di capacità individuali. Tuttavia, questi
stessi miglioramenti possono causare l’aumento del rischio che una
quota (generalmente la più vecchia) degli anziani sperimenti periodi,
brevi o lunghi, di particolare fragilità e di non piena autosufficienza.
Quindi, è probabile che aumenti la domanda di assistenza proveniente
dagli anziani, all’interno delle reti familiari che, al contrario, si vanno
riducendo, per quanto riguarda le generazioni più giovani.
L’invecchiamento della popolazione e delle reti familiari sta perciò
cambiando il contesto demografico e relazionale, in cui i rapporti e gli
obblighi intergenerazionali sono sviluppati e svolti. Stanno cambian-
do, potremmo dire, i «contratti intergenerazionali» – fatti di scambi
specifici, aspettative mutue e modelli di reciprocità – che hanno a lun-
go caratterizzato le società europee e hanno modellato le loro istitu-
zioni (per esempio, i loro sistemi pensionistici) e le culture e le con-
venzioni familiari. Le mutate caratteristiche demografiche dei rapporti
intergenerazionali richiedono, dunque, una revisione di queste con-
venzioni, di questi «contratti» impliciti, a livello di famiglia/parentela e
di società.
I cambiamenti nei rapporti intergenerazionali e in ciò che qui possia-
mo definire «contratti intergenerazionali», per altro, non riguardano
solo i fenomeni demografici e, in particolare, l’invecchiamento della
popolazione. Essi riguardano anche la misura in cui i giovani sono in
grado di diventare autosufficienti e di formare le loro proprie famiglie,
di fronte ad una crescente insicurezza delle condizioni del mercato del
lavoro. La flessibilizzazione del mercato del lavoro e dei contratti di
lavoro sta producendosi in tutti i paesi dell’Unione Europea. Ma i dif-
ferenti regimi di welfare state, come anche i differenti mercati (o regi-
mi?) delle abitazioni, ammortizzano in misura differente l’insicurezza
che questa flessibilizzazione può causare, in particolare per i giovani.
A seconda della misura in cui essi forniscono ai giovani le risorse e le
forme di sostegno non mediate dall’appartenenza alla famiglia, essi
possono incoraggiare, o almeno sostenere, o al contrario ostacolare il
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processo di raggiungimento dell’autonomia dei giovani dai loro geni-
tori. Studi comparativi sui modelli dell’accesso all’età adulta e alle de-
cisioni di fecondità dimostrano che, contrariamente alla opinione co-
mune, non vi è una convergenza delle tendenze attraverso l’Europa
(vedi, ad esempio, Billari e Wilson, 2001; vedi anche Mayer, 2001). Que-
sto potrebbe essere dovuto in larga misura al grado differente in cui i
giovani possono accedere alle risorse fondamentali con le proprie for-
ze e non attraverso la mediazione delle loro famiglie (per esempio i
genitori o anche i nonni): abitazione, protezione del reddito in caso di
disoccupazione, credito finanziario e così via. In questa prospettiva, il
paradosso riproduttivo (vedi, per esempio, Della Zuanna, 2001; Sara-
ceno, 2004) di paesi di «famiglie forti» opposti a quelli di «famiglie de-
boli» merita di essere ulteriormente esplorato e valutato, anche in rife-
rimento ai nuovi Stati membri. I primi, in effetti, hanno relativamente
bassi tassi di instabilità matrimoniale, di convivenze senza matrimo-
nio, di nascite naturali, di occupazione femminile, ma anche una fe-
condità molto bassa. I secondi mostrano una più alta incidenza di in-
stabilità matrimoniale, di convivenze senza matrimonio, di nascite
naturali, di occupazione femminile, ma anche una fecondità più ele-
vata.
Il terzo fenomeno che sta interessando gli assetti familiari fin qui pre-
valenti, come anche i regimi di welfare states e le specifiche politiche so-
ciali che vi sono riferite, riguarda gli assetti di genere, e specificamente
i comportamenti delle donne. La crescente partecipazione al mercato
del lavoro delle donne, in particolare nelle coorti più giovani, è certa-
mente la più importante innovazione sociale nel mercato del lavoro e
nell’organizzazione familiare e domestica. Essa incide sia sull’equi-
librio individuale tra lavoro e famiglia che sul sistema complessivo la-
voro-famiglia (Pleck, 1977): sui modelli specifici di complementarità,
di distinzione e di coordinamento tra le due sfere che erano in larga
misura basati sulla divisione di genere del lavoro e delle responsabilità
nella famiglia.
Non tutti i paesi né tutte le sfere sociali sono pronte allo stesso modo
a ridefinire i loro comportamenti organizzativi per adattarli a questi
cambiamenti nei comportamenti femminili. La prontezza con cui gli
Stati membri hanno sottoscritto gli obiettivi di Lisbona potrebbe indi-
care più una superficialità nella comprensione di ciò che essi com-
portano in termini di famiglia e di organizzazione del mercato del la-
voro, che la volontà di occuparsi delle condizioni strutturali che ren-
dono così difficile, o costoso, per le donne parteciparvi in condizioni
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di parità con gli uomini. L’organizzazione del tempo di lavoro, la divi-
sione delle responsabilità di cura tra le famiglie e la società, la divisio-
ne di genere del lavoro all’interno delle famiglie – tutto ciò rappre-
senta ancora, in molti casi, un forte limite alla capacità delle donne di
diventare finanziariamente autonome e di proteggere se stesse (e i loro
figli) dalla povertà e in molti casi anche alla loro piena partecipazione
alla società (Ocse, 2002 e 2003). In realtà, i dati delle ricerche sia
dell’Ocse che dell’Eurostat mostrano che le responsabilità della fami-
glia sono una delle principali ragioni per cui le donne rimangono
escluse, o escono, dalla forza lavoro (Commissione europea, 2002).
Questo è vero sia nel caso in cui le donne-madri vivono con un part-
ner, sia in quello in cui sono madri sole, condizione che rappresenta
una delle principali cause di povertà. Le responsabilità familiari sono
all’origine anche della prevalenza di lavori «non standard» e di carriere
discontinue tra le donne (vedi, ad esempio, Hedva Sarfati e Giuliano
Bonoli, 2002). Allo stesso tempo, il sovraccarico di lavoro complessi-
vo delle donne europee che hanno responsabilità di cura e che cerca-
no di conciliarle con un lavoro retribuito dovrebbe essere considerato
con preoccupazione. In particolare questo sovraccarico è particolar-
mente elevato nei nuovi Stati membri e nei paesi candidati (Saraceno,
Olagnero, Torrioni 2005). Per altro, parte del sovraccarico deriva dal
fatto che i cambiamenti nei comportamenti femminili sembrano aver
toccato solo leggermente la divisione di genere del lavoro nella fami-
glia e la distribuzione del tempo degli uomini tra lavoro retribuito e
non retribuito (Franco e Winqvist, 2002).
La crescente partecipazione delle donne alla forza lavoro e, in parti-
colare, le persistenti difficoltà nel conciliarla con le responsabilità fa-
miliari, interagiscono in duplice modo con il fenomeno dell’invecchia-
mento sia della popolazione che della parentela. In primo luogo, in-
sieme alla crescente precarietà dei giovani nel mercato del lavoro, que-
sti due fenomeni sono responsabili del ridotto tasso di fertilità (e dei
differenziali trasversali paesi/regimi di welfare). Come è stato ben do-
cumentato da numerosi studi nei paesi Ocse, dagli anni ’90 vi è stata
un’inversione nel rapporto tra il tasso di attività femminile e il tasso di
fecondità. Negli anni settanta, vi era un rapporto chiaramente negati-
vo. All’inizio del ventunesimo secolo, il rapporto è divenuto positivo
(vedi, per esempio, Ahn e Mira, 2002; Kohler, Billari e Ortega, 2002).
Questa inversione apparentemente è da attribuire alla maggiore capa-
cità dei paesi che mostrano da lungo tempo un più alto tasso di occu-
pazione femminile, di cambiare il loro quadro istituzionale per a-
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dattarvisi e sostenerlo (vedi, per esempio, McDonald, 2000a e 2000b;
Castles, 2003). Al contrario, maggiori sono le difficoltà di conciliare
lavoro retribuito con responsabilità familiari, maggiore la probabilità
che le donne riducano al minimo la loro fecondità – o vi rinuncino del
tutto. In secondo luogo, la crescente partecipazione delle donne alla
forza lavoro diminuisce le risorse di cura che erano tradizionalmente
disponibili all’interno delle famiglie e delle reti di parentela per soddi-
sfare le domande dei membri della famiglia, in particolare dei parenti
anziani fragili: le mogli e figlie/nuore. Vi sono meno figlie e nuore, a
causa del prolungato processo di declino della fecondità e, nel caso
delle nuore, anche dell’instabilità dei matrimoni. Allo stesso tempo,
queste figlie sono, e sempre di più saranno, in maggior numero e per
maggior tempo nel mercato del lavoro. È probabile che all’in-terno
delle reti di parentela emerga un deficit di cura, di cui dovranno occu-
parsi le politiche sociali, comprese le politiche del mercato del lavoro
e delle pensioni.

4. La famiglia come tema pervasivo e spesso implicito nelle agende delle
policy nazionali ed europee

La rilevanza politica dei temi della famiglia, quindi, non riguarda solo
o principalmente le visioni del mondo o i conflitti di valori. Questi
sono certamente presenti e divengono più espliciti via via che l’U-
nione Europea si allarga (sia dal punto di vista istituzionale che attra-
verso l’immigrazione), includendo un crescente numero di differenti
tradizioni culturali, di religioni e così via. Queste differenze, e i con-
flitti che esse possono determinare, potranno certamente diventare un
tema dell’agenda politica europea, come è già accaduto nel caso dei
regolamenti antidiscriminatori e sta avvenendo nei negoziati con la
Turchia come paese candidato. Tuttavia l’attenzione sui conflitti e
confronti di valori rischia di nascondere le questioni che riguardano la
famiglia – e le tensioni che provocano – che sono presenti in aree di
policy meno problematiche sul piano dei valori e apparentemente neu-
trali. Le politiche ufficiali dell’Ue in effetti potrebbero comprendere
una visione implicita della famiglia, dei rapporti di genere, degli assetti
intergenerazionali che, da un lato, si scontra con le specifiche culture
nazionali su questi argomenti e, dall’altro, sottovaluta gravemente il
grado di cambiamento che dovrebbe essere necessario per adattarvisi.
Le politiche dell’occupazione ne sono l’esempio più emblematico.
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All’atto della definizione degli obiettivi di Lisbona e di Laeken, i mini-
stri europei, in una certa misura, hanno messo a fuoco i problemi
delle pari opportunità tra uomini e donne, come pure delle pari op-
portunità relativamente all’età (per i giovani e per i lavoratori di età
più matura, oltre i cinquanta circa). Tuttavia, in particolare nel caso
dei ministri dei paesi con una più bassa partecipazione delle donne alla
forza lavoro, nessuna, o una minore, attenzione è stata data a che tipo
di riorganizzazione sia delle famiglie che degli orari di lavoro sarebbe
richiesto dall’incremento della partecipazione delle donne alla forza
lavoro. Un’attenzione anche minore è stata data al modo in cui queste
aspettative interagivano e impattavano con e su assetti di genere pro-
fondamente radicati a livello organizzativo e culturale.
Anche le riforme delle pensioni, in particolare quelle relative all’età di
pensionamento e alla definizione di un più stretto legame tra la storia
di lavoro (e contributiva) e il diritto alla pensione (come anche del suo
importo) sono un’area fondamentale per la ridefinizione degli assetti
famigliari e di genere, spesso senza che nel pensare le riforme si tenga
conto delle interdipendenze genere-famiglia-lavoro che hanno deter-
minato nel recente passato, e in qualche misura ancora determinano,
le biografie individuali e i sistemi famiglia-lavoro. Il lavoro di cura
svolto dalle donne per le loro famiglie può rimanere nascosto, mentre
rimane un costo che le donne devono pagare (in forma di minor red-
dito), piuttosto che qualche cosa che dovrebbe essere loro ricono-
sciuto (vedi, per esempio, Ginn, Street e Arber, 2001).
Le pensioni sono solo un importante tema nel pacchetto della prote-
zione sociale. L’intero dibattito sulla flessibilità/sicurezza è comunque
profondamente intrecciato con gli sviluppi degli assetti familiari. Da
un lato, l’instabilità percepita o sperimentata nel mercato del lavoro
induce un ritardo nella formazione delle famiglie; dall’altro, essa crea
un peso per la solidarietà familiare, in assenza di adeguate forme di
protezione sociale. Nell’ambito della questione della cosiddetta flexise-
curity dovrebbe essere messo in rilievo un aspetto specifico di genere,
relativo alle forme di congedo e alle indennità di maternità. I singoli
Stati in questo campo hanno forme differenti di regolamentazione. In
più, la maggior parte garantiscono congedi e benefici per maternità
solo alle lavoratrici dipendenti regolari. In un mercato del lavoro sem-
pre più deregolamentato e in cui i contratti atipici rappresentano una
quota sostanziale di tutti i rapporti di lavoro, un gran numero di gio-
vani donne hanno la probabilità di non essere coperte, o di esserlo
scarsamente, se e quando esse hanno un bambino. E molti giovani
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uomini hanno la probabilità di non avere accesso ai congedi parentali.
L’invecchiamento della popolazione, nel dibattito sulla politica sociale
europea, è in generale affrontato come un tema di politica sanitaria.
Ciò ha certamente una solida base empirica. Tuttavia esso ha le sue
limitazioni, in quanto non considera l’impatto della popolazione an-
ziana sulle reti di parentela e sull’equilibrio tra domanda e offerta di
cura. informale. Il deficit di cura informale che le successive coorti di
anziani incontreranno non dipende da un crescente egoismo nelle fa-
miglie e nei rapporti intergenerazionali. Piuttosto dipende da una scar-
sità di «personale», dovuta alle età e agli squilibri delle di fasce di età
dentro le famiglie, e alla crescente partecipazione delle donne alla for-
za lavoro. Certamente non tutti gli anziani hanno bisogno di cura, e
molti di loro sono tra coloro che forniscono cura nella rete parentale.
Come dimostrato in un fondamentale studio interdisciplinare sull’in-
vecchiamento in Germania, vi sono straordinarie riserve di capacità e
di autonomia tra gli anziani (Baltes e Mayer, 2000). Ma l’attenzione
sull’invecchiamento attivo è rivolta più al mercato del lavoro e alla
partecipazione alla vita di comunità, mentre viene ignorata la quantità
di attività di cura che molte persone anziane (maggiormente donne,
ma anche un certo numero di uomini) svolgono sia per i nipoti che
per il coniuge o per i parenti (in genere per un genitore anziano) in
tutti i paesi, sebbene in misure che variano a seconda degli specifici
modelli di regimi di welfare. Questi anziani che oggi svolgono un lavo-
ro di cura comunque sono coloro che avranno poi la maggior proba-
bilità di non riceverne a causa appunto del deficit di cura menzionato
in precedenza. Di nuovo emerge l’interdipendenza tra politiche di oc-
cupazione, politiche di servizi sociali e assetti familiari.
Un campo imprevisto e interessante in cui interagiscono politiche e
assetti e dibattiti sulla famiglia è quello relativo all’immigrazione. Le
leggi relative all’immigrazione sono spesso anche forme di regolazione
del diritto degli immigrati ad una famiglia e i loro doveri familiari. Le
famiglie degli immigrati – i loro modelli di organizzazione, di inter-
pretazione dei ruoli di genere e intergenerazionali – sono sempre stati
il principale – più o meno problematico – esempio di diversità cultu-
rale. E le famiglie miste sono una forma pratica di multiculturalismo
in atto, con le loro tensioni, equilibri e squilibri. Ma forme specifiche
di emigrazione, almeno in alcuni paesi, interagiscono con i cambia-
menti e le tensioni tra bisogni e risorse nelle famiglie e nelle reti di pa-
rentela«native», contribuendo ad esplicitarle. È questo il caso degli
immigrati – o più spesso immigrate – che svolgono lavori di cura nei
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paesi mediterranei, in cui il crescente deficit di cura all’interno delle
reti di parentela derivante dall’invecchiamento della popolazione in
presenza di welfare state deboli o di tipo familiaristico, si incontra con
l’offerta di lavoro degli immigrati. La debolezza del welfare incentiva
lo sviluppo di soluzioni di mercato spesso deregolato.

5. Per concludere

Questa incompleta rassegna indica che la ricerca e gli interessi di poli-
cy relativi ai temi della famiglia, in misura maggiore o minore, condi-
vidono una base comune e un comune insieme di questioni. Tuttavia
l’agenda della ricerca non dovrebbe essere dettata principalmente dal-
la rilevanza politica, se si vuole evitare che divenga una pura sociolo-
gia descrittiva (cameral sociology), secondo la definizione di Boudon
(2002). Allo stesso tempo, una riflessione critica su perché e come i
temi della famiglia entrano nell’agenda politica, nell’ambito di quali ti-
pi di dibattito e di assunzione di responsabilità, potrebbe essere un
interessante e, forse, importante tema di ricerca.
In conclusione, dovremmo salutare positivamente il fatto che i temi
della famiglia siano entrati nell’agenda della ricerca anche al di fuori
del campo della sociologia della famiglia. Ciò arricchisce la nostra
comprensione dei processi nell’ambito della famiglia e tra la famiglia e
le altre sfere. Ma sollecita anche un sostenuto e forse maggiore impe-
gno a livello teorico e metodologico. La stessa popolarità dei temi
della famiglia – e anche di genere – rischia di sfociare in una super-
semplificazione e in una indiscriminata generalizzazione (vedi la
«scomparsa della famiglia» o l’«indebolimento dei rapporti intergene-
razionali» o, al contrario, la identificazione tra il welfare della famiglia e
il welfare della persona). Forse è il tempo di cominciare a porsi nuove
domande, a sviluppare nuovi approcci, sia sul piano teorico che me-
todologico, non accontentandoci del successo, se non della nostra di-
sciplina, delle intuizioni e delle scoperte realizzate dagli studi degli ul-
timi venti anni circa.
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Italia. L’informazione sociale
sui servizi per l’infanzia*
Anna Teselli, Riccardo Sanna

Vengono qui presentati
i risultati principali emersi da uno
studio dell’Ires sui servizi rivolti
ai bambini 0-3 anni. Dopo
 una disamina sulle informazioni
attualmente disponibili su questa
tematica, vengono analizzati
i seguenti aspetti: a) la diffusione
dei servizi di care a livello regionale;
b) un dimensionamento, sotto
forma di stima, della domanda

espressa e non soddisfatta;
c) una prima panoramica
sul funzionamento di tali servizi
rispetto alle esigenze delle famiglie.
In conclusione, viene condotta una
riflessione sui legami tra la
faticosa attuazione di servizi
di care rivolti alla prima infanzia
e le condizioni di frammentarietà
e residualità storica dei sistemi
locali di welfare in Italia.

In questo contributo vengono illustrati i principali risultati emersi da
uno studio dell’Ires sui servizi rivolti ai bambini tra 0 e 3 anni, ovvero
i nidi pubblici, quelli privati e gli interventi educativi integrativi attivati
all’interno delle logiche e dei finanziamenti provenienti dalla legge 285
del 1997. Tre, in particolare, sono stati gli ambiti di approfondimento:

 una mappatura regionale dei servizi forniti, a partire dalle rileva-
zioni e dalle informazioni attualmente disponibili, che, come ve-
dremo, presentano ancora diffuse zone d’ombra;

 un focus sui bisogni e sulla domanda espressa e non soddisfatta
delle famiglie;

 una prima panoramica sulle componenti qualitative dei servizi
forniti, con particolare riferimento ai nidi pubblici e privati1.

 In chiusura, viene proposta una breve riflessione su alcune condi-
zioni di funzionamento dei sistemi locali di welfare, che, a nostro

*  Lo studio dell’Ires fa parte di un programma di lavoro più ampio avviato dalla
Cgil sui servizi per l’infanzia.
1 In questo studio si sono tralasciati approfondimenti sulle metodologie e sulle
tecniche educative, sugli approcci prevalenti sull’infanzia e così via, che, altret-
tanto importanti, richiedono competenze disciplinari specifiche.

m
ateriali
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avviso, hanno agito storicamente nel determinare ed orientare
l’assetto in generale degli interventi in campo sociale e in partico-
lare di quelli rivolti ai bambini 0-3 anni.

1. La territorializzazione dei servizi per i bambini 0-3 anni

La legge n. 1044 del 1971, nelle sue linee generali, affidava ai Comuni
la gestione dei nidi e stabiliva lo sviluppo di questa tipologia di inter-
vento a livello territoriale individuando, tra l’altro, l’apertura di 3.800
nidi pubblici 2. Ad oggi, dalle informazioni istituzionali disponibili, so-
no operativi di fatto 2.400 nidi pubblici, cui si affiancano circa 600 ni-
di privati, per una cifra complessiva di 3.008 servizi forniti, ovvero un
numero ancora al di sotto dell’obiettivo posto in sede normativa nel
1971. D’altra parte, occorre inoltre sottolineare come dagli anni ’90 si
sia accelerata la crescita di questa tipologia di interventi, passando da
2.180 servizi attivi ai circa 3.000 di oggi.
Si tratta, evidentemente, di una progressione sui tempi lunghi e non
ancora del tutto compiuta, che richiede di essere ulteriormente analiz-
zata se si vogliono cercare prime risposte ad un quesito chiave: l’at-
tuale sistema dei servizi per l’infanzia risulta in grado di garantire una
copertura nazionale abbastanza omogenea e completa di un fabbiso-
gno, che, come è noto, dal punto di vista demografico non è apparso
dagli anni ’70 ad oggi di tipo incrementale3, ma che, d’altra parte, si è
ampliato dietro la spinta dei cambiamenti familiari e del mercato del
lavoro, avvenuti con lo sviluppo dell’occupazione femminile? Uno
sviluppo che, come è altrettanto noto, risulta in Italia particolarmente

2 Tale legge istitutiva mantiene il nido nella sua tradizionale accezione di struttu-
ra vincolata ad una comunità locale, prevedendo la gestione e il controllo da
parte dei Comuni, ma il suo decentramento è concepito anche in funzione della
partecipazione organica nella gestione del servizio da parte delle famiglie.
3 Dal punto di vista demografico, viene confermato il fenomeno dell’invecchia-
mento demografico della popolazione italiana, alla luce di una crescita della po-
polazione infantile sempre più modesta negli anni: nel 1971 i bambini tra 0-6
anni rappresentavano circa il 10% della popolazione complessiva, nel 2001 circa
il 5%, con alcune differenze territoriali. Al Sud si registra la presenza più nume-
rosa di bambini tra 0-6 anni rispetto al Centro e al Nord sia in valori assoluti che
in percentuale rispetto alla popolazione over 65 (5,2% al Sud rispetto al 4,2%
del Centro e al 4,3% del Nord), anche se nell’ultimo censimento si è segnalato
un incremento della popolazione infantile al Nord e al Centro.
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basso rispetto alla media degli altri paesi europei e che probabilmente
è stato condizionato anche da questa crescita rallentata di servizi di
sostegno alle famiglie e alle donne per i bambini 0-3 anni.

1.1 L’attuale disponibilità informativa

Ricostruire alcune risposte a tale quesito è, però, un’operazione che ri-
sente ad oggi di una disponibilità informativa caratterizzata da «luci e
ombre».
In un’ottica ricognitivo-esplorativa, si sono ricostruite nello studio le
fonti ad oggi utilizzabili a livello nazionale e si è ri-verificata la ben
nota frammentarietà e incompletezza delle informazioni, soprattutto
di natura quantitativa, sui servizi per l’infanzia, così come evidenziato
anche dalle attività datate realizzate dall’Istat, che non rileva dati sugli
asili nido dal 1992. Di fatto, la fonte istituzionale da cui è possibile ri-
cavare dati recenti e attendibili è il Centro nazionale per l’infanzia e
l’adolescenza - Istituto degli Innocenti, che nel 2000 ha realizzato
un’indagine censuaria sui nidi e sui servizi integrativi rivolti ai bambini
0-3 anni, fotografandone stato e funzionamento4. Si tratta di un lavo-
ro puntuale, a cui occorrerebbe affiancare un monitoraggio continuo,
di non facile realizzazione, dal momento che la fruibilità dei dati in
modo costante nel tempo risente, tra l’altro, delle caratteristiche dei
flussi informativi disponibili.
La territorializzazione dei servizi per l’infanzia, infatti, perseguita dagli
anni ’70 in sede normativa e operativa, avrebbe richiesto e richiede-
rebbe una capacità locale dei diversi territori di rilevare dati e trasfor-
marli in contenuti informativi e quindi in conoscenza sociale disponi-
bile. Come è noto, però, tranne alcune eccezioni (ad esempio, il Si-
stema informativo sociale della Regione Emilia-Romagna5), risulta dif-
fusa una notevole discrezionalità nelle attività locali di raccolta e si-
stematizzazione dell’informazione sociale, spesso riconducibile a mo-
dalità occasionali ed eterogenee di rilevazione. Sono, insomma, gli
stessi enti locali a rappresentare fonti non in grado ancora di produrre
flussi informativi sufficientemente stabili nel tempo e nei contenuti

4 Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza,
2004b. Dai dati forniti in questo lavoro sono state realizzate le principali elabo-
razioni Ires.
5 Il Sistema informativo sociale della Regione Emilia-Romagna di recente ha an-
che incorporato il flusso informativo sui nidi.
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rilevati, in generale sulle tematiche sociali e in particolare su quelle re-
lative ai servizi per l’infanzia.
Concretamente, allora, al di là della citata indagine del Centro nazio-
nale per l’infanzia e l’adolescenza, è disponibile anche uno studio re-
cente realizzato dal Cnel e dall’Istat sulla maternità e la partecipazione
delle donne al mercato del lavoro, da cui è possibile risalire in modo
indiretto alla fruibilità da parte delle famiglie dei servizi per l’infanzia e
alle difficoltà ancora diffuse (Cnel-Istat, 2003).
Da segnalare, infine, i dati Istat provenienti dal censimento, che forni-
scono il numero dei bambini tra 0 e 5 anni che risultano frequentare la
scuola6. A differenza, però delle altre rilevazioni, queste ultime riguar-
dano non i servizi, ma gli individui; e quindi sono di difficile compa-
razione con le mappature più recenti centrate sulle prestazioni fornite.

1.2 Una mappatura regionale

Anche a fronte di un’oggettiva difficoltà nell’attuare procedure in gra-
do di produrre pacchetti informativi omogenei e confrontabili, vista la
frammentarietà dei «luoghi istituzionali» di origine di tali informazioni,
le limitate attività dei sistemi di rilevazione nazionale nella raccolta di
dati sociali, e tra essi di quelli sui servizi per l’infanzia, hanno impedito
di disporre di una panoramica «a tutto tondo» sulle caratteristiche
quali-quantitative dei servizi per l’infanzia. Nello studio dell’Ires si è
proceduto, quindi, mettendo a sistema le informazioni disponibili e ri-
costruendo «i vuoti e i pieni» conoscitivi sulla tematica.
Innanzitutto, ad oggi si può disporre di una mappatura dei nidi d’in-
fanzia soltanto a livello delle Regioni. Del tutto assenti risultano dati
maggiormente territorializzati, anche se, come abbiamo detto, una
gran parte dei servizi viene erogata proprio dai Comuni.
Attraverso tale mappatura si è registrato in modo evidente un sostan-
ziale squilibrio territoriale dell’offerta (tab. 1): ad una più ampia, anche
se ancora incompleta, copertura al Centro e al Nord (rispettivamente
858 e 2.317 strutture, sia pubbliche che private), al di là di alcune ec-
cezioni, corrisponde una carenza significativa di servizi al Mezzogior-
no (565 strutture in tutto il Sud e le Isole: solo il 15% del totale). Spic-
cano infatti in positivo regioni come la Lombardia, l’Emilia-Romagna,
il Veneto e la Toscana, e in negativo regioni quali il Molise, la Basili-

6 Sono dati basati sul 14° Censimento 2001, che però non riguardano anda-
mento e struttura della domanda.
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cata e la Calabria.
In generale, poi, sono i servizi pubblici a pesare maggiormente ri-
spetto all’offerta privata. La quota media di nidi pubblici sul totale
delle strutture è pari al 64,3%; considerando, inoltre, che i due terzi
dei servizi integrativi sono pubblici, se si aggiungono queste strutture
ai tradizionali nidi d’infanzia, l’incidenza del pubblico raggiunge il
78% del totale. Interessanti in tal senso, ad esempio, sono i dati relati-
vi alla Sicilia che, con i suoi 172 nidi, detiene oltre il 40% dei servizi
offerti al Mezzogiorno, esclusivamente grazie al consistente numero
di istituti pubblici (100% della regione). La quota delle strutture di
questa regione si attesta comunque solo al 7,2% dei nidi pubblici del
paese, percentuale largamente superata dalla Lombardia (19,9%) e
dall’Emilia Romagna (15,3%), prime in questa classifica, nonché in
quella relativa al complesso dei servizi 0-3 anni. Allo stesso modo, dai
dati in dalla tabella 1, è possibile verificare che la quote più consistenti
di nidi d’infanzia e di servizi integrativi privati rispetto al totale della
regione si riscontrano, nell’ordine, in Trentino A.A. (72,5%), in Ve-
neto (50,4%), in Campania (47%) e in Calabria (46,5%) –, contro
un’incidenza media nazionale pari al 22%.
La misura della spaccatura geografica tra Nord-Centro da una parte e
Mezzogiorno dall’altra è data anche dal confronto tra i valori percen-
tuali di ricettività regionale: solamente le dieci regioni appartenenti al
Centro-Nord possiedono un’incidenza superiore alla media nazionale
(ad eccezione del Friuli V.G. con il 7,2%). Le regioni del Sud e le Iso-
le, al contrario, contano una ricettività media pari al 3,8% (con punte
del 6,4% in Sardegna e del 5,2% in Basilicata).
I dati esaminati dimostrano quindi la forte incidenza del contributo
pubblico sulla distribuzione territoriale dei servizi, nonché sulla di-
somogeneità dell’offerta nel nostro paese; e questo è ancora più evi-
dente se si valuta l’andamento nel tempo dei nidi (tab. 2). In termini di
serie storica, infatti, si è evidenziata una tendenza positiva dagli inizi de-
gli anni ’90 ad oggi: come accennato in apertura, l’offerta è general-
mente cresciuta a livello nazionale – da circa 2.000 istituti a circa 3.000,
con un aumento dell’incidenza del numero di posti nido sulla popola-
zione in età che passa dal 5,8% al 7,4%. Aumenta in particolar modo
l’offerta pubblica (il 6,5%), ma a crescere significativamente è ancora
l’offerta al Centro-Nord, a fronte di regioni del Sud in cui l’aumento
non si registra (ad esempio la Puglia), oppure non sembra possa incide-
re abbastanza significativamente su situazioni segnate da ritardi storici.
Tabella 1 - Mappatura regionale dei servizi per l’infanzia pubblici e privati
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al gennaio 2001
Nidi

pubblici
2001

Nidi
privati
2001

Servizi
integrativi
pubblici

2001

Servizi
integrativi

privati
2001

Posti per
100

bambini
0-2 anni

Domande
per 100
bambini
0-2 anni

Piemonte 195 53 45 17 10,7 13,1
Valle d’Aosta 11 0 4 1 12,3 21,9
Lombardia 478 89 99 9 9,7 12,9
Trentino-Alto Adige 46 17 0 104 7,5 9,2
Veneto 154 168 50 39 7,2 10,7
Friuli-Venezia Giulia 39 18 7 2 7,8 11,5
Liguria 86 12 30 4 9,7 21
Emilia-Romagna 368 35 129 8 18,3 22,1
Toscana 235 18 57 6 11,3 16,6
Umbria 58 8 18 3 11,6 15,2
Marche 107 31 18 13 11,5 15,1
Lazio 212 43 19 12 8,5 12,2
Abruzzo 39 3 1 4 4,1 4,5
Molise 4 1 0 n.r. 2,9 2,6
Campania 48 54 13 n.r. 2,2 2,5
Puglia 51 22 3 2 2,7 2,9
Basilicata 23 5 0 n.r. 5,2 5,6
Calabria 22 18 1 2 1,9 1,8
Sicilia 172 n.r. 0 n.r. 4,7 5,9
Sardegna 56 9 10 2 6,4 8,2

Italia 2.404 604 504 228 7,4 9,9

Fonte: Elaborazioni Ires su dati Istat (Censimento 1991 e 2001) e Centro nazio-
nale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza (1991-1992 e
2000-2001).

D’altra parte, come vedremo nei paragrafi successivi, questa crescita
non appare del tutto sufficiente per almeno due ragioni: innanzitutto,
perché non risulta ancora in grado di soddisfare una domanda espres-
sa a livello nazionale che si aggira intorno al 10% e quindi si può ra-
gionevolmente ipotizzare che non riesca neanche «a far breccia» in
quella non esplicita; in secondo luogo, perché non appare capace an-
cora di colmare i fenomeni di gap territoriali.
Tabella 2 - Nidi d’infanzia pubblici, posti, iscritti e incidenza della domanda per
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regione nel 1992 e nel 2001
Nidi d’infanzia
pubblici 1992

Nidi
d’infanzia
pubblici

2001

Posti-nido
pubblici per
100 bambini
0-2 anni 1992

Posti-nido
pubblici per 100

bambini
0-2 anni 2001

Piemonte 201 195 10,6 9,7
Valle d’Aosta 7 11 7,6 12,3
Lombardia 442 478 8,7 8,9
Trentino-Alto Adige 29 46 5 6,8
Veneto 117 154 4,9 5,5
Friuli-Venezia Giulia 28 39 4,4 6,1
Liguria 69 86 7,7 9,3
Emilia-Romagna 347 368 18,4 17,4
Toscana 161 235 7,7 10,7
Umbria 44 58 8,5 10,6
Marche 87 107 8,2 9,7
Lazio 176 212 6,3 7,5
Abruzzo 43 39 4,7 3,8
Molise 4 4 2,1 2,5
Campania 26 48 0,6 1
Puglia 85 51 3,1 2,1
Basilicata 18 23 3,3 4,4
Calabria 15 22 0,8 1,1
Sicilia 98 172 2,3 4,7
Sardegna 37 56 3,3 5,7

Italia 2.034 2.404 5,5 6,5

Fonte: Elaborazioni Ires su dati del Centro nazionale di documentazione e analisi
per l’infanzia e l’adolescenza.

2.Un focus sulla domanda non soddisfatta delle famiglie

Alla luce della mappatura realizzata, nello studio dell’Ires si è anche
tentato di misurare sotto forma di stime la domanda insoddisfatta di
servizi per l’infanzia. Come anticipato, infatti, un bambino su 4 non
trova posto nei nidi pubblici: a fronte di 100 bambini in età, la do-
manda espressa ma inevasa risulta stimabile intorno alle 3-4 richieste
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su 10, sempre con maggiori difficoltà al Mezzogiorno (tab. 3).
Nelle Isole e, ancora di più, nel Sud del paese, il numero medio di po-
sti-nido disponibili ogni 100 bambini in età si mostra inferiore alla
media nazionale. Sebbene in queste due aree la domanda insoddisfatta
di nidi pubblici risulti inferiore alle altre direttrici geografiche e alla
stessa media nazionale, appare evidente una carenza strutturale a cui la
popolazione di riferimento si è, per così dire, «abituata». Per questo
motivo, le famiglie che fanno richiesta di accesso ad un nido d’in-
fanzia pubblico del Sud sono mediamente il 2,8% della popolazione
residente, contro il 16,6% del Nord-Ovest o il 13,8% del Centro. Ed è
per questo motivo che, se si considerano solamente le domande espli-
cite, l’incidenza delle richieste non soddisfatte sembra minore al Mez-
zogiorno.
In generale, dunque, questo gap tra copertura recettiva e propensione
della domanda sembra sensibile, in modo direttamente proporzionale,
alla capacità territoriale di rispondere alle necessità: maggiore è tale
capacità, maggiore risulta la richiesta, ovvero, con uno slogan, «l’of-
ferta chiama altra offerta». E, quindi, è l’offerta a sollecitare l’espres-
sione della domanda.

Tabella 3 - Incidenza dei posti-nido e delle domande d’iscrizione dei nidi d’infan-
zia pubblici sulla popolazione residente 0-2 anni per regione. Tasso di accoglienza
e quota di domanda non soddisfatta - Italia e dettaglio per aree geografiche - gen-
naio 2001

 Posti nidi pubblici
su 100 bambini re-

sidenti 0-2 anni

Domande
nidi pubblici

su 100 bambini
residenti 0-2 anni

Domanda espressa
non soddisfatta
dai nidi pubblici

Nord-Ovest 10,1 16,6 35,5%
Nord-Est 9,0 11,8 25,6%
Centro 9,6 13,8 30,5%
Sud 2,5 2,8 11,0%
Isole 5,2 6,8 22,9%

Italia 6,5 9,9 34,4%

Fonte: Elaborazioni Ires su dati Istat (2001) e Centro nazionale di documenta-
zione per l’infanzia e l’adolescenza (2000-2001).
Per ampliare la lettura dei dati relativi alla propensione della domanda,
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è apparso utile estrapolare dal dato generale l’incidenza delle richieste
dei soli nidi pubblici. Abbiamo allora rapportato il numero di richieste
effettuate presso i nidi pubblici con il numero di bambini in età sul
territorio di riferimento, ottenendo così la propensione alla domanda
di servizi pubblici locali. Su 100 potenziali fruitori del servizio, me-
diamente la propensione alla richiesta di accesso al nido pubblico è
rappresentata da nove bambini di età compresa nei primi 24 mesi di
vita, ma, anche in questo caso, si rileva una differenza regionale note-
vole, in particolare, tra il valore massimo della Val d’Aosta e l’1,3%
della Calabria (grafico 1).
Se poniamo a confronto tale propensione della domanda con l’entità
dell’offerta, precedentemente analizzata, emerge, come evidenziato,
un maggiore bisogno del servizio laddove si esprime maggiore ricetti-
vità, ad esempio in Val d’Aosta e in Emilia Romagna, in contrapposi-
zione ad altre regioni con valori al disotto della media nazionale in
entrambi i fronti, come Calabria e Campania.

Grafico 1 - Incidenza dei posti-nido e delle domande d’iscrizione dei nidi d’infan-
zia pubblici sulla popolazione residente 0-2 anni per regione al gennaio 2001

Fonte: Elaborazioni Ires su dati Istat (2001) e Centro nazionale di documenta-
zione per l’infanzia e l’adolescenza (2000-2001).
Si denota, in ogni caso, una tendenza da parte dell’offerta a non copri-
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re completamente le necessità del territorio: la discrepanza maggiore
in assoluto si presenta in Liguria (pari ad 11,3), a cui segue la Valle
d’Aosta (pari a 9,6), la Toscana (pari a 5,2), le Marche e il Lazio (en-
trambe intorno a 4); la più piccola in Calabria (pari allo 0,2) e poi in
successione Puglia (pari allo 0,4), Abruzzo (pari allo 0,5) e Campania
(pari allo 0,6). Nelle restanti regioni si riscontra una differenza, sem-
pre negativa, da 1 a 3 punti percentuali (ad eccezione del Molise con
un saldo positivo dello 0,5%).

3.Una prima panoramica sulle componenti qualitative dei servizi
per i bambini 0-3 anni

Oltre ad un’analisi di tipo quantitativo dell’offerta fornita e della sua
capacità recettiva, nello studio dell’Ires si è anche realizzata una rico-
struzione su alcune componenti qualitative dei servizi per i bambini 0-
3 anni, emerse come particolarmente interessanti nel configurare le
dinamiche di risposta alle esigenze reali delle famiglie.
Tre sono gli aspetti principali riscontrati nel corso dello studio.
Un primo elemento riguarda il funzionamento quotidiano dei servizi e, in
particolare, le settimane di apertura rispetto all’anno scolastico e gli
orari giornalieri. Osservando il calendario dei nidi d’infanzia, ricorre
mediamente un’apertura annua che va oltre i 10 mesi, ovvero circa 40
settimane; inoltre focalizzando l’attenzione solo sulle settimane di
apertura del servizio pubblico, è stato rilevato che quasi il 60% dei ni-
di è aperto dalle 40 alle 44 settimane e circa il 29% fino a 48 settima-
ne; infatti, la media complessiva si aggira intorno alle 43 settimane. Le
differenze regionali appaiono ridotte: spicca in positivo solamente la
Val d’Aosta, con un calendario medio di 48 settimane, mentre si no-
tano valori medi inferiori a quello nazionale in Emilia Romagna,
Campania, Puglia e Toscana (secondo l’ordine), comunque intorno
alle 41-42 settimane. Il 64% dei nidi pubblici e privati, quindi, risulta
chiuso per circa 2/3 mesi all’anno, lasciando scoperte le famiglie in
particolare nel periodo estivo.
Una differenza tra i nidi pubblici e quelli privati si riscontra, invece,
nell’orario giornaliero (grafico 2). In media questi ultimi risultano
aperti per circa 10 ore giornaliere, di contro all’offerta pubblica che si
aggira intorno a poco più 8 ore al giorno. Nel dettaglio, circa il 36%
dei nidi privati sono aperti dalle 11 alle 12 ore al giorno; un altro terzo
tra le 9-10 ore; più di un quinto degli istituti, invece, resta aperto dalle



309

RPS

m
ateriali

7 alle 8 ore al giorno. A superare la media sono ben 13 regioni: tra le
prime, Sardegna, Abruzzo e Piemonte. Inoltre occorre sottolineare
come in 8 regioni molti nidi privati rimangano aperti anche di sabato.

Grafico 2 - Orari d’apertura media dei nidi pubblici e privati per regione
al gennaio 2001

Fonte: Elaborazioni Ires su dati del Centro nazionale di documentazione e analisi
per l’infanzia e l’adolescenza.

A fronte, quindi, di una maggiore rigidità nel funzionamento da parte
dei nidi pubblici, in quelli privati si sono registrate più diffusamente
forme di flessibilità finalizzate a rispondere alle esigenze delle famiglie
di poter disporre di servizi di care. D’altra parte, come vedremo nel pa-
ragrafo a seguire, questa stessa istanza di adattabilità è stata perseguita
dal pubblico attraverso la progettazione e implementazione di inter-
venti educativi, per l’appunto, integrativi, attraverso i fondi disposti
dalla legge 285.
Un secondo aspetto riscontrato riguarda le liste d’attesa al servizio, co-
me segnale della capacità reale di accoglienza da parte dei nidi d’in-
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fanzia. Mediamente, un bambino su 4 risulta in lista d’attesa con pic-
chi in Friuli V.G., Lombardia, Veneto, Liguria, Lazio e Campania (tab.
4). Si tratta, in effetti, di liste complesse con procedure molto lunghe,
dovute non soltanto all’asimmetria tra domanda e offerta già messa in
evidenza, ma anche alle metodiche utilizzate, ponderate secondo
molteplici variabili, quali ad esempio il luogo di residenza, il grado di
disagio familiare, sociale e sanitario, la condizione lavorativa e così via.
Sempre analizzando, i dati della tabella 4, in media un terzo delle do-
mande d’iscrizione a livello nazionale risulta in lista d’attesa, per una
percentuale del 67,3 di accoglienza delle richieste espresse. Ma, anche
in questo caso, il dato medio non appare uniforme sul territorio na-
zionale. Dodici regioni superano la media nazionale, con un massimo
del 97,6% nel Molise; nove regioni si collocano al di sotto delle media
con il minimo del 43,3% nella Liguria.
A differenza di quanto rilevato in precedenza, sebbene la distribuzio-
ne si configuri prevalentemente in modo disomogeneo, lo sbilancia-
mento questa volta avviene verso il Nord e il Centro. Il Sud registra in
tutte le regioni – ad eccezione della Campania – valori superiori al
70%, ovvero sembrerebbe che sia diffusa una forte accoglienza della
domanda espressa e segnalata nelle liste d’attesa. In realtà, la singola-
rità dei dati è imputabile alle caratteristiche della domanda (non
dell’offerta) e non contraddice l’analisi svolta finora. Al contrario con-
ferma che la maggiore accoglienza dei servizi 0-3 anni del Mezzogior-
no nasconde in realtà una forte domanda inespressa, come detto in
precedenza. Rapportando il numero degli iscritti al totale, emerge in-
fatti una quota pari al 59,1% di bambini accolti al Nord (57.208 bam-
bini 0-3 anni); una quarto dei bambini accolti appartiene al Centro; in-
fine, solo il 16% dei bambini iscritti risulta residente al Sud del paese.
Infine un terzo aspetto analizzato riguarda le tariffe. Ben consapevoli
della variabilità cui sono soggette, dal momento che dipendono da
quote fissate di volta in volta dai vari Comuni sulla base del reddito
familiare e patrimoniale, e quindi della difficoltà di ottenere dati suffi-
cientemente comparabili, occorre comunque evidenziare come in
particolare le tariffe dei nidi privati risultino spesso troppo elevate se
rapportate al reddito familiare. A titolo esemplificativo, basti conside-
rare che la spesa diretta media annua sostenuta dalle famiglie per
l’iscrizione dei figli ai nidi d’infanzia è pari a 869 euro: più del doppio
della spesa diretta sostenuta per l’iscrizione alla scuola d’infanzia (409
Tabella 4 - Domande di iscrizione, bambini iscritti, bambini in lista di attesa e
quota di bambini accolti nei nidi d’infanzia pubblici per regione al 30/09/2000
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Domande di
iscrizione

Bambini
iscritti

Bambini
in lista d’attesa

Bambini
accolti

Abruzzo 1.405 1.131 274 80,5%
Basilicata 845 615 230 72,8%
Calabria 783 567 216 72,4%
Campania 3.216 1.907 1.309 59,3%
Emilia-Romagna 19.789 15.673 4.116 79,2%
Friuli-Venezia Giulia 2.512 1.511 1.001 60,2%
Lazio 16.627 10.384 6.243 62,5%
Liguria 6.821 2.953 3.868 43,3%
Lombardia 28.996 19.878 9.118 68,6%
Marche 4.984 3.335 1.649 66,9%
Molise 167 163 4 97,6%
Piemonte 12.238 9.046 3.192 73,9%
Puglia 3.253 2.309 944 71,0%
Sardegna 3.093 1.980 1.113 64,0%
Sicilia 9.775 6.885 2.890 70,4%
Toscana 12.880 8.286 4.594 64,3%
Trentino A.A. 2.571 1.834 737 73,0%
Umbria 2.783 1.954 829 70,2%
Valle d’Aosta 691 334 357 48,3%
Veneto 10.262 5.979 4.283 58,3%

Totale 143.691 96.724 46.967 67,3%

Fonte: Elaborazioni Ires su dati del Centro nazionale di documentazione e analisi
per l’infanzia e l’adolescenza.

euro); più di quattro volte quella per la scuola elementare (213 euro);
quasi otto volte la spesa diretta per la frequenza della scuola media in-
feriore (Istat, 2002b).

3.1 Il contributo dei servizi educativi integrativi

Come accennato, attraverso l’attuazione delle politiche di intervento
previste dalla legge n. 285, si è puntato ad ampliare numericamente e
da un punto di vista qualitativo l’intervento rivolto ai bambini tra 0-3
anni, attivando servizi educativi integrativi. L’obiettivo perseguito è
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stato, tra l’altro, di contribuire a ridurre gli elementi di criticità nel
funzionamento dei nidi pubblici, evidenziati in precedenza, anche
nell’ottica di renderli concorrenziali rispetto all’offerta privata. Le in-
formazioni disponibili su questi servizi, però, risultano ancora poco
dettagliate; ci si limiterà in questa sede, quindi, a tratteggiarne alcune
tipologie prevalenti e il loro funzionamento in senso ampio.
I servizi educativi integrativi si suddividono prevalentemente in tre ti-
pologie: a) i centri per bambini e genitori, la cui peculiarità è la condivisio-
ne di uno spazio extradomestico per le famiglie; b) gli spazi-gioco, in cui
si privilegiano un ruolo di supervisione da parte degli educatori e una
maggiore autonomia di espressione nel gioco per i bambini; c) i servizi
di tipo domiciliare, realtà limitate e modulate secondo le esigenze di pic-
colissimi gruppi.
In generale, è emersa una maggiore diffusione di tali tipologie di ser-
vizi nel Nord-Italia, in un’area, cioè, con un elevato standard di copertu-
ra e di funzionamento dei nidi, come abbiamo visto in precedenza.
Inoltre, focalizzando l’attenzione sul funzionamento, tali servizi, oltre
ad essere più presenti al Nord rispetto al Centro e al Sud, risultano an-
che attivi in modo più completo rispetto alle esigenze delle famiglie.
Ad esempio, i centri per i bambini e i genitori, generalmente aperti
otto mesi l’anno e con orari irregolari nella settimana (che non supe-
rano comunque le quattro ore al giorno), nel Nord-Ovest risultano
aperti fino a 44 settimane, nel Nord-Est in linea con la media nazio-
nale di 27-39 settimane, mentre nel Centro e nel Sud non arrivano a
26 settimane l’anno. Discorso analogo vale per i servizi domiciliari: a
fronte di un funzionamento medio di 10 mesi circa, un’apertura set-
timanale di 5 giorni ed una frequenza quotidiana di 5 ore in media, in-
fatti, nel Nord-Ovest risultano aperti fino a 52 settimane in un anno,
mentre nel Centro e nel Mezzogiorno si registra un’apertura media in-
feriore (tra le 30 e le 40 settimane). Gli spazi gioco, invece, risultano
attivi in modo più omogeneo: mediamente per nove mesi, cinque giorni
di apertura settimanale e una frequenza giornaliera generale di 6 ore.

4.Qualche riflessione conclusiva

Alla luce della ricostruzione realizzata, ci sembra di poter dire che, «a
monte» di una riforma legislativa dei servizi per l’infanzia, richiamata
di recente da più parti, sia necessario mettere a fuoco come, nei fatti,
le indicazioni contenute nell’azione normativa degli anni ’70 non siano
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ad oggi completamente operativizzate. Valga a titolo d’esempio, riba-
dendo quanto visto nei paragrafi precedenti, l’obiettivo fornito dalla
legge 1044 sui nidi d’infanzia, che prevedeva di istituire 3.800 nidi
pubblici, obiettivo non raggiunto ancora oggi dopo trent’anni. Occor-
re, quindi, che un’eventuale nuova proposta legislativa approfondisca i
limiti di efficacia ed efficienza finora scontati dai servizi per l’infanzia,
valorizzando le esperienze realizzate in alcuni territori e insieme ten-
tando di estendere il grado di copertura nazionale di tali servizi, pun-
tando a garantire, in un’ottica di equità sociale, standard o-mogenei
trans- e inter-regionali.
Per farlo, a nostro avviso, sembrano necessarie due operazioni.
In prima battuta, ci sembra occorra evidenziare come i vincoli di co-
pertura e di funzionamento dei servizi 0-3 anni, evidenziati in questa
sede, vadano analizzati a partire dalle caratteristiche storiche del no-
stro sistema di protezione sociale. Tali servizi, infatti, appartengono
ad un sistema nazionale più ampio di assistenza sociale, storicamente
caratterizzato da un’impronta residuale, destinato quindi solo «agli ul-
timi», con un impianto categoriale che ha privilegiato il concretarsi di
interventi di welfare pesante (ad esempio la residenzialità) oppure di
prestazioni di tipo riparatorio centrate sulla distribuzione «a pioggia»
di contributi economici. In questo quadro, ne hanno fatto le spese
tutte quelle misure di natura universalistica, tra cui anche i servizi per
l’infanzia, non rivolte a specifici gruppi di popolazione o a determi-
nate forme di disagio, ma all’intera popolazione.
L’evoluzione di tali servizi difficilmente, quindi, potrà prescindere
dall’innovazione dei sistemi locali di welfare; e ciò significa che un
rinnovamento dell’intervento rivolto ai bambini 0-3 anni non può che
essere inserito all’interno di un processo di modernizzazione del
comparto più ampio di offerta di servizi alla persona. Modernizzazio-
ne che, come è noto, a partire dall’emanazione della legge quadro di
riforma dell’assistenza (n. 328 del 2000), ha vissuto fasi alterne sia sul
versante dell’adozione di nuovi strumenti di governo come quelli di
programmazione (Piani sociali regionali, Piani sociali di zona e così via),
o quelli di gestione (gli Uffici di Piano, i Punti unici di accesso, ecc.), sia
sul versante dell’effettiva trasformazione degli interventi forniti7.
Queste osservazioni possono trovare ulteriore conferma se si conside-
rano le identità e i funzionamenti di altri sistemi di welfare presenti in

7 Per un approfondimento su queste tematiche, cfr., tra gli altri, M.L. Mirabile (a
cura di), 2005.
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Europa. In effetti, le caratteristiche del welfare di prossimità in Italia e
i fenomeni di inerzia e di rallentamento che tendono ad attraversarlo
spiccano in modo ancor più evidente se li si mettono a confronto
(seppure per cenni generali in questa sede) con altri sistemi europei di
welfare.
A partire dalla classificazione delle diverse «Europe sociali», cui un’in-
dagine dell’Ires (Mirabile, Teselli, 2004) ha contribuito a dare parziale
evidenza empirica attraverso un’analisi delle diverse spese pubbliche
sociali, ciò che emerge è un’Europa a più velocità sullo sviluppo di un
welfare di prossimità, cui si accompagnano più o meno direttamente
fenomeni di crescita socio-economica e occupazionale, con effetti an-
che sui servizi di care rivolti alla prima infanzia.
Dove, infatti, come nei paesi dell’area scandinava, spicca la tendenza a
sviluppare, accanto ad un welfare di matrice assicurativa, un welfare di
prossimità, di stampo orizzontale e locale in grado di rispondere alle
esigenze di sostegno sociale della cittadinanza attraverso l’erogazione
di servizi e interventi alla persona, si registra, seppure non in modo
meccanico, una crescita della ricchezza complessiva del paese insieme
a quella dell’occupazione8. E, in questo scenario, si registra anche uno
sviluppo rilevante dei servizi di care per la prima infanzia, per cui ad
esempio sui nidi pubblici viene investito più dell’80% della spesa per
servizi dedicati alla famiglia e all’infanzia.
Viceversa, nei paesi dell’area mediterranea e in particolare in Italia,
dove la spesa per il welfare di prossimità si riduce a circa il 2% della
spesa complessiva investita per prestazioni sociali, la spesa per gli asili
nido rappresenta soltanto il 32,5% della spesa per servizi dedicati alla
famiglia e all’infanzia.
Questa lettura che lega la faticosa attuazione di servizi di care rivolti
alla prima infanzia con il quadro di frammentarietà storica dei sistemi
locali di welfare viene avvalorata anche dai risultati emersi nella già
citata indagine Cnel-Istat sulla maternità e sulla partecipazione delle
donne al mercato del lavoro.
In questo lavoro si mette in luce, tra l’altro, come nel nostro paese sia
frequente il ricorso alle reti di aiuto informale e alla solidarietà inter-

8 La Svezia risulta il paese che investe la quota di spesa sociale più alta per pre-
stazioni in natura di tipo socio-assistenziale, più di 1/4, a fronte di percentuali
nettamente inferiori – di oltre la metà – sia della Germania (il 7%) che del Re-
gno Unito (il 6%), che comunque precedono l’investimento italiano in questo
ambito che ammonta soltanto al 2%.
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generazionale per supplire alla carenza dei servizi per l’infanzia: su
dieci bambini soltanto due infatti frequentano un asilo nido pubblico
o privato e, nella maggioranza dei casi, le madri che lavorano affidano
i propri figli ai nonni (circa 6 bambini su 10 - grafico 2). E questo no-
nostante, sempre secondo l’analisi Cnel-Istat, le donne tendano ad
esprimere atteggiamenti positivi nei confronti dei servizi per l’infan-
zia, privilegiando le strutture pubbliche nel 74% dei casi. D’altra parte,
a conferma dell’analisi fin qui condotta, le motivazioni più frequenti
che inducono le donne a rinunciare a rivolgersi ai nidi pubblici sono:
la mancanza di posti per il 22%; la carenza di strutture nel comune di
residenza per il 21%; la retta troppo cara per il 19%; gli orari non ade-
guati per il 7,4% dei casi.

Grafico 2 - Le scelte di care da parte delle famiglie

altro
3,2%

nonni
54,5%

baby sitter
8,9%

nido pubblico
12,1%

nido privato
10,3%

genitori
11,0%

genitori nonni altro baby sitter nido pubblico nido privato

Asili nido
22,4%

Fonte: Elaborazioni Ires su dati Cnel-Istat (2003).

Ancora una volta, una domanda sociale, non sufficientemente soddi-
sfatta dall’assetto attuale del nostro sistema di welfare, si rivolge e vie-
ne accolta da quelle reti informali di sostegno familiare che di fatto
rappresentano storicamente uno dei punti di riferimento «suppletivi»
alla carenza di intervento pubblico.
Infine – ed è il secondo elemento su cui soffermare l’attenzione – una
nuova azione legislativa non potrà non misurarsi con un’istanza messa
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più volte in luce, ovvero la necessità di ampliare e sviluppare la base
conoscitiva disponibile sui servizi per l’infanzia, come condizione non
più rinviabile per operativizzare eventuali indicazioni di rinnovamento.
Non solo, infatti, come abbiamo visto, si dispone soltanto parzial-
mente di informazioni affidabili e recenti su elementi di base, ad
esempio sulla distribuzione locale e non solo regionale di tali servizi
oppure sulla loro capacità recettiva o ancora sui tipi di domanda ine-
vasa e sui fabbisogni non espliciti, ma ancora non è possibile, se non
in «prima approssimazione» avere dati altrettanto fondamentali, come
quelli sulla spesa, oppure sugli operatori, ad oggi disponibili come in-
formazioni molto generiche e non riconducibili a serie storiche, a dif-
ferenze territoriali, e così via. Focus andrebbero poi realizzati su aspetti
specifici, quali la presenza/qualità in tali servizi dei bambini immigrati
e/o di quelli disabili corredata da analisi sui loro bisogni; e ancora oc-
correrebbe approfondire tematiche quali le esperienze territoriali sui
tipi di cultura dell’infanzia, l’eredità della 285, l’inserimento della te-
matica «infanzia» nella programmazione sociale.
Senza questo lavoro preliminare di analisi, che valorizzi quanto fin qui
compiuto dall’inizio degli anni ’70, evidenziandone aree di migliora-
mento e criticità, si rischia di attivare una riforma normativa al di fuori
delle condizioni concrete di sviluppo, probabilmente destinata a «re-
stare sulla carta».
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Responsabilità familiari e welfare regimes
Rossana Trifiletti

Nell’articolo si ricostruisce
come il tema delle responsabilità
familiari sia emerso nella
discussione sul ridisegno
del welfare in alcuni paesi
prima che in altri e si cerca
di precisare come la tematica
si sia intrecciata al dibattito
sulla modellistica comparativa
dei welfare states. Risulta
allora che la dimensione di

familizzazione /defamilizzazione
delle politiche sociali diventa
 un ambito cruciale di studio,
in larga parte inesplorato,
da considerare in parallelo
a quella relativa alla
commodificazione /decommo-
dificazione, anche per poter
progettare la difesa o il rilancio
del welfare state in termini
nuovi e adatti al nostro paese.

1.Premessa e ipotesi concettuali

Il tema delle responsabilità familiari arriva oggi in Italia nel dibattito
sul welfare dalla letteratura anglosassone, forse si potrebbe dire addi-
rittura dalla coda di una querelle molto più antica (Esping-Andersen,
1999; Esping-Andersen e al., 2002); e la cosa non può non stupire vi-
sto che siamo il paese in cui l’espressione «tengo famiglia» è diventato
l’eponimo tristemente famoso della chiusura privatistica ad ogni ipo-
tesi di sensibilità civica che caratterizzerebbe la nostra cultura nazio-
nale, per differenza soprattutto rispetto ai paesi anglosassoni forte-
mente «individualisti» come gli Stati Uniti o il Regno Unito (Putnam,
1993).
Proprio per questo vale la pena di cercare di fare chiarezza distin-
guendo meglio il livello di discorso in cui di volta in volta si collocano
i ragionamenti che mettono in connessione le responsabilità familiari
e le politiche sociali.
Qualsiasi politica familiare, ma, in definitiva qualsiasi politica sociale,
deve fare i conti con le responsabilità familiari, intese, però, in almeno
tre accezioni molto diverse di significato da tenere ben distinte:
1. Che cosa costituisca obbligo legale dei membri di una stessa fami-

glia al supporto reciproco in termini di auto-produzione del welfa-
re (livello normativo in senso stretto).

parola chiave
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2. Quali bisogni di protezione sociale la famiglia si ingegni a coprire
da sola di fronte alle lacune delle politiche sociali (livello delle
pratiche quotidiane).

3. Quale famiglia le politiche sociali presuppongano/promuovano
nel loro stabilire dei diritti di accesso al sostegno del reddito o ai
servizi sociali (livello implementativo, il modello tacito di famiglia
reso desiderabile dal funzionamento concreto delle politiche so-
ciali).

Il terzo significato è quello che ci interessa maggiormente precisare, è
più sottile e interseca i primi due, o meglio sta, in un certo senso, sullo
sfondo rispetto a loro: per questo è quello che viene più frequente-
mente ripreso oggi, spesso come una formula depotenziata, anche
solo orecchiando il dibattito da cui origina, oppure, talvolta, attri-
buendogli un valore esplicativo sovradimensionato rispetto alle inten-
zioni originarie.
Nella identificazione di questi modelli è stata cruciale la letteratura
femminista, che ha messo a tema e «svelato» le assunzioni sulla fami-
glia «normale» incorporate nelle politiche, per così dire, il subtesto na-
scosto delle loro prescrizioni in tema di diritti di accesso (Wilson,
1977; Land, 1983).
Ma i tre strati distinti in precedenza non debbono necessariamente es-
sere descritti come coerenti fra loro né con altri aspetti strutturali delle
nostre società. O meglio lo sono stati nel dar forma al primo di questi
modelli di desiderabilità, solo in un breve e specifico periodo storico e
forse solo in alcuni paesi. Crouch ha efficacemente battezzato questo
periodo-finestra «compromesso di metà secolo» (1999): in quel perio-
do l’organizzazione del lavoro fordista e un welfare state sviluppato e
generoso si sono coordinati strettamente nel garantire un percorso di
vita modale i cui rischi sociali erano tutti largamente coperti e che si
articolava attorno ad un preciso modello di responsabilità familiari: la
famiglia di male breadwinner forte, una famiglia in cui la responsabilità di
cura era demandata alla moglie-madre – dedicata a questo compito re-
stando fuori dal mercato del lavoro – e quella di guadagnare un red-
dito sufficiente per il nucleo (family wage) al marito-padre, dedicato ad
una lunga vita lavorativa garantita e di sufficiente accumulazione di
contributi previdenziali.
Contemporaneamente i rischi di corso di vita di quest’ultimo (malat-
tia, infortunio, vecchiaia, perdita del lavoro) erano tutti coperti dalle
misure di un sistema di welfare tendenzialmente universalista anche
perché le vite lavorative dei maschi adulti erano molto simili; quelli
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della moglie e dei membri dipendenti erano di norma coperti da misu-
re derivate, riconducibili alla posizione lavorativa del capofamiglia,
mentre i bisogni di cura di tutti erano coperti dal lavoro non pagato
delle donne: in questo modo una divisione delle responsabilità fami-
liari profondamente gendered corrispondeva alla struttura del mercato
del lavoro e alla famiglia tipo, che era il target delle politiche sociali
(almeno a livello di dover essere). D’altra parte anche il diritto di fa-
miglia formulava principi a supporto di questa connotazione delle re-
sponsabilità familiari, come le prerogative del capofamiglia o le garan-
zie economiche che scaturivano per i membri deboli dal divorzio «per
colpa» (Lewis, 2001a).
In questa organizzazione i soggetti legittimamente fuori dal mercato
del lavoro – donne bambini disabili e anziani – erano sistematica-
mente protetti e i confini fra responsabilità familiari e responsabilità
pubbliche erano trasparenti e apparentemente aproblematici. E per i
pochi casi di chi restava fuori dal sistema, tipicamente le famiglie mo-
no-genitore, esistevano misure specifiche mirate.
Naturalmente la purezza e la coerenza del modello di male breadwinner
family non devono far dimenticare che la realtà empirica lo ha appros-
simato sempre solo in una certa misura, non fosse altro perché le
donne povere hanno sempre lavorato, non sempre contate dalle stati-
stiche. Ma, soprattutto, sono state alcune studiose femministe a sotto-
lineare per prime che il modello si reggeva fintantoché il funziona-
mento dei welfare states sviluppati incorporava il lavoro non pagato
delle donne, al prezzo, evidentemente, della loro dipendenza (Balbo,
1974; Wilson, 1977; Land, 1978).
Questo modello implicito di stretta corrispondenza fra mercato del la-
voro, famiglia «normale» scritta nel subtesto prescrittivo delle politi-
che sociali e garantita da dipendenze preferite incorporate culturalmente a
livello societario (Bimbi, 2000), comincia visibilmente a non tenere
più dopo gli anni ’70, quando si comincia a fare i conti con le conse-
guenze dell’aumento dell’instabilità familiare che aveva cominciato a
rafforzarsi nella maggior parte dei paesi avanzati dalla metà degli anni
’60 (Barbagli, 1990). I due pilastri fondamentali delle responsabilità fa-
miliari, un solo lavoro e un solo matrimonio nella carriera previden-
ziale di ogni famiglia, non sono più garantiti, né è garantito il loro in-
treccio, mentre le donne entrano in massa sul mercato del lavoro e
l’invecchiamento fa crescere i soggetti dipendenti, con una richiesta di
cura per un numero sempre crescente di anni.
E ha quindi inizio una rinegoziazione delle responsabilità rispettive
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dello Stato e delle famiglie che tende ad approssimare un nuovo mo-
dello di divisione dei compiti.
Quello che è effettivamente successo da quando si parla di re-casting
del welfare state, molto più che una storia di tagli (Pierson, 1994; Ste-
phens e al., 1999), è una storia di ridefinizione delle responsabilità che
coinvolge tutti e tre i poli strutturali implicati, il mercato del lavoro, le
politiche sociali, le famiglie. E alle famiglie fragilizzate, come vedre-
mo, vengono attribuiti non minori ma sempre maggiori compiti. Al
tempo stesso si può riconoscere, come suggestivamente sottolineato
da Leccardi (2000) uno spostamento di significato dello stesso termi-
ne «responsabilità» dal suo contenuto propriamente normativo, conti-
guo all’imputabilità, ad un’accezione relazionale, più vicina alla radice
etimologica del «rispondere», in direzione di una ri-personalizzazione
dell’etica, del resto molto simile a quella proposta dalle filosofe fem-
ministe.
Il modello di male breadwinner regime, infatti, aveva in un certo senso
una capacità maggiore di ordinare le competenze e le attribuzioni,
avendo suddiviso i gruppi sociali non in grado di sostentarsi da soli
fra: coloro che si appoggiavano solo sulla famiglia, perché non dovevano
essere sul mercato (bambini e donne sposate), coloro che non potevano
esserci (disabili, invalidi, pensionati), coloro che avrebbero potuto esserci
ma non lo facevano, ambedue questi ultimi gruppi necessariamente in
carico allo Stato, seppure con diritti più o meno legittimati e più o
meno condizionali (Finch, 1992). Fra gli appartenenti alla terza cate-
goria (specialmente i giovani disoccupati) e fra coloro che restavano
fuori dal sistema del salario familiare – le famiglie monogenitore in
forte aumento e i loro figli in condizione di povertà – vengono prin-
cipalmente identificati i gruppi di cui lo Stato tenta, ora, la ri-
attribuzione alla responsabilità familiare (ma sono investiti attraverso
il passaggio alla community care, anche gli anziani fragili dallo statuto
ambiguo rispetto alla disabilità, cfr. infra).
Questo avviene nel quadro della definizione di un nuovo e diverso
modello di equilibrio fra risorse pubbliche, private e della famiglia,
necessario a fronte dell’erosione del modello tradizionale di famiglia
(Crompton, 1999; Lewis, 2001b). Questo modello a doppio breadwin-
ner o, meglio, questo Adult-worker family model, secondo la suggestiva
formula di Jane Lewis (2001a), va inteso solo come emergente e ten-
denziale, poiché, se è vero che le donne, ora, in maggioranza lavora-
no, molte di loro lavorano a tempo ridotto e, contemporaneamente, il
loro lavoro di cura non viene redistribuito.
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E tuttavia, gli equilibri societari si spostano sensibilmente: si enfatizza
la responsabilità dei destinatari delle misure di welfare anche con
cambiamenti terminologici di trasparente simbologia, welfare-to-work
invece che sostegno del reddito, jobseeker allowance anziché sussidio di
disoccupazione, Temporary Assistance to Needy Families (Tanf), che negli
Stati Uniti sostituisce la storica misura di Aid to Familes with dependent
Children (Afdc). Le nuove misure di welfare attivo contengono tutte
un subtesto ricorrente che rimanda alla responsabilità individuale dei
soggetti nell’autoprotezione dai rischi, vecchi e nuovi, entro i percorsi,
assai più ricchi di scelte ma molto più accidentati che seguono, sia nel
mercato del lavoro flessibilizzato e instabile che nelle relazioni intime
ispirate alla «pure relationship» (Giddens, 1992).
In questo modello la presunzione di piena individualizzazione dei di-
ritti sociali azzera il fatto che i lavoratori adulti di genere diverso non
sono affatto egualmente autonomi nelle pratiche e, soprattutto, non
sono affatto collocati egualitariamente rispetto alle relazioni di aiuto e
di interdipendenza (Lister, 1995; Lewis e Giullari, 2005). E questo
stesso dato di fatto pone anche limiti sostanziosi alla possibilità, che
evidentemente deve accompagnare il nuovo modello, di una commo-
dificazione del lavoro di cura che permetta di delegarlo fuori dalla
coppia a doppio lavoro (Mc Laughlin e Glendinning, 1994; Ungerson,
1997).

2.Le responsabilità familiari tacite come elemento della comparazione
fra i sistemi di welfare

La proposta di sistemazione concettuale che cerco di illustrare in que-
sta sede ha cominciato ad essere elaborata qualche anno fa in una
esperienza di comparazione europea sul tema delle obbligazioni di
famiglia, sotto la direzione di Jane Millar dell’Università di Bath e su
incarico di una benemerita e storica istituzione inglese dedita allo stu-
dio e alla riflessione sulle politiche sociali come la Rowntree Founda-
tion. Già questo dà un’idea del clima e testimonia dell’interesse che in
quegli anni (1994-95) era particolarmente vivo oltremanica fra gli stu-
diosi delle politiche per il tema delle obbligazioni familiari. Sicura-
mente il Regno Unito, come abbiamo accennato, è stato uno dei paesi
battistrada nel passaggio al modello dell’adult worker family, ma c’erano
anche altri fattori nell’aria: l’interesse si era sviluppato certamente in
coincidenza con il dibattito originatosi intorno alla implementazione
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del Children’s Act del 1989 (Ekelaar, 1991; Allen, 1992), con la rifor-
ma già nell’aria delle misure per le famiglie monogenitore in senso
workfarista1, ma anche con il più vasto tentativo da tempo sullo sfondo
– iniziato dagli ultimi governi Thatcher – di scaricare il grosso dei ser-
vizi di cura alla persona verso la community care (Glendinning, 1987;
Baldock e Ungerson, 1994), che poi di fatto in molti casi significava
semplicemente – ancora una volta – passare il carico alle cure infor-
mali della famiglia/alle donne.
La prima legge ricordata ha un contenuto francamente rivoluzionario
nel senso che ci interessa – specialmente visto dal nostro contesto su-
deuropeo – in quanto aveva la esplicita finalità di corresponsabilizzare
i padri, divorziati o naturali dei figli delle molte madri sole in carico
all’assistenza nel Regno Unito e lo faceva ribadendo il principio che la
semplice paternità biologica comportasse una ineludibile comparteci-
pazione nel mantenimento dei propri figli. Oltretutto, le madri di que-
sti figli, che magari non avevano più o, spesso, avevano scelto di non
avere più rapporti con questi padri erano il referente diretto dei servizi
sociali incaricati della loro ricerca, anche a rischio di perdere il sussidio
se non collaboravano a farli rintracciare; e una volta rintracciati i padri
lo Stato si rivaleva nei loro confronti per la parte dei sussidi anticipati
alle madri «abbandonate» che era considerata di loro competenza.
Era ovvio che una legge dallo spirito così smaccatamente improntato
al «ritorno al biologico» avesse sollevato molte reazioni specie di parte
femminista nei confronti di uno Stato che rilanciava obbligazioni di
famiglia, in questo caso mai esistite nell’ordinamento di Common Law,
ma forse con risvolti impensabili anche per il più familista degli ordi-
namenti. Questa legge è stata forse il punto di maggiore estremismo
dell’atteggiamento, appunto, neoliberista mirato a «rolling back the Sta-
te», una svolta che era da tempo iniziata e largamente realizzata nella
filosofia e nella prassi del passaggio di competenze alle local communities
per tutti i servizi alla persona. Ma, in modo assai scoperto, nel Chil-
dren’s Act si raccoglieva anche l’eredità delle posizioni ultra-con-
servatrici che si erano consolidate intorno al dibattito sulla underclass.
Posizioni come queste talvolta sono arrivate – negli Stati Uniti – a
raccomandare persino il matrimonio-rimedio di fronte alla fragilità e

1 Riforma realizzata poi definitivamente dal Governo Blair nel 1998 anche se la
terminologia anche in questo caso slitta da «workfare» a «welfare-to-work» ed è ac-
compagnata dalla istituzione del New Deal specifico (Finch e al., 1999; Land,
2000).
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instabilità degli strati deprivati e marginali (Waite e Gallagher, 2000),
se non coatto, almeno condizionale per l’ottenimento dei trasferi-
menti dell’assistenza sociale (Orloff, 1998). Ma anche il taglio delle
misure specifiche per le famiglie monogenitore o la loro riconversione
a misure di welfare-to-work completa il quadro di svolta dal modello di
male breadwinner, al livello dell’implementazione delle politiche.
Questo illustra, forse paradossalmente, un tentativo però molto chiaro
di passaggio a maggior responsabilità della famiglia, sperimentato e
formulato al livello normativo – nella cultura o addirittura nella legge,
con buona pace delle supposte tendenze alla individualizzazione dei
diritti e delle politiche sociali, proprio nei paesi più liberali.
Ma anche la ricerca empirica di buona qualità condotta in Gran Breta-
gna nel passaggio degli anni ’90 (Finch, 1989; Finch e Mason, 1993)
sulla forma di cura familiare più pesante, quella verso gli anziani di-
pendenti, aveva documentato assai bene come le responsabilità fami-
liari nelle pratiche quotidiane si discostassero in modo visibile e ordinato
dalle attese di radicale individualizzazione egoistica: emergeva piutto-
sto un alto grado di consenso sociale e morale sulla possibilità di
identificare «la cosa giusta (proper) da fare» nella ripartizione delle re-
sponsabilità familiari di cura verso gli anziani dipendenti.
Ecco perché una considerazione più accurata delle responsabilità fa-
miliari, nelle tre accezioni distinte, dovrebbe utilmente entrare nella com-
paratistica dei welfare states molto più di quanto non vi sia stata –
parzialmente e tardivamente – aggiunta (Esping-Andersen, 1999).
Nella proposta ormai classica del modello comparativo di Esping-
Andersen (1990) che, non a caso, è riferita a dati cross-sectional degli an-
ni ’80, si vede bene che la stretta corrispondenza fra modello fordista
delle strutture del lavoro, modalità di copertura del sistema di sicurez-
za sociale e famiglia-tipo a ruoli di genere molto separati (che le politi-
che sociali «vedono»), è in realtà sopravvissuta in uno solo dei suoi tre
clusters: quello continentale corporativo che è anche ormai diventato il
meno adattabile alla serie di mutamenti sociali che hanno investito sia
la famiglia che il mercato del lavoro.
Della trasformazione dei paesi riconducibili al modello liberale e dei
suoi rischi abbiamo già trattato.
Il terzo cluster identificato da Esping-Andersen, i paesi scandinavi,
erano già incamminati da tempo in direzione del secondo modello di
obbligazioni familiari, verso l’individualizzazione piena dei diritti so-
ciali, avendo scelto la strada dell’universalismo dei diritti di accesso
derivato dalla cittadinanza, ma anche avendo praticato prima di altri le
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politiche attive del lavoro e perseguito la rimozione delle discrimina-
zioni di genere. Più recentemente anche la Francia e l’Olanda, per
motivi diversi si erano cominciate a muovere in queste direzioni, fuo-
riuscendo dal cluster continentale-corporativo. Da qui la critica, altret-
tanto famosa e classica, al modello di Esping-Andersen, che aveva
proposto – per focalizzare rapporti di genere e responsabilità familiari
– una tipologia alternativa graduata fra modelli di male breadwinner forte
(Germania, Regno Unito), debole (Francia) e di dual breadwinner (paesi
scandinavi) (Lewis, 1992). Si è trattato di un richiamo forte a mettere
in chiaro le implicazioni in termini di responsabilità familiari della
modellistica ma restava riferito a pochi paesi e non ne erano state
colte all’epoca tutte le implicazioni.
Nel progetto della Rowntree Foundation cui ci si riferiva prima, si è
invece voluto condurre la comparazione proprio mirando alle obbli-
gazioni familiari (Millar e Warman, 1996). I risultati, pur confermando
un trend comune a vari paesi all’aumento atteso delle responsabilità
familiari «da deresponsabilzzazione» dello Stato, hanno districato mol-
to bene i piani e i significati polisemici delle responsabilità familiari.
È stato necessario, infatti, distinguere fra «famiglie di nazioni» già
transitate alla pratica e alla normativa della individualizzazione e de-
familizzazione radicale delle politiche sociali (Svezia, Finlandia, Nor-
vegia, Danimarca) dove le obbligazioni familiari sono al minimo, e un
altro gruppo di paesi ad individualizzazione parziale, focalizzato sugli
obblighi della famiglia nucleare, dove però bisogna distinguere fra i
paesi che enfatizzano sia gli obblighi verso i figli che quelli verso gli
ascendenti e quelli (Regno Unito e Irlanda) che hanno conservato
solo le obbligazioni discendenti. Si vede già, allora, che i clusters di
Esping-Andersen si scompongono, ma anche, contemporaneamente,
che se ne compone chiaramente un terzo, quello dei paesi mediterra-
nei, dove le obbligazioni familiari si riferiscono alla famiglia estesa
(Trifiletti, 1995). Un altro contributo al lungo dibattito, nel quale non
possiamo entrare in questa sede, sulla opportunità di distinguere un
quarto genus di welfare regime per i paesi del Sud-Europa da aggiungere
ai tre di Esping-Andersen (Ferrera, 1995; Trifiletti, 1999).
Anche alla luce di questa ricerca come di altre successive (Sainsbury,
1994; 1996; O’Connor et al., 1999; Shaver e Bradshaw, 1995) diventa
oggi chiaro che la dimensione di familizzazione/defamilizzazione del-
le politiche sociali può essere utilmente proposta come filo condutto-
re delle comparazioni allo stesso titolo ed in parallelo alla dimensione
di misura della decommodificazione proposta da Esping-Andersen
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per costituire i clusters: essere liberati dal mercato in certe fasi del pro-
prio corso di vita o poter scegliere se essere coinvolti o no nel lavoro
non pagato sono due risultati altrettanto importanti delle politiche so-
ciali (Knijn e Ungerson, 1997; Knijn e Kremer, 1997), specialmente per
le donne. Solo così la comparatistica dei welfare states non espunge-
rebbe più la condizione femminile e potrebbe tenere conto anche dei
mutamenti che cominciano (debolmente) ad assimilare il modello di
adult worker family, con il coinvolgimento dei padri/degli uomini nel la-
voro di cura.

3. Le responsabilità familiari e il caso italiano

A conclusione di questa analisi vorrei solo brevemente aggiungere un
esempio riferito al caso italiano, in funzione illustrativa dell’approccio
proposto. Il caso di studio dell’Italia per le politiche sociali, che era
stato tanto chiarificatore, nella sua radicale diversità, delle dimensioni
realmente coinvolte nel modello di Millar e Warman, viene oggi tal-
volta trattato da Esping-Andersen, pur rifiutando di formulare un
quarto tipo specifico, come variante «familista» del cluster continentale-
corporativo, in analogia con il Giappone. A parte la perfetta equiva-
lenza funzionale di Cattolicesimo e Confucianesimo che viene propo-
sta (Esping-Andersen, 1999, p. 82) e che mi sembra quanto meno az-
zardata sul piano culturale, ma anche su quello delle politiche (Trifiletti,
2005), è proprio un caso che dimostra bene quanto confondere le di-
verse dimensioni delle responsabilità familiari possa essere distorsivo.
Se in Italia – ma già molto meno in Giappone – le donne lavorano po-
co, questo è un dato di mercato del lavoro posto al livello delle pratiche,
che non ha necessariamente molto a che fare col modello di famiglia fa-
cilitato/indotto dalle politiche sociali. Gli obblighi di famiglia di natura
normativa, del resto, non hanno mai costruito in passato in Italia (e
nemmeno in Giappone) il modello di male breadwinner puro, in base a
benefici derivati per le mogli a tutela della famiglia tradizionale: e non
c’è da stupirsi dal momento che non siamo mai stati pienamente un
paese fordista. Piuttosto, la divisione dei compiti che le politiche sociali
hanno sempre iscritto nel loro subtesto è stata quella di attribuire tutti i
compiti di cura e protezione alla famiglia (allargata e non di coppia),
prevedendo un intervento riparatore e protettivo dello Stato in tutti i
casi in cui la famiglia non poteva farcela da sola, con un senso di sensi-
bilità acuita in particolare per gli eventi legati alla morte (Trifiletti, 1995);
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quest’ultimo aspetto spiega la generosità relativa delle pensioni di rever-
sibilità che potrebbero sembrare una misura derivata, ma non sono, in-
vece, da attribuire ad uno spirito di male breadwinner family (tanto è vero
che sono, oggi, indipendenti dal genere del percettore).
Certo, resta difficile districare se in Italia ci si appoggi alla famiglia
perché non ci sono sufficienti politiche sociali o se non ci sono politi-
che perché il reticolo familiare allargato regge ancora, ma siccome le
parole sono pietre, leggere tutto questo come «familismo» alla Ban-
field, equivale semplicemente a non capire, a rimandare la lettura a
stereotipi anglosassoni e un po’ etnocentrici sul nostro paese.
In questo stesso senso, vorrei ribadire che non bisogna ripetere ope-
razioni simili rispetto alla dimensione di familizzazione/defamilizza-
zione; quest’ultimo termine, in particolare, era stato introdotto per
cogliere con precisione uno solo dei tre livelli di senso prima descritti,
il processo per cui i diritti sociali vengono ad affrancarsi dalla conside-
razione dei legami familiari di una persona, non sono più mediati dalla
sua posizione nella famiglia: appunto un aspetto del più generale pro-
cesso di individualizzazione dei diritti sociali che pone termine, in
specifico, ai diritti derivati del coniuge, tipici del modello di male
breadwinner forte. Mi sembra quindi del tutto improprio usare defami-
lizzazione per descrivere fenomeni posti su tutt’altro piano, come ad
esempio la fragilizzazione istituzionale della famiglia o la posposizione
della formazione delle famiglie o la dissolvenza dei comportamenti
family centered rispetto a quelli individualisti o, addirittura, l’entrata sul
mercato del lavoro da parte delle donne. Allo stesso modo, nel caso
italiano, a voler essere coerenti, guardando a modifiche sostanziali in-
trodotte nelle politiche sociali negli ultimi anni, come il cumulo dei
redditi dei coniugi per le pensioni minime, bisognerebbe forse parlare
piuttosto di ri-familizzazione, di una svolta attuale verso il modello di
male breadwinner che non era stato mai storicamente il nostro.
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